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A voi, veaeratissinio Signore, de- 
dicata è un’ opera , che scritta la prima 
volta in Firenze ha pur quivi avute le 
aggiunte delle quali ora comparisce al 
pubblico la prima volta corredata . Mia 
intenzione è ad un tempo, che nella per- 
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f na vostra rendasi onore, quanto è in 
e , a quel corpo a cui presiedete di 
Professori abilissimi in ogni genere ; a cui 
malagevolmente altro si può trovare og- 
gidì uguale in Italia, e in Europa ancora; 
superiore non mai (a). E al vostro nobil 
genio in gran parte dee quest’ Accade- 
mia la scelta de’ maestri che la condeco- 
rano; e de’ gessi e degli altri mobili che 
la distinguono; persone e cose delle qua- 
li ella dalla sua fondazione fino a’ dì no- 
stri men provveduta, le ha mercè delle 
cognizioni e delle premure vostre nel gi- 
ro di pochi anni acquistate . Esca dun- 
que nova mente a luce questa qualunque 

(a) y. la bellissima lettera su lo stato attuale 
delle arti in Toscana del Sig. Tommaso Cav. Puc- 
cini Conservatore de' Monumenti e Biblioteche Fio- 
rentine , e Direttore dell' Jmp. Gallerìa di Firen\e. 
Vedi ancora gli Statuti e Piano d’ Istruzione per 
l’ accademia medesima , 


opera; e se avrà la sorte ch’ebbe la pri- 
ma volta , non per suo merito , ma per- 
chè unica in suo genere, eh’ eli’ accom- 
pagni i più colti viaggiatori d’Italia, por- 
ti in ogni città di essa la notizia di un 
gentiluomo, che senza curare stipendio, 
anzi con dispendio suo considerabile ha 
ridotto in tal fiore uno stabilimento del- 
la sua patria, eh’ esso è ora uno de’ più 
belli e più luminosi fregi della medesima. 
Vivete felice. 


FìTtn\c addì IO febbraro Ho». 
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PREFAZIONE 


l /uando le storie particolari son ciunte a i, .mij 

^ . grunalt 

un numero , che non si posson tutte raccorre r«- 

tur^ mMtf^ 

nò leggere facilmente, allora è che si desta nei 
pubblico il desiderio di uno scrittore , che le 
riunisca e le ordini, e dia loro aspetto e forma 
di storia generale j non già riferendo minuta- 
inenlè quanto in esse trova , ma scegliendo da 
ciascuna ciò che possa interessare maggiormen- 
te e istruire: così avviene d’ ordinario che a’ se- 
coli delle lunghe istorie succeda poi il secolo 
de’ compendi . Se questa brama hq dominato 
in altra età , è stata quasi ed è il carattere del- 
la nostra . jVoi ci troviamo per una parte in 
tempi favorevolissimi olla coltura dello spirito: 
dilatati i confini delle scien2e olire quanto po- 
teano sperare , non che vedere I nostri antichi , 
non cerchiamo se non metodi che agevolino la 
via a possederle, se pon tutte (eh’ è impossibi- 
le), molte almeno a sufficienza. Dall’altra par- 
te i secoli, che ci precedono dopo risorte le 
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lettere , occupati più nelle parole che nelle co- 
se , e ammiratori di certi oggetti, che a gran- 
parte de’ leggitori ora sembran piccioli , han 
prodotte istorie, delle quali non meno si desi- 
dera la unione perchè separate , che l’ accorcia- 
mento perchè prolisse . 

Che se ciò è vero in altri rami d’ istoria , in 
ff fr etmptr^ quello della Pittura è verissimo .\La storia pit- 
liiiiid fon (oi'ica ha i suoi materiali già pronti nelle tante 
• vite , che de’ pittori di ogni scuola si son di- 
volgate di tempo in tempo ; ed oltre a ciò ha 
de’ supplementi a tali vite negli Abbecedari , nel- 
le Lettere Pittoriche , nelle Guide di più città , 
ne’ Cataloghi di più quadrerìe , ed in altri opu- 
scoli pubblicati in Italia or su di un artefice , 
or su di un altro. Ma queste notizie, oltre 
l’ esser divise , non son tutte utili alla maggior 
parte de’ leggitori . Chi forma idea delia Pittura 
italiana scorrendo cert’ istorici de secoli già de- 
corsi , e alcuni anche del nostrp , pieni d invet- 
tive , e di apologie per iimalzare i lor profes- 
sori sopra ogni scuola ; e soliti a colmar di e- 
logl quasi ugualmente il maestro del primo seg- 
gio , o quello del terzo , e del quarto (a) ? Quan- 
to pochi si curano di sapere ciò che de pittori 

(a) V. l’Algirotti sopra la Pittura nel capito- 

lo della Critica necessaria al pittore. 


troviain descritto con tante parole nel Vasari , 
nel Pascoli , nel Baldinucci ; le lor baje , i loro 
amori, le loro stravaganze, i lor privati inte- 
ressi ? Chi diviene piu dotto leggendo le gelo- 
sìe degli artefici di Firenze, le risse di quei di 
Roma, le vociferazioni di quei di Bologna? Chi 
può gradire i testamenti riferiti a parola duo al 
rogito del notajo , come farebbesi in una scrit- 
tura legale , o la descrizione della statura e de’ 
lineamenti della faccia (a) , come appena fece- 
ro gli antichi in Alessandro o in Augusto ^IVè J 
io invidio certe di queste particolarità a’ primi 
lumi dell’ arte : in un Raflaello , in un Caracci 
par che anche le picciole cose prendati gran- 
dezza dal soggetto: ma in tanti altri, qual fi- 
gura fa il piccolo , ove anche il grande par me- 
diocre ? Svetonio non tratta in ugual maniera 
le vite de’ suoi Cesari e quelle de’ suoi Grama- 


(a) Di questo vizio , che i Greci chiamano acribìa , è 
ripreso illk'ascoli; presso li quale si trova notato qual pit- 
tore avesse il naso proporzitnato , e quale lo avesse cor- 
to 0 lungo ; che il tale 1’ ebbe aquilino , il tale alqttan- 
I to schiacciato-, il tale allato % con basette. Di altri 
scrive in generale che ni alto ni grosso era di statu- 
ra , ni bello ni brutto di faccia tea chi saria caefuto ia 
pensiero di domandargliene ? Il solo utile che può trar- 
sene è smentir 1* impostura di qualche falsatore , che 
spacciasse per ritratto di un pittore una immagine di al- 
tro individuo : ma a tal pericolo meglio si provvede co' 
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ticl ; i primi gli fa ben conoscere al leggitore ; 
i secondi gli addita e tace . 

Ma perchè i genj degli uomini son diversi , 
e alcuni pur cercano curiosamente come ne’ fat- 
ti presenti , cosi ne’ passati la maggiore distin- 
zione ; e perchè questo può esser utile talora a 
chi volesse distendere una storia piena vera- 
mente e perfetta di tutta f italiana pittura ; ab- 
biasi anzi grazia a chi scrisse vite si copiose ; 
e inganni con esse il tempo chi ne abbonda . 
Si a]]bia però anche riguardo e si provegga a 
quella più degna porzione de’ leggitori , che nella 
storia pittorica non si cura di studiar l’uomo, 
y vuole studiare_il pittore; anzi ^on tanto vi cerca 
il pittore , che isolato e solitario non lo istrui- 
sce ; quanto il talento, il metodo, le invenzio- 
ni , lo stile , la varietà , il merito , il grado 
> di molti pittori , onde risulti la storia di tut- 
I fa l’art^ 

^ quest’oggetto, veruno, che io sappia, non 
ha finora volta la penna; quantunque «gni oo- 
’w'frnAr- sa par che il consigli ; il trasporto de’ Principi 
umiit. belle arti; la intelligenza di esse distesa 

a ogni genere di persone ; il costume di viag- 
giare reso su l’ esempio de’ grandi Sovrani più 
comune a’ privati ; il trafllco delle pitture dive- 
nuto un ramo di commercio importante alla Ita- 
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lia ; il genio filosofico della età nostra , che 
in ogni studio ablìorrisce superfluità , e richie- 
de sistema . Uscirono , è vero , in Francia le 
vite de’ pittori più celebri delle nostre scuole 
senile da Mr. d’ Argenville d’una maniera mol- . 

10 sugosa e istruttiva ; e segui appresso qual- i 
che altra epitome , ove solamente si parla del , 
loro stile (a) . Ma dissimulando le alterazio- * 
ni fatte quivi a’ nomi nostrali , e trapassando 
sotto silenzio i bravi Italiani omessi in quelle 
opere, che pur considerano i mediocri d’altri 
paesi ; ninno di tai libri ( e molto meno i tanti 
altri disposti per alfabeto ) dà il sistema della 
istoria pittorica : jniuno di essi espone que’ qua- 
dri , per così dire , ove a colpo d’ occhio si ve- 
de tutto il seguito delle cose ; gli attori princi- 
pali dell’ arte collocati nel maggior lume ; gli 
altri secondo il merito degradati più o meno e 
adombrati, o lasciati nello sbattimento. Molto 
meno vi si trovano quell’ epoche e que’ cangia- 
menti dell’ arte , che sopra ogni cosa cerca un 

(a) Nel Magazzino Enciclopedico di Parigi ( An. Vili 
Tom. IV p-ag. 63 ) è annunziata e commendata un'opera in 
due tomi e^ita in lingua tedesca in Gottinga ; il primo 
temo nel 179Ì , il .secondo nel 1801 dal ch.,Sig. Fiorillo; 

11 cui titolo inseriamo nel secondo Indice. E anche questa 
una storia della pittura su l’andare della presente ; nell’ 
or.line delle scuole vi è qualche variazione. 
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lettor pensatore : perciocché quindi apprende 
ciò che ha contribuito al risorgimento o alla 
decadenza ; ed é anco ajutato così a conserva- 
re nella memoria la serie « e 1’ ordine de’ rac- 
conti . E veramente la storia pittorica è slmile 
alla letteraria, alla civile, alla sacra. £11* anco- 
ra ha bisogno di certe faci di volta in volta ; 
di una qualche distinzione di luoghi , di tempi , 
di avvenimenti , che ne divisi l' epoche , e ne 
circoscriva i successi ; tolto via quest' ordine , 
ella degenera , come le altre , in una confusio- 
ne di nomi più conducente a gravar la memo- 
ria , che ad illustrare l’ intendimento . 

0 £s»(< Ji Sovvenire a questa parte flnor negletta del- 

Ofr- ^ i ^ O 

la storia d’ Italia, contribuire all’ avanzamento 

pnmM hJf ' 

deir arte, agevolare lo studio delle maniere plt- 
toriche , furono i tre oggetti che io mi prefissi 
quando posi mano a distender l’opera, mio be- 
nevolo lettore, che vi presento. £ la mia idea 
fu già di unire in due tomi compendiata la sto- 
ria di tutte le nostre scuole ; imitando da Pli- 
nio la divisione della Italia , il quale poco va- 
riamente distinse i paesi nostri superiori dagli 
Inferiori . Nel primo tomo Io pensai di com- 
prendere le scuole della Italia inferiore ; giac- 
ché in essa le rinascenti arti abbono più pre- 
sto maturità; e nel secondo le scuole della Ita- 
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]ia superiore , la cui grandezza apparve più 
tardi . La prima parte dell’ opera ^ ìde luce in 
Firenze nel i';q 3. Ma il lavoro della seconda 
parte si elovette allora dilTerire ad altro tempo ; 
e gli anni che poi ci son corsi han date alla 
mia salute sì gravi scosse , che a fatica , uè sen- 
za r ajuto di più copisti e correttori di stam- 
pe ho potuto ultimarla (a) . Da questa dilazio- 
ne però mi è venuto un vantaggio; ed è sfato 
il poter conoscere il giudizio del pubblico , eh’ 
è il maestro più autorevole che abbia chiunque 
scrive ; e a norma di esso preparar la nuova 
edizione {h) . Da molte bande ho saputo , che 
per più appagarlo conveniva crescere all' opera 


(d) Si ultimò nel 1796, ed ora si riproduce tutta l’o- 
pera ritocca e accresciuta in pili luoghi. Molte chiese, 
gallerie , pitture si trovan qui nominate che oggidì non 
esistono; ma ciò non osta alla verità, giacché il titolo 
dell’opera si limita al predetto anno. A crescere questa 
edizione han contribuito varj amici ; e specialmente il 
Sig. Cav. Giovanni de’ Lazara gentiluomo padovano , che a 
gran dovizia di libri editi e di MSS. congiugne una impa- 
reggiabile gentilezza in farne copia ad altrui. A’ meriti 
antecedenti verso quest’ opera ha in fine aggiunto anche 
Quello di rivederne e di emendarne la rist.rmpa ; favore che 
da niun altro poteva io ricevere più volentieri che da lui 
versatissimo nella storia delle belle arti. 

(ù) Vt enlm pictores , et qui tìpna faciunt , et vero 
etìam poetae juum quisque opus a vulgo considerati vult , 
ut si quid reprehensum sìt a pluribus id corrìgatur .... 
sic aìiorum judicio permu/ta nobis et facienda et non fa- 
cienda , et mutanda et corrigenda sunt . Cic. II de Otfic. 
num. 41 . 
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PiMio dell* 
ùper^ (0me 
ideut9 Jét 

Mitri , 


c nomi e notizie ; siccome ho fatto senza uscir 
dalla idea di una storia compendiosa . !Nè per- 
ciò la edizione liorentina rimarrà inutile ; anzi 
sarà da molti preferita alla hassancse ; cioè da 
quegli che vivendo nella Italia inferiore , gradi- 
ranno di veder descritti in un libro portatile i 
più degni artefici di essa , senza curar molto 
cose lontane . 

A nuova opera adunque , e cosi ampliata do- 
po la prima , Io premetto prefazione nuova al- 
meno in gran parte . 11 piano di essa non è 

mio del tutto, nè lutto è d'altri. Fu progetto 
del Rlchar dson (a) , che qualche istorico riunisse 
le notizie sparse qua e là su le arti , e special- 
mente su la pittura ; notandone gli avanzamen- 
ti e le decadenze , che accaddero in ogni età ; 
nè lasciò di farne uno schizzo , che arriva fino 
al Giordano . Lo stesso fece più di proposito 
il Cav. !^ngs (A) in una sua lettera , ove ha 
giudiziosamente segnati tutti 1 periodi dell’ arte < 
e ha messi quasi i fondamenti di una storia più 
vasta • Attenendoci a questi esempj si dovean 
insieme considerare tutti i primi luminari di qual- 
sivoglia scuola , e trascorrere di paese in paese 
secondochè la pittura acquistò per essi qualche 

(<») Tratta della Pittura Ttm.llp. i66. 

(b) Opere Tom. II p. loi . 
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nuova perrezione, o per l'abuso de’ loro esem- 
pi soffri qnalclie scapito. Questa idea facilmen- 
te si può eseguire ove le cose si pi^eiulano co- 
si in grande , come Plinio le vide e additolle 
a’ posteri; ma non è ugualmente adatta a tes- 
sere una storia piena come l’Italia la desidera . 
Oltre le maniere de’ capiscuola ne sorsero in 
. lei infinite altre temperate di questa e di quel- 
la , e talvolta miste a tanto di originalità , che 
non è facile lidurlc ad una o ad un' altra schie- 
ra . Oltreché i pittori stessi han molte volte se- 
guito in diversi tempi o in diverse opere stile 
si vario, che se jeri appartennero a’ seguaci di 
Tiziano , oggi meglio stanno fra quegli di Raf- 
faello, o del Coraggio, ^’on si può dunque i- ; + 
mitare i naturalisti , che distinte per atto di e- ' 
sempio le piante in più, o in meno classi, se- j 
condo i varj sistemi di Tournefort o diLinnèo, ; 
a ciascuna classe facilmente riducono qualsisia 
pianta che vegeti in ogni luogo , aggiugnendo 
a ciascun nome note precise , caratteristiche , 
e permanenti^ Conviene , a fare una piena i- 
storia di Pittura , trovar modo da allogarvi o- 
gni jtjle per vario che sia da tutti gli altri ; nè 
a ciò ho saputo eleggere miglior partito , che 
tessere separatamente la storia di ogni scuola . 

ÌV'e ho preso esempio da Wiuckelmann ottimo 
T om. I. b 
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artefice della storia antica del disegno , che tan- 
te scuole partitamente descrive, quante furono 
nazioni che le produssero . Nè altramente veg- 
go a\er fatto nella sua storia de’ popoli Mr. Rol- 
lin ; clve per tal via in non molti volami ha 
chiusi con lucido ordine tanti e sì varj nomi ed 
avvenimenti. 

Piano for~ li piano che adotto in ogni luogo , è simile 
,«.t’ •)'<“ a quel che si formò il eh. Sie. Antonio Maria 
«'"^Zanetti (a) nella Pillura Veneziana , opera som- 
mamente istruttiva in suo genere ed ordinata . 
Ciò ch’egli fa nella sua scuola, io 1’ imito in 
tutte le altre d’Italia; ometto però i pittori vi- 
venti, nè de’ passati conto ogni quadro, cosa 
che distrae dal seguito della storia , e non può 
chiudersi in così pochi volumi : mi contento di 
lodarne alcuni rarcliori . Hi ogni scuola dò nel 
principio il carattere generale. Distinguo di poi 
in ciascuna tre o quattro o più epoche, quanti 


(a) Letterato veneto , e spcrto anche nella pratica del 
disegno e della pittura . Non dee confondersi con Anto- 
nio Maria Zanetti incisore eccellente, che rinnovò l’arte 
d’ intagliare in legno a piè colori trovata da Ugo da Car- 
pi, e di poi perduta. Scrisse ancor questi utilmente per 
le belle arti ; e se ne leggono varie lettere nel tomo II 
delle Lettere Pittorithe. Si soscrive.< 4 Br«t/i) Maria Zanet- 
ti q. Erasmo \ ma questo è un errore dell' editore; e dee 
leggersi q. Girolamo', a diftérenra del primo, che nomi- 
del q. Alessandro. L’equivoco fu notato dall’ e- 
Satto Sig. Vianclli nel Diario della Carriera a pag. 49 . 
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sono i cangiamenti del gusto eh’ ella andò fa- 
pendo ; non altramente che nella storia civile 
da’ cangiamenti del governo, o da altri memo- 
rabili eventi si traggon l’ epoche. Certi pittori 
di gran nome, che con una quasi legislazione 
nuova diedero all’ arte altro tuono, stanno a ca- 
po di ogni periodo ; e il loro stile si descrive 
distesamente ; giacché dal lor esempio dipende 
il gusto dominante e caratteristico di quel tem- 
po . A’ migliori maestri si annettono i loro al- 
lievi , e la propagazione di quella scuola : e 
senza ripetere il carattere generale di ogni pro- 
fessore si l'ilèrisce quel più o meno che ciascu- 
no ha preso , o cangiato , o aggiunto alla ma- 
niera del caposcuola ; o se non altro di pas- 
saggio , e con poche parole se ne fa menzio- 
ne . Questo metodo benché Incapace di una e- 
satta cronologia, nondimeno per la concatena- 
zione delle idee è assai più comodo a una sto- 
ria di arte , che quello degli abbecedarj , che 
troppo distraggono le notizie de’ luoghi e de' 
tempi ; o quello degli annali , i quali costringo- 
no talora a far menzione di uno scolare prima 
del maestro perché gli è premorto; o quello 
delle vite , le quali necessitano lo scrittore a ri- 
petere assai volte le stesse cose , lodando il di- 
scepolo per quello stile onde si loda il mae- 
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slro ; e osservando in ogni particolare ciò che 
è generale carattere della sua età . 
fJlltr/tiZ maggiore distinzione ho comunemente se- 

parati da’ compositori d’istorie gli artefici della 
ii ircrl^ e pittura , siccome sono i ritrattisti , i pae- • 
santi, 1 pittori degli animali , de’ fiori, delle frut- 
j ta , delle marine, delle prospettive, delle bam- 
bocciate , e se vi è altro che meriti luogo in 
questa classe . Ho pur considerati certi altri 
artifizj , che quantunque sian diversi dalla pit- 
tura , o per la materia in cui si eseguiscono , o 
per la maniera con cui si conducono ; pure in 
qualche modo si possomx.ad essa ridurre : per 
figura la stampa, la tarsia, il musaico, il rica- 
mo; delle quali cose e di altre simili il Vasari, 
il Lomazzo , c gli altri che hanno scritto di bel- 
^ • le arti , fecero pur menzione . E menzione ne 

fo io similmente; contento d'indicare in ognu- 
na di queste arti ciò che mi è paruto più de- 
gno da risapersi . ISel resto elle potrebbon es- 
ser soggetto d’ istorie a parte ; e alcuna di esse 
ha i suoi proprj storici già da varj anni, par- 
ticolarmente la stampa . 

.vt>N Jner- Col metodo espresso finora io non dispero di 
’tcrlfitu- dovere appagare i miei leggitori ; avendone s'i 
chiari esempj . Più è da temere, che io non 
dispiaccia nella scelta degli artefici ; il cui nu- 
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mero qualunque via si tenga , ad altri dee jia- 
rere soverchiamente ristretto, ad altri sovercliia- 
inente ampliato . La critica non cadrà cosi fa- 
cilmente nè sopra i più eccellenti , che io spe- 
ro di avere considerati ; nè sopra i più deboli , 
che io spero di avere omessi ; toltine alcuni , i 
quali per la relazione che hanno con gli eccel- 
lenti mette qualche volta bene di nominargli (a) . 
Adunque la querela o del mio dire , o del mio 
tacere cadrà sopra quel ceto di mezzo , che non 
compone , dirò cosi , nè il senato , nè 1’ ordine 
equestre , nè il più basso popolo dè’ pittori ; 
compone il grado de’ mediocri. Una gran par- 
te delle liti aggirasi intorno a’ coiilìni ; e quasi 
una lite di confini è questa di cui scriviamo . 
Spesso di un pittore si può controvertere s'egli 
più avvicinisi a’ buoni , o a’ cattivi ; e per cou- 
seguenza se deggia in una storia d’ arte , o non 
deggia aver luogo. In tali dubbj , che scriven- 
do mi son sorti non poche volte , ho maggior- 
mente inclinato al partito più mite che al più 
severo, specialmente in coloro, che son già in 
possesso della storia , essendo nominati con qual- 

(rt) Un dilettante che non sappia esservi stati più Ve^ 
celi), e Bassani , e Caracci che dipinsero, non avra mai 
piena notizia di queste famiglie pittoriche ; nè saprà ben 
ragionare su certi quadri, die arrestano il volgo, solamen- 
te perchè con tutta verità vantano un nome grande . 


Digltized by Google 


XIV 


PREFjfZ IONE 


che onore dagli scrittori . Mi è paruto di do- 
ver seguire il genio del pubblico , che rare vol- 
te ci accusa di aver fatta menzione de’ medio- 
cri ; spesso di averne tenuto silenzio . I libri 
di pittura son pieni di querele verso I' Orlandi 
e il Guarienti perchè abbian taciuto questo , o 
queir altro. Spesso anche contro di loro si gar- 
risce ili chiesa, quando la Guida di una città 
addita una tavola di altare di un cittadino , die 
negli abbecedari sia pretermesso . Ripetono ta- 
li questioni gl’ illustratori delle gallerìe a ogni 
quadro soscritto da qualche artefìce non men- 
tovato in verun libro . Lo stesso fanno i dilet- 
tanti delle stampe, quando a piè di esse leggo- 
no il nome di un inventore , di cui tace la sto- 
ria . Cosi , se avessero a raccorsi i voti del pub- 
blico , molti più sai'ebbono coloro , che mi con- 
sigh'erebbono a una certa pienezza , che gli al- 
tri , a’ quali piacesse molto rigore e molta scel- 
ta . Quasi poi tutti i pittori e i dilettanti di o- 
gni città mi animerebbono a nominare quanti 
più potessi de’ mediocri loro municipali : per- 
ciocché la scelta di cui parliamo è molto simi- 
le alla giustizia ; che lodasi finché si esercita 
in casa d’altri, ma ognuno quando picchia al 
suo uscio la disgradisce . Quindi uno scrittore 
che de’ ugualmente servire ad ogni città, non 
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juò esser molto severo verso i mediocri di ve- 
runa. Si aggiugne a' ciò la ragione. Percioc- 
ché tacere il mediocre è indush-ia di buon ora-' 
tore , non udìzio di buon isterico . Cicerone i- 
stesso nel libro de Claris oratoribus diede luogo 
a' dicitori di men talento^ e su (pesto esempio 
osservo che la storia letteraria di ogni nazione 
non considera solamente i suoi classici scrittori 
e quegli che loro si avvicinarono ; aggiugne an- 
fhe notizie , almeno brevi e concise , degli au- 
tori di minor fama . Anche nella Iliade , eh’ è 
una storia de’ tempi eroici, pochi sono i sommi' 
duci , molti i bnoni soldati , moltissimi i men 
valorosi, che il poeta non nomina se non di 
fuga . £ nel caso nostro è anche più necessa- 
rio inserire a’ buoni ed agli ottimi i mediocri . 
Questi in molti libri son descritti con termini 
cosi vaghi , e talora cosi alterati , che a formar 
giudizio del grado loro conviene introdurgli pres- 
so i miglior pittori quasi come attori di terze 
parti . Piè perciò mi son messo in gran pena 
di ricercargli per minuto ; specialmente ove trat- 
tisi di frescanti , e generalmente di artefici che 
die quadrerìe non son noti oggi mai per lavori 
■uperstifi, o ad esse fan pieno più che decoro, 
(osi anche nel numero ho mantenuto alla mia 
storia il carattere di compendiosa . Che se qual- 
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che lettore , adottando la rigida massima det 
Bellori , che in belle arti , come in poesìa , nor 
|sl tollera mediocrità (a); il margine farà verse 
Kii ciò che in una piazza folta di popolo fanno 
' i nomenclatori : esso gli additerà dove stiano i 
capi delle scuole e i pittori più degni : a loro 
si avvicini , con loro si fermi , e dagli altri ri- 
volga il guardo come uomo , 

.... cui altra cura strìnga e morda. 
Che quella di colui , che gii è ilauante. 

( Dante ) , 

(•/ mrttiJs Descritto il metodo , torno ai tre oggetti , che 

/ifSto $t .| • 

tre mi proposi cla principio; il primo de quali era 
fornire una storia alla Italia , che interessa la 
sua gloria . Questo bel tratto di paese ha già , 
{: mercè del Cav. Tiraboschi, la storia delle sue 
j/ lettere ; ma desidera ancora quella delle sue ai- 

(a) V. la prefazione alle Fite . Non ammetto questo 
principio. Orazio lo coniò per la sola poesìa, perchè è 
una facoltà, che perisce se non diletta: per contrario l’ ar- 
chitettura anche non dilettando ha grande utile , preparan- 
doci ove abitare; la pittura e la^ scultura conservandoci le 
sembianze degli uomini , c de’ fatti illustri . £' anche da 
avvertire che Orazio sconsiglia dal produrre mediocri poe- 
sìe, perchè non hanno spaccio (non cancesscre columnae) : 
non è così delle mediocri pitture. Ognuno in qualunque 
t>aese può leggere il Petrarca , il Tasso, T Ariosto; c s« 
mai non lesse un poeta mediocre scriverà meglio di eh 
gli abbia letti tutti : ma non ognuno può avere o nelle ca 
se o ne’ tempi del suo paese i buoni pittori ; e al culto i 
aH'ornamento soddisfan pure i non eccellenti: così ancb 
questi ed hanno e fanno qualche utile . 
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li . Io ne tesso , o se ciò par troppo , ne age- 
volo quel ramo, in cui ella non lia rivali. In 

* ^ ^ vede aUm 

certi generi e di letteratura , e di belle arti o j""' e i- 
slamo uguagliati da esteri, o ne siam vinti, o 
ci si disputa almeno la corona e la palma . In 
pittura pare oggiraai per consenso di tutte le 
genti che gl’ ingegni italiani abbiano preso il 
posto ; e che gli estranei tanto sian più in isfi- 
ina , quanto più si avvicinano a’ nostri . Era 
dunque decoroso alla Italia recare in un sol luo- 
go ciò che della sua pittura era sparso in mol- 
tissimi volumi , e dare a queste cose quella che 
da Orazio fu detta serica et jwictura , senza la 
quale non può essere , nè dirsi storia (a) . Al 
che fare non tacerò che ben più volte a voce 
,e per lettere mi animò il predetto autor della 
j5/or/a liellii italiana letteratura, quasi a un se- 
‘guito della sua opera. Desiderò in oltre che 
si aggiugnesser notizie aneddote alle già divol- 
gate ; e alle scorrette, che risiedono tiegli Ab- 
becedari massimamente , si sostituissero altre di 
miglior nota . 

(«) Sertes juHcturaque pellet . Horat. de j4rt- Poet. v. 

241 . Abbiamo preso questo emistichio per motto di tut- 
ta l’ opera ; poiché qualunque ella siasi nel rimanente , 
qualche commendazione riceve dall' ordine e dal legamento 
che abbiam dato a tante notizie qua e là sparse, onde tes- 
serne una istoria . 
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L'uno e l'altro si è fatto. J1 lettore troverà 
qui varie scuole da niuii altro descritte ; ed una 
intera , cioè la ferrarese , tratta da’ MSS. del fia> 
rufl'aldi e del Crespi ; e in altre non di rado 
leggerà nomi e notizie di artefici , che adunai 
or da MSS. antichi (a), or dalla tradizione, or 
dal carteggio de’ dotti amici, or dalle soscrizioni 
delle vecchie pitture; se queste son mobili da 
gabinetti , non è inutile ampliar la cognizione 
de’ loro autori . Yi troverà in oltre non poche 
nuove osservazioni su le origini della pittura , 
e su la propagazione di essa per tutta Italia , 
soggetto antico di dispute , e di litigj ; e a trat- 
to a tratto nuove riflessioni sul maestro di que- 
sto o di quel pittore ; eh’ è la parte della storia 
la più favolosa. Spesso i nostri buoni antichi 
assegnarono per maestro a certuni Haflhello , o 
Coraggio , o altro grand’ uomo senz’ altro fon- 
damento che di uno stile conforme ; quasi co- 

(«) la quest* ultima edizione molto ha contribuito al 
miglioramento dell’ opera il Sig. Prineij^ Filippo hrcolani , 
che avendo comprati dagli erèdi del Sig. Marcello Gretti 
ji tomi di MSS. che quell' indefèsso amatore studiando, 
viaggiando, osservando molto avea compilati su i profes- 
sori delle belle arti , e la loro età , e i lor lavori , se n’è 
potuto far uso in alcune note dal Sig. Cav. Lazara che si 
è compiaciuto prender cura di questa edizione . Alla gen- 
tilezza c al trasporto che questi due Signori hanno per la 
pittura dovrà anche il pubblico molte notizie inedite 6n- 
ora o men bene divolgate. 
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Bie la credula gentilità Eàvoleggiù che un eroe 
fosse figliuolo di Ercole perchè prode, un altro 
di Mercurio perchè ingegnoso , un altro di Tfet- 
tuno perchè venuto a capo di lunghe naviga- 
zioni . £ questi scambj facilmente si emendano 
quando van congiunti con qualche inavverten- 
za degli scrittori ; v. gr. quando non avvertiro- 
no che la età del discepolo non si alla a quel- 
la del preteso istruttore . Talora però non son 
facili ad emendarsi; e allora massimamente quan- 
do il pittore , la cui nobiltà nell’ arte dipende tut- 
ta dalla nobiltà del maestro , si spacciò in pae- 
si esteri scolare di questo o di quel valentuo- 
mo che conobbe appena di vista ; cosa che leg- 
giamo di Agostino Tassi, e che udimmo a’ dì 
nostri di certi sedicenti discepoli di Mengs ; a’ 
quali raccontasi appena , eh’ egli dicesse una 
volta: Sig. N. N. io t>i saluto. 

Per ultimo troverà qui il lettore alcune men 
ovvie notizie su la nomenclatura , su la patria , 
su la età degli artefici . E querela comune che 
gli abbecedari finora editi manchino di nomi 
che interessano, e di esattezza. Io scuso mol- 
to i compilatori di queste opere , avendo spe- 
rimentato-quanto facilmente si erri in nomi rac- 
colti, spesso dalla bocca del volgo, o anche da 
scrittori che gli enunziarono diversamente ; ma 
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è giusto che a sì fatte sviste si riraeclj una vol- 
ta . Or l’indice di quest’opera presenterà qua- 
si un Nuovo Abbecedario Pittorico più copioso 
certamente, e forse meno scorretto degli altri ; 
quantunque capace di essere migliorato mol- 
to , specialmente colf ajuto degli archivj e de’ 
MSS. (a) . 

11 second’ oggetto ch’ebbi in mira fu in quan- 
I lo potessi giovare all’ arte . li antico dettato , 
1 che ad ogni arte gli esempj maggiormente gio- 
vino che i precetti ; ma ciò della pittura si ve- 


(a) Il Vasari, da cui son tolte tant’ epoche , è pieno 
di errori ne‘ numeri degli anni, come continuamente si va 
scoprendo . K la Nota del Bottari al Tomo II p. 79 . Ge- 
neralmente ciò si verifica di altri storici, siccome osser- 
va il Bottari stesso in una nota ad una delle Lettere Pit- 
toriche ( T. IV pag. 366 ). La stessa eccezione è data all’ 
Abbecedario del P. Orlandi in altra lettera ( Tom. II pag. 
318) ove chiamati libro utile, ma tanto pieno di tbaeli , 
che non se ne può fare uso nessuno se non si hanno i li- 
bri originali ch'egli cita. Dopo tre edizioni di questo li- 
bro fu fatta la quarta nel 1753 Venezia con le corre- 
zioni e le aggiunte del Guarienti : ma vi ò rimato da far- 
ne delt altre anche su le sue giunte , e d' accrescerlo tan- 
to da raddoppiarlo. Bottari Lett. Pittar. Tom. Ili p. 3S3 ; 
Veggasene anco il Crespi nelle l'ite de' Pittori bolognesi 
a pag.^o. Chi non ha letto questo libro non può persua- 
dersi quante volte per emendare l’Orlandi, lo guasti 3 mol- 
tiplicando pittori per ogni piccola differenza con cui gli 
scrittori denominarono un uomo stesso ; per figura Picr- 
antonio Torre, ed Antonio Torri son per lui due pittori. 
Molti però degli articoli aggiunti da lui circa ad artefici 
non cogniti al P. Orlandi sono utili 3 onde dee consultar- 
si con cautela , ma non rifiutarsi del tutto questo secon- 
do Abbecedario . L' ultimo stampato in due tomi a Firen- 
ze 
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lifica più espressamente . Chiunque ne scriva I- 
storia su la nonna de’ dotti antichi dee non sol 
narrarne i successi , ma de’ successi indagare le 
occulte origini. Or Id cagioni onde la pittura 
si è avanzata, ovvero è tornata indietro si tro- 
veranno qui in ogni scuola ; ed essendo sem- 
pre le stesse , insegneranno col fatto clò_,chc 
vqglia farsi , e schivarsi a promoverne l' avan- 
zamento . Tali notizie non riguardano i soli ar- 
tefici , ma gli altri ancora . Osservo nella scuo- 
la romana alla seconda epoca , che il progres- 
so delle arti dipende sempre da certe massime 
adottate universalmente dal secolo; secondo le 
quali opera il professore e giudica il pubblico . 
A render comuni e ad accreditare le miglior 
massime assai è conducente una storia genera- 
le che le suggelli . Cosi e gli artefici in opera- 



ze è accresciuto tii molti nomi di professori o morti di 
poco , o viventi , e per lo più mediocrissimi ; ond’ è che 
poco me ne son valso per la mia storia . Nè questo ( no- 
tino i creduli ) in fatto di pittori antichi giova a’ lettori , 
s’ eglino non hanno la Serie desìi Uomini più illustri in 
pittura ec. edita a Firenze in Ìi tomi ; alla quale .opera 
spesso rimandano gli articoli di quel l'Abbecedario . £ an- 
che una specie di Abbecedario il Dizionario Portatile di 
Mr. la Combe ; ma da non proporsi a chi ama notizie e- 
satte : noi diamo un solo saggio della sua inesattezza in 
proposito del vecchio Palma ; nel resto le nostre emenda- 
zioni son volte piuttosto agli scrittori d’ Italia ; da’ quali 
lian sempre attinto, o almeno dovean attingere i forestie- 
ri scrivendo de’ nostri artefici . 


Digitized by Google 



XXn PREFAZIOSS 

ré, e gli altri in approvare , o in dirigere a- 
vranno principj non incerti , non controversi , 
non dedotti dal gusto di una, o di un’altra 
scuola ; ma certi e sicuri e fondati su la espe- 
rienza costante di tanti luòghi e di tanti seco- 
li . Aggiungasi ohe ili sì varia istoria si trove- 
ranno esempi raoltiplici, c da adattarsi a’ diver- 
si ingegni degli studenti , che talora solo per 
questo non si avanzano, eh’ essi non premono 
il sentiero , per cui natura gli avea fatti . Fin 
qui degli esempi ■ desidera anche 

precetti , gli avrà in ogni scuola , non già da 
me ; ma si da coloro che meglio scrissero in 
pittura , e che io in proposito di questo e di 
quel maestro ho raccolti ; come dirò in altro 
luogo . 

^ 1^1 lei’z’ oggetto che mi proposi, fu agevolare 

cognizione delle maniere pittoriche . E vera- 
pitimt,. mente l' artefice o il dilettante, che ha letto in 
poco le maniere di ogni età , e di ogni scuola , 
abbattendosi a una pittura, più agevolmente la 
, ridurrà se non ad un certo autore , almeno ad 

un certo gusto; siccome fan gli antiquari , qiia- 
lor assegnano una scrittura ad un dato secolo , 
riguardatane la carta , e il carattere ; o come i 
critici , cpiatora considerato il fraseggiare di un 
anonimo congetturano del tempo e del luogo 
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in cui V isse . Con tai lume si procede poi alla 
ricerca de’ pittori che in quella scuola e in quell’ 
epoca son vivali ; e continuandosi a Far diligen- 
ze su le stampe , su i disegni , su di altre reli- 
quie di quella età , si vien talora in cognizione 
del vero autore. La maggior parte de’ dubbj 
su le pitture non si raggira se non circa agli 
autori fra loro simili : questi io riunisco in un 
luogo solo , notando pure in che 1’ uno difTeri- 
sca dall’aln:o^ Sp esso si tituba paragonando un 
autore seco medesimo ; quaivdo sembra che uno 
stile non convenga o alla solita maniera , o al 
gran nome di un professore . Per tali dubbiez- 
ze comunemente io noto II maestro di ciasche- 
duno ; giacché da principio ognnn seguita le 
tracce della sua scorta : noto inoltre la manie- 
ra che si formò , e -che mantenne costantemen- 
te , o mutò in altra : noto talora l’ età che vis- 
se , e il maggiore o minore Impegno con cui 
dipinse ; onde non corrasi a condannare di fal- 
sità una pittura che potè esser fatta in età a- 
vanzata , o esser condotta con negligenza . Chi 
è per atto di esempio che possa ricevere per 
legittime tutte le opere di Guido s’ egli non sap- 
pia , che Guido or seguì ICaracci, oraCalvart, 
or Caravaggio, or sé stesso, nè ugualmente so- 
migliò se stesso, quando fino a tra quadri comr 
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piè in un giorno ? Chi può sospettare che Gior- 
dano sia un pittor solo, quando non sappia eh’ 
egli aspira a trasforiuarsi ora in uno degli an- 
tichi , ora in altro ? E questi son troppo noli : 
ma quanti altri sono i inen noti , e tuttavia non 
indegni che si additino per non cadere in erro- 
re ? Or essi qui si potrai! conoscere , ove di 
tanti professori , e di tanti stili si dà contezza . 
Ijo so che la cognizion erudita di varj stili 
non è r ultimo termine , a cui mirano i viaggi 
Befi«Ìe prt e le premure di un curioso ; è di conoscer le 
mani d’ogni pittore almeno più celebre, è di 
discernere gli originali dalle copi^ l'elice me 
se io potessi prometter tanto ! Anzi felici que’ 
medesimi , che la vita consumano in tale stu- 
dio , se vi fosser regole brevi , universali , sicu- 
re, per decidere sempre con verità! Molto de- 
feriscono alcuni alla storia . Ma quante volte 
interviene che si citi un isterico a favor di un 
quadro di una chiesa o di una famiglia , che 
venduto da’ maggiori, e sostituita in sua vece 
una buona copia , si è tornato poi a credere un 
originale ! Alcuni altri molto si regolano con la 
dignità de’ luoghi , e stentano a dubitare , che 
quanto vedesi in gallerìe scelte e sovrane non 
sia veramente di coloro , a’ quali gli ascrivono 
le Descrìzioni e i Catalogi delle med^ime . Ma 

qui 
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qui ancora può errarsi: poidic alctmi non pur 
privati ma Principi, non polendo acquistare coll’ 
oro certe pitture di antichi , si contentarono or 
delle repliche degli scolari più conformi a quc’ 
maestri ; or anche delle copie fatte da’professo- 
ri , che i medesimi Principi spedivano qua e là 
a quest’ oggetto ; come Ridolfo 11 , per addurne i 
un esempio solo, operò con Giuseppe Enzo co- 
pista egregio ( pag. Ga e Orlandi ^.G\o- 

setlb Ains di Berna). Non bastali dunque le 
prove estrinseche senza la intelligenza delle ma- 
niere . Ma l’acquistar tale intelligenza è frutto 
m solo di lungo uso e di meditazioni profonde su 
lo stile d’ ogni maestro ; ed ecco in qual ma- 
niera passo passo vi si perviene (a) . 

Si dee per conoscere un autore aver notizia 
del suo disegno ; al che ajutano i suoi schizzi , 
le sue tavole , o le incisioni almeno di esse , 
purché sian esatte. Un gran conoscitore di stam- 
pe ha fatto più della metà del cammino per es- 
sere conoscitor di pitture : chi mira a questo 
scopo , negli studj notturni rivolga stampe , ri- 
volgale ne’ diurni . ^os'i 1’ occhio va abituandosi 


A 


(a) V. Mr. Hlchardjon Traìté de la Pehiure Tom. II 

p.iyiii. 

Mr. d' Argenvillc Abrégé de la vìe dei plus fameuu 
Peimres Tom. I p. LXl' . 

T om. I. c 
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a quel modo di contornare o di scortar le fi- 
gure , di arieggiar le teste , di gettare e piegar 
Je vesti ; a quelle mosse , a quella maniera di 
pensare , di disporre , di contrappon'e eh’ è fa- 
miliare all’ autore; così arriva a conoscere quel- 
la quasi famiglia di giovani , di putti , di vec- 
chi , di donne , d’ uomini , che ogni pittore ha 
adottata per sua , e 1' ha prodotta ordinaria- 
mente in iscena ne’ suoi dipinti^ Wè in que- 
sto genere può mai vedersi a bastanza; co- 
sì minute e poco men che insensibili son talo- 
ra le diflerenze , che discernono un imitatore 
V. gr. di Michelangiolo da un altro imitato- 
re ; avendo aminendue studiato su Io stesso 
cartone e su le medesime statue ; e per co- 
sì dire imparato a scrivere su lo stesso esem- 
plare . 

Più di originalità suol trovarsi nel colorito , 
parte della pittura , che ognun si forma per cer- 
to proprio sentimento piuttosto che per magi- 
stero altrui . Il dilettante non giugne mai a 
farne pratica, che non abbia vedute molte o- 
pere di uno stesso , e notato seco qual genere 
di colori ami egli fra tutti ; come gli compar- 
ta , come gli avvicini , come gli ammorzi ; qua- 
li sian le sue tinte locali ; quale il tuono gene- 
rale con che armonizza i colori . Questo quau- 
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tunque sia chiaro e come d’ argento in Guido 
e ne’ suoi , dorato in Tiziano e ne' tizianeschi , 
e così degli altri ; ha nondimeno tante modifi- 
cazloni diverse , quanti sono gli artefici . Lo 
stesso dite delle mezze tinte e de’ chiariscuri , 
ove ognuno tiene un suo metodo . 

Tuli cose però , che si avvertono ancora in 
distanza, non bastano sempre per pronunciar 
francamente che tale opera sia del Vinci , per 
figura , non del Luini , che in tutto il seguita ; 
o che queir altra sia ori gin ai del Barocci , non 
copia esatta del Vanni, (l periti avvicinansi al- 
lora al quadro , per farvi sopra quelle diligen- 
ze che si costumano nelle giudicature , quando 
trattasi della ricognizione di un carattere . Iti 
natura per sicurezza della società civile dà a 
ciascuno nello scrivere un girar di penna , che 
difilcilmente può contrafiarsi o confondersi del 
tutto con altro scritto . Una mano avvezza a 
moversi in una data maniera , tien sempre quel- 
la : scrivendo in vecchiaja divieti più lenta , più 
trascurata, più pesante; ma non cangia affatto 
carattere . Cosi è in dipingere . Ogni pittore 
non si discerne solo da questo , che in uno si 
nota un pennello pieno, in altro un pennello 
secco; il far di questo è a tinte unite, di queU 
Io è a tocco ; e chi posa il colore in uu mo- 
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do, e chi in altro (a); ma in ciò medesimo, 
che a fanti è comune, ciascuno ha di proprio 
un andamento di mano , un giro di pennello , 
un segnar di linee più o men curve, più o me- 
no franche , più o meno studiate , eh’ è proprio 
suo^onde i veramente periti dopo assai anni 
di esperienza , considerata ogni cosa , conosco- 
no e in certo modo sentono , che qui scrisse il 
tale o il tal altro. Piè essi temono di un copi- 
sta benché eccellente . Egli terrà dietro l’ origi- 
naie per qualche tempo , ma non sempre ; da- 
rà delle pennellate franche, ma comunemente 
timide, servili, e stentate; non potrà nasconde- 
re a lungo andare la sua libertà che gli fa me- 
scolar la propria maniera coll’ altrui in quelle 
cose specialmente che men si curano ; coni’ è 


(a) Alcuni posarono il color verpine senza confonder 
r uno con / altro ; cosa che ben si riconosce nel secolo di 
T iziano : altri lo han maneepiato tutto al contrario , come 
il Coreppio : il quale posò le sue maravipliose tìnte in 
modo che, senza conoscervi lo stento, le fece apparire fatte 
con r alito -, morbide, sfumate, senza crudezza di dintor- 
ni , e con tale rilievo , che per così dire arrh<a al natu- 
rale . Il Palma vecchio , e Lorenzo Lotto hanno posato il 
color fresco, e foite t' opere loro quanto Gio. Bellini", ma 
t hanno accresciute e caricate di dintorni e di morbi- 
dezza in sul Busto di Tiziano e di Ciorpione . Altri co- 
me il T intoretto nel posare il colore cosi vergine come 
pii antidetti han proceduto con un ardire tanto grande , 
che ha del prodigioso is-c, Baldinucci . Lettere Pittor. T. 
II Lett. iz6. 
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lo slil de’ capelli, il campo, o l’ indietro. Vef>;- 
pasi una Lettera del Buldiiuicci, di' è la laG 
fra /e pittoriche del Tomo li, ed mi’ altra del 
Crespi, eh’ è la iGa del Tomo IV. Giovano 
talora certe avvertenze su la tela , e su le ter- 
re : onde alcuni usano ancora di far T analisi 
chimica de’ colori per saperne il vero. Opni di- 
ligenza è lodevole quando si tratta di un pun- 
to cos’i geloso , com’ è accertare le mani de’ gran- 
di autori . Da queste diligenze dipende il non 
pagar dieci quello che appena merita due ; il 
non collocare nelle raccolte più scelte ciò che 
ad esse non è di onore ; il dare a’ curiosi noti- 
zie che fanno scienza, non pregiudizi che fan- 
no errore ; come spesso avviene . Piè è mara- 
viglia . t più raro trovare un vero conoscito- 
re , che un pittor buono. È questa un’abilità 
a parte ; vi si arriva con altri studj ; vi si cam- 
mina con altre osservazioni : il poter farle è di 
pochi; di pochissimi il farle con fruito; nè 
io son fra loro. Pion pretendo adunque, tor- 
no a ripetere , di formar con quest’ opera un 
conoscitor di pitture in ogni sua parte ; aja- 
to solamente a divenir tale con più facilità, e 
più prestezza . La storia pittorica è f[uella , 
che fa la base di un conoscitore ; io procu- 
ro di unirgUela perchè abbisogni di meno li- 
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bri ; di abbreviargliela si che vi spenda men 
tempo ; e di ordinargliela in guisa , che in 
ogni occorrenza 1’ abbia più sviluppata e più 
pronta . 

Kesta per ultimo che io dia conto in certo 
modo di me medesimo , e de’ gindizj che io 
porto d’ ogni pittore , non essendo un di loro . 
E veramente se i professori di quest’arte avcs« 
ser tanto o di esercizio o di ozio a scrivere , 
quanto hanno d’ intelligenza « ogni altro scritto* 
re dovria loro cedere il campo . La proprietà 
de’ vocaboli, l’abilità degli arteRci locali, la 
scelta degli esempi son cose ordinariamente più 
cognite ad un pittor mediocre , che a un dilet- 
tante versato . Ma poiché occupati i dipintori 
a colorire le tele non hanno o sapere , o agio 
bastevole a vergar le carte , conviene che a 
questo uffizio sottentrino altri, assistiti però da 
loro (<i) . 

Per questo scambievole soccorso , che il pit- 


(4) Convien ricorcfars'i che de pletore , sculptore , fttr 
jore judicare niii artifex no» potest ( Plin. Junior I epist. 
10), ma intender ciò sanamente j cioè di alcune ultime fi-- 
iiezze dell’arte, a cui non giugne l'occhio di un dilettan- 
te per quanto si supponga erudito . Nel resto se una fi- 
gura abbia belle o cattive fattezze, colorito naturale o fal- 
so , armonìa, espressione, se il gusto sìa veneto o roma- 
no e cose simili , abbiam noi bisogno sempre che un pit- 
tore 
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tore ha dato all’ uomo di lettere , e l’ uomo di 
lettere al pittore , la storia dell’ arte si è avan- 
zata molto ; e del merito di ogni miglior mae- 
stro si è scntto in guisa , che un isterico può 
trattarne oggimai convenevolmente . 1 giudizj 
che io più ne rispetto son quegli, che imme- 
diatamente vengono da’ professori . Pochi ne 
leggiamo di Raffaello , di Tiziano , di Poussin , 
di altri sommi maestri: questi mi pajono pre- 
ziosi e degnissimi che se ne faccia conserva ; 
poiché d’ ordinario chi meglio fa meglio giu- 
dica . Il Vasari , il Lomazzo , il Passeri , il Ri- 
dolfì , il fioschini, lo Zanolli , il Crespi meri- 
tano forse esame in alcuni luoghi , ove lo spi- 
rito del partito potè sorprendergli ; ma final- 
mente essi avean un diritto più speciale d’ in- 
segnarci, perchè erano del mestiere. Il Bellori, 
il BaldinuccI , il Conte Malvasìa , il Conte Tas- 
si, e simili tengono in questa classe un inferior 
rango ; e tuttavia non mancano di autorità , 
perchè quantunque dilettanti raccolsero i giudi- 
zj de’ professori , e del pubblico. £ tanto basti 
per ora degl' istorici in generale : di ciascun di 

tore ce lo susurri all’orecchio? E dove ci è veramerte 
bifogno del giudizio dì un artefice; e nei letto o udito io 
riferiamo; avra meno autorità rei nostro scritto che nella 
sua bocca ? 
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essi in particolare tornerà il disborso nelle scuo- 
le, che ci hall descritte. 

^ r~iNel dar giudizio di ciascheduno ho scelto il 
partito che tenne Baillet quando in molti tomi 
diede la storia delle opere , che si chiaraan di 
spirito; ove non tanto propone il suo sentimen- 
to quanto 1’ altrui . Ho dunque raccolti i pare- 
ri degl’ intendenti che si hanno presso gli stori- 
ci^ i quali storici non ho creduto di citare o- 
gni volta per non crescere mole al libro (u) ; 
nè di considerargli c|uando mi bau recato so- 
spetto di scrivere passionatamenle . In oltre ho 
fatto uso di alcuin critici applauditi; siccome 
sono il Borghini , il Fresnoy , il Bichardson , il 
Bottari, r Algarotti , il Lazzarini , il Mengs , ed 
altri che scrissero dei nostri dipintori piuttosto 
giudizj che vite . Ho fatta stima ancor de’ vi- 
venti ; e a tal efl'etto ho consultati varj profes- 
sori d’Italia; ho sottoposto a' lor occhi il mio 

(d) L’abbonJare in citazioni, e il riferir de’ libri men 
ovvj ogni minuta particoiarita , è usanza di questi ultimi 
tempi, a cui mi sono conformato, pare a me, quanto ba- 
sta nel secondo indice. Ma in una storia latta special- 
mente per istruire e per piacere a chi si diletta di belle 
arti , mi è paruto di non interrompere spesso il filo del 
racconto con la testimonianza di questo o di quello , 1 

libri onde traggo le notizie di ogni pittore sono indicati 
nell’ opera e nel primo indice; inculcargli continuamente 
a’ lettori saria cosa che piacerebbe a un di loro, ma di- 
spiacerebbe a cento altri . 
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scritto ; ho seguito il consiglio loro ; specialmen- 
te ove trattasi di disegno e di altre parti della 
pittura , delle quali la giudicatura e il sindaca- 
to risiede presso i soli artefici. Ho udito" an- 
che moltissimi de' dilettanti , che in certi punti 
non veggon meno de’ professori ; anzi da’ pro- 
fessori medesimi sono consultati utilmente ; v. 
gr. nel decoro delle storie , nella proprietà dell* 
inventare e dell’ esprimere , nella imitazione dell’ 
antico , nella verità del colore . INè ho lascia- 
to di considerare io medesimo una gran parte 
delle produzioni migliori delle scuole italiane , 
c d’ informarmi nelle città del rango, che ivi 
tengono presso gl’ intendenti i loro plltoii non 
tanto noti ; persuaso che ivi di ognuno si for- 
ma miglior giudizio , ove più opere se ne veg- 
gono , e ove più spesso che altrove e da’ citta- 
dini e dagli esteri se ne favella . Cos’i anche 
ho potuto provvedere alla fama di non pochi 
artefici ; i quali giacevan dimenticati , perchè lo 
scrittoi' della loro scuola o non si era abbattu- 
to a vedergli ; o avendone sol veduto qualche 
debole produzione o giovanil tentativo in una 
città , nulla seppe delle opere altrove fatte con 
più metodo e in età compiuta . 

Malgrado tali diligenze, io non ardisco, o 
lettore , di commendarvi rpest’ opera come co- 
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aa , a cui molto non possa aggiugnersi . Non 4 
mai avvenuto alle storie che han tanti oggetti 
di nascer perfette : elle si perfezionano a poco 
a poco : dii è primo in esse di tempo , resta in 
fìne ultimo di autorità ; e il suo maggior meri- 
to è aver data occasione col suo esempio ad 
opere più compiute . Or quanto meno può spe- 
rarsi perfezione in un compendio di tutte ? Mol- 
ti nomi di artefici e di scrittori buoni vi trove- 
rete ; ma può ammetterne degli altri omessi per 
mancanza non mai di stima , sempre di tempo 
o di modo da considerargli . Vi leggerete mol- 
ti giudizj , ma possono entrarvene degli altri . 
Non vi è autore , di cui tutti pensino a un mo- 
do . Baillet nominato , non è gran tempo , lo 
fa vedere de’ letterati ; e chi credesse pregio 
dell' opera , potria molto più farlo conoscere de' 
pittori . Ognuno ha i suoi principj : il lioiiar- 
ruoti proverbiò come goffo Pietro Perugino, ed 
il Francia , lumi deli’ arte : Guido , se crediamo 
agl’ istorici, dispiaceva al Cortona, il Caravag- 
gio allo Zucchero , il Guercino a Guido; e quel* 
Io che più sorprende, Domenichino al mag- 
gior numero de’ pittori che vivevano in Roma 
quando egli vi fece i miglior lavori (a) . Se que’ 

. (/i) Pietro da Cortona raccontò al Falconieri , che 

«juanHo fii esposto il celebre quadro di S. Girolamo della 

Ca- 
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professori avessero scritto de’ loro emoll , o gli 
avviali vituperati , o ne avrian detto men bene 
che non ne dicono i neutrali ; ed ecco come 
un dilettante spessissime volte darà nel segno me- 
glio che un artefice , perchè il primo siegue il 
pubblico disappassionato, il secondo si lascia 
scorgere dalla invidia , o dalla prevenzione . Si 
fatti dispareri durano tuttavia sopra molti arte* 
fìci , che secondo i varj gusti , non altramente 
che i cibi , piacciono ad uno , spiacciono a un 
altro. Trovare un mezzo che sia esente del 
tutto dalla riprensione di questo o di quel par- 
tito è tanto possibile quanto accordare i pareri 
degli uomini, che si moltiplicano a proporzio- 
ne delle teste . In questa discordanza ho cre- 
' duto bene lasciar da banda le cose più contro- 
verse ; seguir nelle altre il parer dei più ; per- 
mettere a ognuno di tenere opinioni anche sin- 


Carìti , ne fu detto tanto mah da tutti i pittori (che al~ 
/tra ne vivevano molti de' grandi) ck' egli per accreditar- 
ti , estendo venuto di poco a /{orna , ne diceva male anch' 
egli- Cosi attesta il Falconieri medesimo { Lett- Pittor- 
Tom. II lett- >7 ) e continua dicendo: La tribuna di S- An- 
drea della {'alle ( di Domenichino ) d ella delle belle cote 
che lian qua a fresco e pure si trattò di metterci i mu- 
ratori co' martelli , e buttarla giù quando egli la scoperse-^ 
E quando egli passava per quella chiesa si fermava co' suoi 
scolari a guardarla ; e stringendosi nelle spalle diceva lo- 
ro: non mi par poi d' essermi portato si male. - ■ 


\ 
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golari (a) ; ma non frodare il lettore , per quan- 
to ho potuto , del suo desiderio ; eh’ è sapere 
le più autorevoli e le più comuni . Così credo 
io che abbian fatto sempre gli antichi quando 
scrissero de’ professori di quelle arti, delle qua- 
li essi non erano che dilettanti : nè può nasce- 
re altronde, che Tullio, Plinio, Quintiliano 
parlino degli artefici greci comunemente d’ una 
stessa maniera : la lor voce era una perchè 
una era quella del pubblico . So che non è 
facile accertarla sempre ne’ più moderni ; ma 


(d) Le più singolari e più nuove circa i nostri pitto- 
ri si posson vedere ne’ tre tomi di Mr. Cochin , confutato 
in alcune Guide di città ( come nella padovana e nella 
parmense ) e convinto assai spesse volte di errori di fat- 
to. E' anche ripreso circa le cose di Bologna dal Canon., 
Crespi ( Leti. Piti. Tom. yil ) e su cucile di Genova dal 
Cav. Ratti nelle yite de’ professori di quella città ; ove 
còminciando dalla prefazione si notano in Cochin gravissi- 
me inavvertenze . Si aggiugne ivi che quell’ opera fu di- 
sapprovata da’\/atellet , e in oltre da Clerisseau , e da al- 
tri virtuosi franzesi allora viventi ; nè credo , saria pia- 
ciuta al Filibien , al de Piles, e a simili maestri della 
miglior critica. Anche l’Italia in questi ultimi tempi ha 
prodotto un libro, che in più cose di belle arti mira a 
rovesciare le antiche idee . Il suo titolo è : Arte di vede- 
re secondo i priacip) di Su/zer e di Menps . L’ autore 
chiamato in certi fogli periodici di Roma il Diogene de' 
nostri tempi , ha avuto 1’ onore di varie confutazioni ( v. 
la Lettera in difesa del Cav. Ratti a pag. ii ). Autori di 
opinioni stravaganti par che ambiscano tal gloria , affinchè 
il mondo parli di loro; ma i letterati, se non deono ta- 
cere affatto , non deon esser troppo solleciti di compar- 
tiraela . Opinionum commenta delet diet . Cicero . 
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Tnon è sì difTicile circa gli altri , su’ quali si è 
scritto tanfo . So inoltre , che tal voce sempre 
non è la più vera ; giacche spesso avuien che 
pieghi V opinion corrente in peggior parte . Ma 
ciò in fatto di belle arti rade volte accade (^a) ; 
nè fa forza contro un istorico , che protesta 
di riferire le opinioni più comuni senza en- 
trare odiosamente a discutere se sian le più 
vere . 

Divido r opera In sei tomi ; e incorniti- Divìaom 
ciò col primo e secondo da quella parte d’ I- ' 
talia, che , mercè del Vinci, di Michelangio- 
lo , e di Raffaello , fu la prima a splendere , 
e ad aver carattere deciso in pittura ; questi 
sono I Principi delle due scuole , fiorentina e 
romana ; alle quali annetto per vicinanza le 
altre due , di Siena e di Napoli . Poco appres- 
so cominciarono a celebrarsi in Italia Giorgio- 
ne e Tiziano , e il Coraggio ; i quali tanto 
vantaggiarono il colorito quanto I primi il di- 
segno : e di questi luminari della Italia supe- 
riore tratto nelli Tomi terzo e quarto ; giacche 

(a) Dello stesso Apelle si legge in Plinio : vt/gum 
diligentiorem judicem qttam se praeferens . Veggasi Car- 
lo Dati nelle Pile de' ptntri antichi a pa^. 99 , ove prova 
con autorità e con esempi , che il giudizio delle arti che 
iipitano la natura , non è ristretto a’ soli periti. Veggasi 
anche il Giunio de Pictiira veterum Lib- 1 cap. 5 . 
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la quantità degli artefici e le tante aggiunge 
di questa nuova edizione mi hanno consiglia- 
to a formar due volumi . Succede la scuo- 
la bolognese , che volle in sè riunire il me- 
glio delle altre tutte ; da essa comincia il quin- 
to volume , e vi è aggiunta per la vicinan- 
za Ferrara , e 1’ alta e la bassa Romagna' . 
Siegue la scuola genovese , che più tardi a- 
cquistò la sua celebrità ; e il Piemonte , che 
senz'avere successione di scuola sì antica co- 
me altri Stati , ha però altri meriti considerabi- 
li per esser compresa nella storia della Pittura . 
Così le cinque scuole più illustri si succedono 
secondo i loro natali; come nell' antica pittura 
troviaiD segnate prima 1' asiatica e la ellenica ; 
e questa divisa dipoi in attica e sicionia ; alle 
quali succedè in fine la romana (a) . li Tomo 
sesto ed ultimo contiene i varj Indici indi- 
spensabili a render l’opera di maggior uso, e 
di migliore profitto . Nell’ ascrivere i sogget- 
ti a questa o a quell’ altra scuola ho avuto 
riguardo , più che alla lor patria , a certe al- 
tre circostanze ; quali sono la educazione , Io 


(ai V. Mons. Agucchi in un frammento presso il Bel- 
lori nelle Fite de Pittori , Scultori , e 4rc!iitetti m oderni 
* P«g- J9°- 
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stile , e specialmente 11 domicilio , e la istru- 
zione degli allievi ; circostanze peraltro , che 
talora si trovano così temperate e miste, che 
più città possono contendere per un pittore , 
some in altri tempi si facea per Omero . Nè 
in tali questioni io pretendo di entrar giudi- 
ce ; essendo il mio lavoro unicamente diretto 
a conoscere le vicende che la pittura ebbe iu 
questo o in quel luogo , e gli artefici che v’in- 
fluirono; non a decider liti odiose e aliene dal 
mio scopo . 
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DELLA ITALIA INFERIORE 
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SCUOLA FIORENTINA 

ZTOCA 1, ORIGINI DELIA PITTURA RISORTA . 
società' e metodi degli antichi pitto- 
ri . SERIE de' TOSCANI PfNO A CIMABUE S 
A GIOTTO . g, I. 

Cllie in Italia sieno stati pittori anche in seco- 
li barbari , Jo fan cliiaro , oltre agli scrittori (a) , 
varie pitture avanzate alle ingiurie ilei tempo . 
Roma ne conserva delle antichissime (ò). Senza 
dir de’ suoi Cemeterj , che tanti cristiani monumenti 
ci han tramandati , parte in vetri dipinti , e sparsi 


(a) V. il Cav. Tiraboschi nella Smla dtlla Letterat. Itn- 
T. IV. verso il fine. V. anche la delDoit. 

Lami iu I Pittori t Scultori itoliani cbt fiorirono dot tooo al 
ijoo. E' aggiunta al Trattato delta Pittura del Vinci , Fi- 
renze i7pa. V. in oltre il eh. Sig. Moreni P, IV p. loS 
ove nomina un Rustico pittor fior, nel toS6. 

(O h Orazione di Monsignor Francesco Carrara del- 
le lodi delle bell' Arti , Roma 1758 in 4 1 e le note aggiunte ; 
ove SI citano anche gl’ illustraiqri di esse, i doe Bianchioi, U 
Marangoni, il Bottari ec. 
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qua e là pe’ musei ; parte in istoriate pareti , e illu- 
strate dagli eruditi; bastimi indicarne due vaste 
opere , pari alle quali non saprei trovarne alcun’ 
altra in tutta Italia. La prima è la Serie de’ Papi , 
che a provar la successione della prima Sede dal 
Principe degli Apostoli fino a S. Leone , questo 
medesimo santo Pontefice in una parete della ba- 
silica di S. Paolo fece dipingere ; opera del V se- 
colo, che si è poi continuata fino a’ dì nostri . 
La seconda è 1 ’ ornamento di tutta la chiesa di 
S. Urbano, ove nelle pareti sono effigiati alcuni 
fatti evangelici , ed alquante istorie del Titolare , 
e di S. Cecilia ; lavoro die nulla avendo del gre- 
co o ne’ volli o negli abiti è da recarsi piuttosto 
a pennello italiano, che vi aggiunse la data del 
loii (a). Molte altre ne potrei rammentare eh' 
esistono in città diverse: la pesarese de’ Protetto- 
ri della città illustrata dal celebre Sig. Annibale 
Olivieri , eh’ è creduta anteriore al mille ; quelle 
del sotteiTaueo del Duomo in Aquileja (b) ; quel- 
la di S. Maria Primerana a Fiesole, che par fat- 
ta nello stesso secolo, o nel susseguente ^c); e 
quella di On-ieto , che fin dal 1 199 si distingue- 
va col nome di S. Maria Prisca, e oggidì co- 

(if) TiyiicaTami dal Sig. Cav. d’ Agincoart versatissimo in 
^DMto genere di aatichki . _ 

V* n’ erano altre simili nel coro, delle quali ho vedu- 
to il disegno, che fnron coperte nel 173 J. Era in esse fra le 
line cose il ritratto del Patriarci Popone , di Corrado Impe- 
ratore, e di Enrico suo figlio; disemo, mosse, scrirtura con- 
forme a’ nxusaici di Roma ; opera del lojo in circa . V. Bet- 
toli Antichità -di AquiUin p. j6s> : e di esse e di altre antichk- 
time del Friuli V. I’ Alran uM verro arerò ec. pag. j. 

(c) La immagine di N. Signora k ritocca : meglio »n con- 
tervari due piccioli ritratti , I* uno d’ uomo, I’ altro di donna , 
che vi sono aggiunti , e han vesti che si risxmntrano con le n- 
eanze del premno tempo : ve n*k una Stampa , ove le due fi- 
gure laterali soao alterata- 
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inanemente appellasi di S. Brizio (a). Taccio la 
immagini di nostra Donna ascritte già a S. Lu> 
ca, ed ora tenute opere del XI secolo, o del 
Xll ; avendone a acrivere nel principio del terzo 
libro . Ma i pittori di que’ secoli poco ebbon no- 
me , nè fecero grandi aUievi , nè opere degne di 
segnar epoca. L’ arte a poco a poco divenno 
un meccanismo, che su le tracce de’ Greci mu- 
saicisti , che operarono a $. Marco in Vene- 
zia {b), rappresentava sempre le medesime sto- 
rie della religione, senza mai rappresentar la 
natura altramente che sfigurandola. Solamente 
dopo la metà del secolo XHI si cominciò a far 
qualche cosa di grande ; ~e il primo passo onde 
SI creò nuovo stile, fu migliorar la scultura. 

La gloria fu de’ Toscani , cioè di quella nazio- 
ne , die fin dall’ età più rimote sparse in Italia i 
più bei lumi delie ai-ti e delle dottrine ; e segna- 
tamente fu dei Pisani . Essi insegnarono al rima- 
nente degli artefici a scuotei'e il giogo de’ moderni 
Greci , e a prender norma dagli autichi . La bar- 
boi-ie uvea guaste, non pur le arti , ma le massi- 
me ancora necessarie per ristabilirle . Non man- 
icava f Italia di be’ marmi, greci e romani : iiiun 
artefice, vi ebbe per lungo tempo , che gli pre- 
giasse ; non che volgesse l’ animo ad imitargli. 
Ciò che si fece in quegl’ iiirdioi secoli non fu d’ 
ordinano se non qualc he scultura assai rozza ; 
come può vedersi nel duomo di Modena , in 
3- Donato di Arezzo, nella Primaziale di Pi- 

(а) V. il P. della Valle, Prtfavont al Vasari pag. . 

(б) Oi altri Greci migliori son rimase opere in tavola as- 
sai lodevoli j per esempio una Madonna in Roma con greca e- 
pigrafe a S. Maria in Cttmediit ; e quella che in Camerino 
aicesi venuta di Smirna , di cui non conosco in Italia altra 
meglio dipinta da’ Greci, ni meglio coosctvaca. 


ffrl un- 
/e XIII mi- 
gii9ri Ìm , 
ìtmiiurs . 
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Sa (a), e in assai altre chiese che serbano o neh' 
le porte , o nel di dentro calche avanzo di que' 
ìNicentA lavori . IViccoJa Pisano fu il primo a veder luce , 
PuAfo . g g seguirla . Erano in Pisa , e son tuttavia , al- 
cuni sarcofaghi antichi; e specialmente uno assai 
bello , in cui fu racchiuso il coqio di Beatrice ma- 
dre della Contessa Matilde , defunta nel secolo 
iXl. In esso è effigiata una caccia d’Ippolito, bas- 
sorilievo che dee venire di buona scuola, essen- 
do stato dagli antichi ripetuto in molte urne, eh’ 
esistono in Roma . Questo fu 1’ esemplare , che 
Tficcola si mise davanti gli occhi : su questo for- 
mò uno stile che partecipa del buon antico, mas- 
sime nelle teste e nel piegare de’ panni ; é che 
veduto in varie città d’ Italia , fu cagione che moh 
ti ariej^. ci mossi da ìodevok invidia si misero con 
più studio alia acuhura, che per avanti J'atto non 
avevano , come attesta il Vasari . Niccola non giun- 
se dove aspirava . Le sue composizioni talora so- 
no a ffolla te , le figure spesso danno nel tozzo , e 
più hanno di diligenza , che di cspFt^ione . Ma 
egli sarà sempre 'Un nome da far epoca nella 
storia del disegno; giacché fu il primo a ricon- 
durre i professori nella vera strada, promoven- 
do tma miglior massima . La riforma in ogni 

(a) Rozzissima ^ la poita laterale drbronzo , descrina gii 
dal Canonico Martini nella Storia di quel Temoio ( p< Rt )i e 
dal Sig. da Morroua ascritta verisimilinente a Bonanno Piuno . 
Èra di costui , come il V.xari lascib scritto nella v'aa di Ar- 
nolfo , la porta grande della Primaziaie di Pisa fatta nel i>^ 
pure di bronzo , che poi perì io un incendio. Di_ lui b simil- 
mente quella di S. Maria Nuova in Monreale, riferita dal P, 
del Giudice nella Detcrizime di quella chiesa ; segnata dei no- 
me di Bonanno Pisano i e dell'anno 1186, rozza quinto la 
precitata ph’ esiste in Pisa , come mi attesta il Sig. Cav. Puc- 
cini peritissimo in ogni genere di belle ani . Chi vuol misura- 
re il valore di Nìccoia Pisano paragoni queste due porte Ctd 
lavori eh’ egli fece pochi anni appresso . 




d by Gi‘ >' 


DELLA PÌTTVEA RISOETA. 


5 

genere di studj dipende sempre da una massi- 
ma nuova; che divolgata e adottata nelle scuo- 
le , a poco a poco produce una generale rivolu- 
zione d’idee, e prepara al secolo cJhe succede 
un teatro nuovo . 

Fin dal laSi scolpi in Bologna l’urna di S. 
Domenico ; da cui , come da cosa insigne , fu de- 
nominato Niccohi dall'Urna. Molto meglio la- 
vorò poi le due storie del Giudizio universale al 
duomo di Orvieto , e il pergamo di S. Gio. di 
Pisa ; opere che incise fan fede al mondo , che 
il disegno, la invenzione, la composizione ebbo- 
no da lui nuova vita . Seguì Arnolfo fiorentino AnooLro 
di lui scolare, autor del sepolcro di Bonifazio 
Vili in S. Pietro di Roma; e Gio. figlio di IVic- Gio.Pha* 
cola, da cui fu scolpito cjuel di Urbano IV, in- • 
di quel di Benedetto IX m Perugia . Fece poi 
il grande altare di S. Donato in Arezzo , opera 
costata trentamila fiorini d'oro; oltre i molti la- 
vori che ne rimangono in Napoli, e in più cit- 
tà di Toscana. Gli fu compagno in Perugia, e 
forse discepolo , quell’ Andrea Pisano , che stabi- akdka 
litosi in Firenze', ornò di statue la Cattedrale e P'**"® • 
S. Giovanni , e quivi con lavoro di ai anni con- ^ 
dusse la porta di bronzo, che fu poi cagione ^ 
che gli altri, che sano stati dopo lui, hanno fatto 
quanto di buono, e di difficile , q di bello nelle 
altre due porte si vede . E veramente egli fu il 
fondatore della insigne scuola , in cui prima fio- 
ri l’Orcagna, poi Donatello e il tanfo celebrato 
Ghiberti; le cui porte fatte alla stessa chiesa Mi- 
chelagnolo giudicò degne di stare in Paradiso. 

Dopo Andrea rammentisi Gio. Balducci pisano , Oio. b*».. 
che la età, la patria, lo stile fan credere della 
stessa scuola ; rarissimo artefice , adoperato da 
Castruccio Signor di Lucca , e da Azzone Viscon- 
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ti Signor di Milano . Quivi fiorì , e lasciò fra gli 
altri monumenti dell’ arte sua nuell’ urna di 8. 
Pier martire a S. Eustorgio, sì lodata dal Torre 
c dal Lattuada, e da varj dott' illustratori delle 
anHchità milanesi (a) . Due bravi artefici sene- 
Aaxoio « *i uscirono dalla scuola di Gio. Pisano , Agnolo 
«k’ih.**'* Agostino fratelli, a’ quali, come a promotori 
dell’arte, il Vasai’i dà lodi amplissime. Chiun- 
avrà veduto il sepolcro di Guido Vescovo 
di Arezzo con tante statuette e con tante storie 
della sua vita m bassorilievo, non solo ammi> 
rerà il disegno di Giotto , che ne fu l' invento- 
re , ma la loro esecuzione ancora . Motto pure 
operarono di loro invenzione in Orvieto, in Sie- 
na , in Lombardia , ov’ ebbono assai scolari , che 
andarono per lungo spazio di tempo seguitando in 
modo una stessa maniera, che n' empirono tutta 
V Italia . 

sìmieiiKt Al miglioramento della scultura segui miello 
del musaico, opera di un altro Toscano dell’Oi^ 

F. Mino dine de’ Minorì detto F. Jacopo , o F. Mino da 
7“**'* Turrita , luogo dello Stato senese. Non si sa eh’ 
egli apprendesse l’arte da’ Romani (A) , oda’Gre- 

(«) Il Sig. Abate Bianconi nella Nuova Guido di Mitouo 
a pag. ai5 attesta, che vi sm belh cose, r tuli tbt am ut oi- 
Homo veduto delle mig/iori in verun' opero di que' tempi • • • • 

Non portando il Itosoti nè di questo Irovissimo Pisano , uè di 
quest* Optra , ienthi sia stata in Milano , fom’ egli stesso ti 
dice , si àa quoleie ragione sii credere che non /asse indagatore 
troppo studioso O-e, V. ancora i Sigg. Coq. Ginlini • Vetri 
citati dal Sig. da Morrona nel T. I p. ipp e aoo. 

(^) La scuola dei masaieo snssiateva in Roma anclM oc* 
SMoii XI , c XII . V, Musont. fon Cénnot. p. }ip p* tsS* 

Si di stinse in essa la famiglia de’ Cosmati . Adeodato di Cosi- 
mo Cosmatì operò in S. M. Maggiore nel lapo ( Guida di 
Roma ) ; piò Cosmati fnrono impiegati nel Onoino di Oryie- 
M ( Pollo Catalogo >, c questi tulli spn prcièriti a’ musaici- > 
sti Greci, che in que’ medesimi tempi' lavoravano in S. Mar- 
co di Venezia, falle Pre/oz, al fatati pag. di . 
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ci mosaicisti; ben si sa, che avanzogli dilanga 
mano . Considerando i lavori di Mino , che ne 
restano al coro di 8. Maria Maggiore di Roma, 
si pena a persuadersi ohe sian nati in età sì in* 
colta : ma la storia ci astringe a crederlo. Par 
dunque da congetturare , che ancor questi si voi* 
gessa alla imitazione degli antichi, e prendesse 
norma da’ musaici di men reo gusto , che in più 
cinese di Roma durano ancora ; e presentano di* 
segno men rozzo , mosse meno forzate , compo- 
sizione più regolata che non ebbono i Greci on- 
natori eli 8- Marco in Venezia . Mino gli supe* 
ra in ogni cosa. Fin dal iza5, quando aS. Gio. 
di J-'irenze léce ( ma debolmente ) il musaico 
della tribuna , era egli fra i rausaidstì , che vi- 
veano , tenuto principe (a) . Tal lode molto più 
inerito in Roma , e pacmi lo acoonipagnassa per 
molti anni . 11 Vasari non fu equo a bastanza 

al merito del Turrita ; scrivendo di lui nella vi- 
ta del Taf! come per incidenza: ma i versi che 
ne recita , e le commissioni che ne racconta iaa 
vedere in qual grado il tenessero 1 contempora- 
nei . Vuoisi ohe fosse anche pittore ; ma per un 
equivoco che io dileguerò nella Scuola senese ; e 
quivi e altrove mi dovrò opporre ugualmente e a 
cui troppo a lui dona , e a chi troppo a lui t^lie . 

La pi^ra ohe non avea esemplari similt ai Prìmdp, 
già ncoraati , rimaneva indietro al mosaico t à r j tu vM-te 
molto più alla scultura: nè perciò quando 
mabue venne al mondo, cioè nell’ anno 
era spento affatto tutto il n tonerò depU artefici, 
come esagerando scrisse il Vasari . £ per vera 

■ > 

(«) S»nBi Frase! sci Frater fuit hoc operami 

feoéat im tali fase arte JtoBatai ^ E* la iscrU 

sione d«i musaico . 
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esagerazione dovea prendersi; giacché rammen-* 
tò pur egli var) e scultori , e architetti , e pitto- 
ri die allora vivevano ; e con ciò corresse la ge- 
neralità di ciucila men cauta parola , contro cui 
iunumerabih scrittori han declamato e declama- 
no . Io sarò costretto pressoché in ogni libro a 
riferire le lor querele , e a produrre i pittori che 
allor vivevano : e di buon’ ora incomincio , nomi- 
nando quegli di’ erano allora in Toscana . 
itlu fitti ebbe in quel tempo non sol 

pittori , ma scuola ancora d’ogni bell’ arte (a). 
11 nob. Sig. da Morrona , che ne ha illustrato le 
memorie , nc ripete 1' origine immediatamente di 
Grecia . 1 Pisani potentissimi già per terra e per 
mare, dovendo nel io63 ergere la grandiosa iab- 
' brica del loro duomo, avean condotti di colà in- 
sieme con Buschetto architetto anche miniatori è 

f littori ; e questi fecero allievi alla città. Poco ai- 
ora potean insegnare i Greci perché poco sape- 
vano . I primi loro discepoli eruditi in Pisa par 
che fossero alcuni anonimi , de’ quali si conserva- 
tilo tuttavia miniature e tavole antiche. E in duo- 
mo una pergamena dell’ solito cantarsi 
nel Sabbato Santo ; e quivi si veggono, a tratto a 
tratto fìgure di minio e animali e piante ; mo- 
numento creduto del secolo XII ancor non adul- 
to, e pur di arte non rozza affatto. Vi ha pu- 
re in duomo ed altrove alcune tavole di quel se- 
colo con immagini di Pi. Signora e del sacro In- 
fante nel suo destro braccio ; rozze , ma da ve- 
dervi la continuazione di quella Scuola medesima 
pCioKTA fino a Giunta. Questi ha avuto dal Sig. Tempe- 
' “■ sta un bello elogio fra gl’illustri Pisani in questi 


(ti) V. il eh. Sig. da Morrona nel Tomo I della sua Pt~ 
ut ìlluttraut pag. 224. 
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anni tJtinii , e meritava d’ averlo fin dai prìncipi 
della storia . !Niuna pittura certa ne ha la Patrìa , 
eccetto un Crocilìsso col suo nome , che credesi 
delle prime sue opere , e può vedersene la stam- 
pa nel terzo tomo della Pisa illustrata. Migh'o- 
ri cose fece in Assisi , ove Frat’ Elia di Corto- 
na General de’ Minori iiivitollo a dipingere cir- 
.ca l’anno laSo. Di là pure abbiam le notizie 
della sua educazione, che il P. Angeli isterico 
di quella Basilica così cl descrive: luacta Pisa- 
nus rudiler a Graecis imtructm primus ex Ita- 
fis ( intende forse degl’ italiani più celebri ) or- 
tem apprehendit circa an. sai. laio. Nella chie- 
sa degli Angioli è l’ opera più conservata di que- 
sto artefice in un Crocifisso dipinto sopra una 
croce di legno; nelle coi estremità ai lati e al 
di sopra veggonsi N. Signora , e due altre mez- 
ze figure ; e al di sotto si legge una tronca e- 
pigrafe, che osservata dame sul luogo non du- 
bito di pubblicarla ora supplita in ogni sua 
parte i 

JkDTA PISAOUS 
lunTltìl me F«i> 

Supplisco luntlni perchè il Sig. da Morrona 
asserisce ( T. 11 p. 1 37 ) che circa quel tempo »i 
trova nominato nelle pergamene di Pisa uh Giun- 
ta (U Giuntino , che coll’ ajuto della iscrizione as- 
sisiate congetturo essere il pittore di cui scrivia- 
mo . Le figure sono notabilmente minori del ve- 
ro ; il disegno è secco , le dita soverchiamente 
lunghe, uitia, potrìa dirsi anche qui , non homi- 
nwn sed temporurn. Vi è però uno studio nel 
nudo, una espressione di dolore nelle teste, un 
piegar di panni, che supera d’assai la pratica 
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de Greci contemporanei : 1’ impasto de’ cdk>ri à 
forte, ahcorcbè bronzino nelle carni, illorocom« 
partimento è ben variato, il chiaroscuro segna', 
to pura con qualche arte ; il tutto insieme non 
interiore , se non in proporzioni , a’ Crocifissi con 
simili mezze figure a intorno, che si ascrivono a 
Cimabue . Avea fatto Giunta in Assisi altro Cro- 
cifisso oggidì smarrito, a cui aggiunse il ritratto 
di Frat'hlia, con questa memoria: F.Hehas fe- 
di fieri . Jesu Chriate pi* mise rere prccantis He- 
liae. lancia Pisanus me pinxit an. d. laSfi. /«- 
dii. IX. Ci è stata conservata dalP. Wadingo ne- 

S U Annali dell’ Ordine iVanoescano all’ anno pre- 
etto j e r Istorìco chiama il Crocifisso qffabre 
piotwn. Le opere di Giunta a fresco furono nel- 
la chiesa superiore di S. Francesco, e secondo 
il Vasari vi ebbe compagni alcuni Greci . Su la 
tribuna , e su i cappelloni contigui ne avanzano 
alcuni busti ed alcune storie, fra le quali la Cro- 
cifissione di S. Pietro riportata n&W Etrwìa Pit- 
trice. Vuoisi che queste Pitture siano qua e là 
ritorcile indiscretamente j e ciò fa scusa al Jor 
disegno, che può essere alterato in più luoglii; 
ma la languidezza delle lor tinte non può ne- 
garsi . Esse in paragone di quelle di Cimabue , che 
vi operò circa a 40 anni appresso , fa parere , che 
in questo genere di dipingere non fosse Giunta 
forte a bastanza. Si saria mrse perfozionato: ma 
dopo il iz36 non si trova memoria di lui; e 
può sospettarsi che morisse fuor di patria , e non 
ancor vecchio . M’ induce a pensar cosi il vede- 
te che Giunta di Giuntino è nominato su le per- 
gamene di Pisa nelle prime decadi del secolo, 
e non più ohre ; e che a far la tavola e il ritrat- 
lo di S. Francesco di Pisa fu condotto Cimabue 
etrea U iu65, prima che andasse in Assisi. Ciò 
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piuttosto avrìa fatto Giunta se fosse tornato in 
patria da cpiella città, ove avea vedute e forse 
espresse le sembianze del santo Padre (a). 

Da questa Scuola vuoisi propagata l’arte per 
la Toscana in que’ primi tempi; quantunque non 

f ossa omettersi che ivi, come nel rimanente d’ 
talia , eran miniatori ; i quali per sè medesimi 
trasportando l'arte dalle picciole opre alle gran* 
di , disponeva!! sè , c , come sappiam di FranOo 
bolognese, anche altri a dipinger pareti e tavo- 
le . Comunque si deggia credere , Siena aveva gvim o« 
allora il suo Guido, che dipingeva , nè affatto sul *'*"'* ' 
gusto de’ Greci, fin dal laai, come si vedrà in 
quella Scuola. Avea Lucca nel laSS un Bona- noHAvtw 
ventura Berlingieri , di cui esiste un S. Franoe- lltoil”. 
SCO nel castello di Guiglia poco lungi da Mode- 
na ; e ci è descritto per pittura considerabilis- 
sima rispetto a quel tempo (ò) . Avea pure nel 
ia88 un altro pittore, che si conosce per un 
Crocifìsso lasciato a S. Gerbone poco lungi dal- 
la città con questa epigrafe ; Deodatus fiUus diodat» 
Orlandi de Liàca me pUixit. A.D, ia88. Di A- “**•“"*■ 
rezzo fu Margarìton^^, scolare de* Greci e se-MA«oAu> 
guace ancora, che a tutti gl’ indizi dovea esser”"*' 
nato parecchi anni prima di Cìmanne . DipinsO 
in tela , e fu il primo , a detta del Vasari , che 
trovasse modo onde render le immagini più du- 
revoli e men soggette a fenditure . Distendeva 
6u le tavole una tela , adattandola con forte col» 

\ 

(<•) Netta Sagrestia degli Aagioli si conserva il pià anti- 
co ritratto, eh’ esista di S. Francesco dipinto nella tavola che 
servi al Santo di letto fino alla morte, come indica la iscri- 
zione. Si cr»le ivi opera di qualche greco pittore anteriore a 
Giunta . 

(i) V,' il eh. Sig. Ab. Bettinelli Histtgìmtato «T Italie 
'megli ttmdj , neìlt am , i»»’ cttimni dof* U miti* pag, ipa • 
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la fatta di ritagli di cartapecora; e la copriv '4 
tutta di gesso prima di dipingervi . Facea di ges^ 
so diademi ed altri ornamenti , e in essi trovò 
r arte di dar di bolo , di mette/vi sopra /’ oro in 
Joglie , e brunirlo i Restano alcuni de’ suoi Cro- 
cifìssi in Arezzo, ed uno di essi a S. Croce di 
' Firenze presso a un altro di Cimabne ; di vec- 
chia maniera l'uno e Taltto; e non distanti così 
di merito , che Margaritone , benché più rozzo , 
non possa dirsi pittore , se pittore dicest Cimabne . 
Frimgipf Piel tempo che le vicine città avean dato qual- 
t^he passo verso il nuovo stile , Firenze , se cre- 
diamo al Vasari e a’ seguaci suoi , non avea pit- 
tori ; sennonché dopo il i aSo J'urono chiamati in 
Firenze da chi governava la Città alcuni pittori 
di Grecia non per altro che per rimettere in Fi- 
renze la pittura piuttosto perduta che smarrita . A 
quest’asserzione oppongo la erudita dissertazio- 
ne del Dottor Lami , che ho lodata poc’ anzi . 
Avverte il Lami , che nell’ archivio capitolare $i 
baiito- trova memoria di un Bartolommeo pittore , che 
r°"To*E operava nel is36; e che la immagine di Si- 
4" gnora annunziata dall’Angiolo, che nella chiesa 
de’ Servi si tiene in grandissima venerazione , fu 
dipinta circa quel tempo . Ella é ritocca in qual- 
che parte del vestito ; ma conserva assai mila 

S rima mano ; ed è considerabile per quella età . 

fon ebbi notizia di quest’ opuscolo del Lami 
quando preparai la prima mia edizione ; non es- 
sendo allor pubblicato : onde non altro potei che 
impugnare la opinione di coloro , che quella sa- 
cra immagine ascrissero al Cavallini scolare di 
Giotto. Riflettei, che lo stile del Cavallini è as- 
sai più moderno, per quanto mostrano altre o- 
pere di esso da me vedute in Assisi e in Firen-» 
ze, la qual diversità di stile mi contestaron pu->- 
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re varj professori che interrogai , e fra essi il Sjg. 
bacini, che avea copiata la Nunziata de’ Servi. 
Produssi in oltre la osservazione de’ caratteri scrit- 
ti quivi in un libro Ecce F'irgo concipiet etc. , i 
quali conformansi ad altri dei secolo terzodeci- 
mo ; nè hanno quella superfluità di linee che ha . 
il caratter tedesco volgarmente chiamato gotico, 
nel quale scrissero sempre il Cavallini e gh' al- 
tri Giotteschi. Godo che a questa mia opinione 
si sia aggiunto il parer del Lami quasi un sug- 
gello da autorizzarla ; e parmi anche verisimile , 
che il Bartolommeo eh’ egli ci addita , sia quel 
desso che le Memorie de’ Servi ci dan per autore 
della lor Nunziata circa il t a5o . Gli stessi Re- 
ligiosi nella loro raccolta delle pitture antiche , 
iùtta dal dotto P. Adami Generale già di quell' 
Ordine, consen’ano una Maddalena, che al di- 
segno e alla forma delle lettere par similmente 
opera del secolo XIII; ed altre coeve potrei in- 
dicarne, ohe sussistono tuttavia nel loro Capito- 
lo e in 'altri luoghi della città . 

Poste tali notizie , ed altre di antichi pittori 
che ho sparse per l’opera, torno al Vasari, e al - iM Storta 
le querele mossegli contro . La sua difesa legge- 
si in una nota di Monsignor Bottali sul fine del- 
la Vita di Margaritone"'; ed è tolta dal Baldinuc- 
ci. AJJ'etma questi per ossen>aziofie /atta daini, 
die quasi ogni città aveva qualche pittore; ma tut- 
ti erano così go/fì' e così barbari come questo Mar- 
garitone , che messi in confronto con Cimabue non 
si potevano riputare pittori . I monumenti che ho 
citati finora non mi consentono di aderire a tal 
proposizione ; anzi il Bottari medesimo non mel 
consente ; avendo scritto in altra nota alla vita 
di Cimabue, ch'egli fu il primo che si scostò dal- 
ia greca maniera ^ o che altnena si scostò piùde^ 
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gli aàri. Ma se altri ancora se n’ erano discosta^ 
ti prima di lui , come Guido , Bonaventura , Giun- 
ta , perchè ii Vasari non fece prima menzione di 
questi ? ^on diedero essi il primo esempio a Ci- 
mabue di tentar nuova stratta? Non porsero all* 
arte nel rinascere qualche lume? ]Non furon essi 
in pittura ciò che l’uno e l’altro Guido in poe- 
sia; che, quantunque avanzati da Dante , pur si 
nominano fra’ primi nella storia de’ poeti nostri ? 
Meglio dunque avria fatto il Vasari se avesse i- 
mitato Plinio , che incoiniiiciò da Ardice coiin- 
tio, e da Telefa ne sicionio, rozzi disegnatoiri ; 
indi riferì puntualmente la invenzione di Cleo- 
lante corintio, die i disegni colorì conterrà cot- 
ta ridotta in polvere; e poi quella di Eumaro a- 
teniese , che primo distinse 1’ età e i sessi . Ag- 
giunse Cimone cleonee, da cui ebber principio 
le varie mosse delle teste, e la imitazione del 
vero anche negli . articoli delle difa e nelle pie- 
ghe de’ vestimenti ; oiid’è ch’Eliaiio ( da cui è 
chiamato Conone) disse a\-er lui trovata la pit- 
tura tra le fàsce e il latte ; e averla col suo in- 
gegno perfezionata ('Var.lIisI.L.ib.'SWlci^p.^'), 
Così nella storia antica apparisce qual merito ab- 
bia ogni città ed ogni artefice ; e a me pai' giu- 
sto , cne lo stesso, in quanto si può, si faccia 
nella moderna . Ciò basti al presente discorso , 
sul quale moltissimi scrittori bau fatte spesso 
querele , e talvolta risse . 

JVè jierciò può accordarsi a veruno , die la cit- 
tà senza comparazione la più benemerita della 
pittura non sia Fii-enee , e che il nome da segna- 
re miglior epoca non sia, checdiè ne paja al eh. 
P. Guglielmo della Valle (a) , quello di Gimabue . 

(i>) Fra molli be’ lami eira lai sparsi su la Ssotia dell’anti- 
ca 
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1 pittori che ho nominati prima <li lui poco eb* 
bou seguito ; languirono , eccetto sol la senese , 
le loro scuole ; e a poco a poco o si dispersero, 
o a quella di Firenze si riunirono : questa si sol* 
levò in breve tempo sopra di ogni altra ; questa 
ha continuato sempre a lìorire con una succes- 
sione generosissima, nè ùiterrotta mai infliio a* 
dì nostri . Ordiamola da’ suoi Principi . 

Gio. Cimabuenato di nobil lignaggio £u ar- 
chittetto e pittore . Che fosse scolar di Giunta si 
è congetturato a’ dì Bostri per questa sola ragio- 
ne , che i Greci ne sapean meno che gl’ Italiani . 
Converrebbe prùoa provare che lo scolare e il 
maestro convivessero in un luogo istesso : il che 
dopo le osservazioni addotte alla pag. io mal può 
supporsi (b). Seguendo la luce della storia, egli 
apprese l’arte da que’ Greci, che furono chiama- 
ti in Firenze ; e secondo il Vasari dipinsero in. 
S. Maria ^Novella . JErra però facendogli operare 

ca nostra piltiin , de’ quali ÌH> fbno e fàib uso , ha scritte 
net calor disputa motte cow io disfavore di Cimabue , 
che a me non paiono da approvarsi . Per figura avendo det- 
to H Vasari, ch’egli aggiu’itt molta perftztone all' arte , il 
P.M. protetta , che nta te fece »ì ben , ni mate ; e che aVefr- 
do esso fatta notmnia delle pitture di Cimaboe vi ha vedute 
più di maniera goffa , dice , ebe non ne vedersi in f tulle di 
Giunta Pisano , di Guido da Siena , di T» Jacopo da Turrsra 
&c. ( T. 1 p. 2J5 ) . Oe’ due ultimi tornerà altrove il discor- 
so . Quanto al primo io rifletto che il P. M. quattro pagine 
appresso si contradice; poiché comentando un altro passo dell’ 
Istorico aretino su certe pitture di Cimabue fatre_ in Assisi neh 
la chiesa di sotto di S. Francesco , dice ebe ivi supert a pa. 
ter imo Giunta Pisano . Notisi che questo fu il primo lavoro, 
o de’ primi , che Cimabue facesse in Assisi . Dunque quando 
ci venne era aneflce miglior di Giunta . E come poi salendo 
alla chiesa di sopra ; e in Assisi, e altrove operando tanto, 
idivenne si reo pittore, e più golfo di Giunta messo? 

(<0 V. il Baldinucci T. I pag. 17 della edizione florent. 
del 17^7, ove dicesi , che i Cimabuoi eran anche detti Gualtieri. 

(b) V. noadimeno ti BaMinucci nella yig/ia pag. 87 • 
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nella cappella de' Condì fabbinoata Insieme con la 
chiesa tutta un secolo appresso ; e dovea dire in 
altra cappella sotto la chiesa , ove a cpielle gre- 
^ che pitture fu dato di bianco , e sostituitene del- 
le altre da un pittor trecentista (a) . Non son 
molti anni che caduta una parte del nuovo in- 
tonaco, ricomparvero alcune ligure di tjue’ Gre- 
ci , cose rozzissime . Cimabue par che gli seguis- 
se ne’ suoi prim’ anni ; e forse allora dipinse il 
S. Francesce e le picclole istorie che lo circon- 
^aiìò” alla chiesa di S. Croce . Ma quella tavola , 
comunque ascnvasr a Clinabue , è , se io non er- 
ro , d’ incerto autore ; o almeno non ha la ma- 


niera nè il colore delle opere di Cimabue anche 
giovanili . Tal è la S. Cecilia , con ^li atti del suo 
martirio , che dalla chiesa della Santa passò a 

r ella di S. Stefano ; pittura molto migliore del 
Francesco . 


Comunque siasi, Giovanni su l’ esempio dì altr’ 
Italiani del suo secolo vinse la greca educazio- 
ne , la quale pare che fosse di andarsi l’ un l’ altro 
imitando , senz’ aggiugner mai nulla alla pratica 
de’ipaestri , Consultò la natura j corresse in parto 
il rettilineo del disegno ; animò le teste , piegò i 
panni , collocò le ligure molto più artilìciosainen- 
te de’ Greci. Non era il suo talento per cose gen-< 


ti-r 


{a) Leg^ni nella Prefazione arila edizione senese ckl le Vi- 
te del Vasari a pag. 17: A Giunta, e agii altri Pitani , ticco- 
mr capi di scuola , fu data la prima e principale direzione di 
pinfcre la Basilica Francescana ; e della toro scuota erano • 
allstvi 0 dipendenti Cimabue e Giotto , eie vi fecero varie opere 
importanti . Giipita fu direliore de' suoi afusi finchi vi stette ; 
e vi sia stato anche dopo il tz^ò; ma come supporlo in As- 
tisi finché Cimabue ( .che nacque nel 1x40, e andò in Assisi 
intorno al izd() potesse da lui essere istrutto , e aiutarlo, e 
succedergli^ E quanto piò ripugna tal supposizione in Giotto, 
(he fu invitato ad Assisi it^olti anni d«Pof- ( l^asari ) ■ 
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tili: le sue Madonne non han bellezza; i suoi 
Angeli in un medesimo (quadro son tutti della 
stessa forma. Fiero come il secolo, in cu! vive- 
va, riusci egregiamente nelle teste degli uomini 
di carattere , e specialmente de’ vecclij ; impii- 
rnendo loro un non so che di forte, e di subli- 
me , che i moderni han potuto portare poco più 
oltre . Vasto e niaci'hinoso nelle idee diede e- 
scmpj di grand’ istorie, e l’espresse in grandi 
proporzioni. Le due Madonne m grandi tavole, 
che ne ha Firenze, l’una presso i Domenicani, 
con alcun! busti di Santi nel grado; l’altra inS. 
Trmifaj_con fpie’ .sembianti di Profeti si grandio- 
si, non danno idea del suo stile come le pitture 
a fresco nella ChiesaL, ju^eriore d]^ Assistj ove 
comparisce ammirevole per què^einpi . In quelle 
sue istorie del Vecchio e Nuovo Testamento , che 
ci rimangono ( perciocché non poche ne ha scan- 
cellate , o almen guaste il tempo ) egli apparisce 
un rozzo Ennio , che fin dall’ abbozzare r epica 
in Roma dà lumi d’ingegno da non dispiacere a 
un Virgilio. Più anche è dal Vasari ammirato, 
e meritamente nelle pitture della volta. Si man- 
tengono tuttavia in buon gi-ado; e quantunque 
in alcune figiurc di G. C. e di N. D. specialmente 
rimanga assai di greca manie^'a; tuttavia in al- 
tre di Evangelisti e di Dottori che assisi in cat- 
tedra istruiscono i Religiosi dell’ Ordine france- 
scano , vi è non so qual novità d’immaginare e 
di dispoiTe, che da altri non pare attinta. Vigo- 
roso è il colorito ; colossali per la gran distanza 
e non mal conservate le proporzioni: in somma 
par che ivi la pittura cominci n osare ciò che 
prima osava appena il musaico . Tutti questi son 
pure progressi aello spirito umano da non rac- 
corsi in una storia; e son meriti da non dissi- 
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molarsi nel pitfor lìorentino quando vuol para- 
gonarsi co’ Pisani o co’Sanesi. Nè io veggo co- 
me , dopo r autorità del Vasari , che 1’ opra del- 
ia volta assegnò a Ciinabue , e dopo la tradi- 
zione di cinque secoli che glie la conferma , il 
P. M. della Valle abbia potuto ascriver a Giot- 
to, pittor tanto più gentile. Ha voluto pure an- 
teporre a Citnaljue questo o quell’ altro pittore 
della stessa età , perchè facesser gli occhi raen 
torvi , o i nasi meglio profilati ; picciole cose a 
parer mio per degradar Cimabue dal posto, che 
gode nelle storie degl’ imparziali (a) . Ha scritto 
inoltre, ch’egli aUa Scuola fiorentina co’ suoi e- 
sempj non fece nè ben nè male^Vref. a! Vasari) 
cosa dura ad udirsi da chi ha letti tanti scritto- 
ri della Città e s'i antichi che lo celebrano; ed 
ha veduto ciò che avean fatto i pittor fiorentini 
prima di lui, e di quanto esso gn superasse. 
Ciotto DI Se Cimabue fu il Michelangiolo di quella età, 
“o"”®**- Giotto ne fu il Raffaello. La pittura |)er le sue 
mani ingentilì in guisa , che nè venni suo scolare , 
nè altri fino a Masaccio lo vinse , o lo uguagliò , 
almen nella grazia. Giotto era nato nel conta- 


fa) Alle testimonìjnre che v’ erano favorevoli .1 Cima» 
bne se n’ è ageianta una di non poco peso dal MS. reso pub- 
blico, son pocni anni , dal Sig. Ab. Morelli . Leggesi quivi' 
che Cimabue dipinse in Padova nella chiesa del Carmine , che 
poi bruciò ; ma che salvata dall’ incendio una sua tnra di S. 
Giovanni, e posta in un quadro di legno, in casa di Alessan- 
dro Capella si conservava . Un pittore che non avesse inno 
nè ben nè male alta Scatta fiorentina e alla pittata , Siria Sfa- 
to chiamato a Padova? Si sarian tenute le sue rclianie in tan- 
to pregio ? Potea essere si stimato in una etì cosi distante dal 
Vasari; alle cui arti vorrebbe ascriversi la riputazione di Ci- 
snabuei Veggansi altre prove di questa riputazione nella diii^ 
sa del Vasari in questo I. libro all’epoca terza, e sempre più 
si disvogli chi scrive isterie , o le chiosa, dallo spirito di si- 
stenla e di pattito. 
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do, e cominciava a esercitare il mestiere di pa- 
storello : ma era insieme nato pittore ; e conti- 
nuamente disegnava di suo ingegno or una , ora 
un’ altra cosa . Una pecorella , che al naturale 
uvea delineata sopra una lastra, fece arrestare 
Cimabue , che a caso trovavasi in que’ dintorni ; 
e chiestolo al padre , seco lo condusse a Fii’en- 
ze per istruirlo ; sicuro di educare in lui un nuo- 
vo ornamento per la pittura . Egli cominciò dall’ 
imitare il Maestro ; ma presto lo superò . Una 
sua IVunziata presso i PP. di Badìa è una delle 
sue prime opere ; lo stile è ancor secco , ma vi 
è una grazia e mia diligenza, che prelude agli 
avanzamenti che poi si videro. La simmetrìa di- 
venne per lui più giusta ; jl disegno più dolce ; 
il colorito più morbido ; quelle mani acute , que’ 
piedi Li punta , quegli occhi spauriti , che te- 
neano ancora del greco gusto, tutto divenne pià 
regolato. 

Di questo passaggio non è possibile render ra- 
gione come ne’ pittori a noi più vicini ; ma ragio- 
ne vi dee ben essere non sol nell' ingegno dell’ 
artefice, che fu quasi divino, ma anco in qualche 
altro ajuto . Kon fa d’uopo mandarlo a Pi.sa , co- 
me altri fece, per suoi studj; la storia noi dice, 
e un istorico non è uu indovino . Molto meno con- 
viene mandarlo a scuola da F. Jacopo da XmTi- 
ta,^ e dargli quivi per condiscepoli il Memmied 
il Lorenzetti ; i quali non si sa che in Roma fos- 
sero quando F. Jacopo possedeva il miglior suo 
stile. Ma il P. della Valle nella prima pittura , che 
Giotto léce in Assisi, vede la maniera e il fare 
di Giunta e nelle pitture di 

Giotto a S. Croce di Firenze , su le quali ha me- 
ditato cento volte , riscontra F. Jacopo , e trova 
motivo da opinare , ' questi bisegnasse aGiot- 
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to (^VUc. T. II. p. 78). Chi è prevenuto da uji 
sistema ■vede spesso ed opina ciò che altri non 
sapi'eljbe nè opinar nè vedere. Così pure il Bai - 
dinucci volea tirare alla scuola di Giotto un Duc- 
cio da Siena , un Vital di Bologna , e più alti-i , 
come vedremo : anch’ egli adduceva una somi- 
glianza di stile , che veramente non vi si fi'ova 
nè da me , nè da altri . Se io non sicguo il Bal- 
dinucci , approverò chi l’ imita ? Tanto più che 
qui non si tratta di un Vitale , o di altro piftor 
mezzano, e rpjasi ignoto alla storia; si trattaci 
(fiotto. Un genio sì grande, e nato in anni Wh 
così loschi, dopo eh avviamenti avuti da Cima- 
bue massime in colorito, avca bisogno di spec- 
chiarsi in Giunta o di ascoltare Fra Mino per su- 

E erare il maestro ? E qual bisogno vi è di tur- 
ar la cronologìa , di forzar la storia , di ril]i^|K 
la tradizione della Scuola natia di Giotto per ri» 
der conto del suo nuovo stile ? 

A me sembra, che siccome il gran Michelan- 
giolo avanzò si presto il Ghirlandajo suo mae- 
stro in pittura, col modellare, e studiar l’anli- 
co ; così pure facesse Giotto . Si sa almeno eh’ 
egli fu anche scultore , e che i suoi modelli Ihio 
^lla età di Lorenzo (ihiberti si conservarono . 
IVè gli raancavan buoni esemplari. Eran marmi 
antichi a Firenze, che oggi veggonsi presso il 
duomo ( per tacer di que’ , che poi vide a Ro- 
ma ), c il loro merito se già era accreditato per 
l' esempio di Niccolo e di Gio. Pisani , non po- 
lca ignorarsi da Giotto , a cui natura tanto avea 
dato sentimento pel buono e pel bello . Quan- 
do si veggon certe sue teste virili ; certe forme 
quadrate lontanissime dalla esilità de’ contempo- 
ranei; certo suo gusto di pieghe rare, naturali, 
maestose; certe sue attitudini che su l’esempio 
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degli antichi spirali decoro e posatezza ; appena 
può dubitarsi, ch’egli profittasse non poco da’ 
marmi antichi.. Lo scuoprono i suoi stessi difet- 
ti. L’ autor della Guida dì Bologna trova in luì 
una maniera, che ha dello statuino, a differen- 
za degli esteri suoi coetanei: questa eccezione, 
come notiamo nella Scuola rómana , è molto co- 
rnane a’ pittori , che disegnati marmi . Mi si di- 
rà che le sculture de’ due Pisani potcaii giovar- 
lo ; tanto più che il Baldinucci ravvisa gran so- 
otlglianza Tra lo stil di Giovanni e il suo ; ed 
. altri vi ha pur notate composizioni circolari , e 
sagome, e gittar di manti, che sentono de’bas- 
sirilievi della prima scuola pisana . Non neghe- 
rei che si giovasse ancor ai questa ; ma forse 
come Raffaello di Michelangiolo , che gli fu esem- 
pio a imitar l’antico. Nè mi si opponga che la 
secchezza del disegno , T artifizio di nascondere 
i piedi sotto lunghe vesti, la imperfezione dell’ 
estremità, e altrettali suoi difetti scuopron origi- 
ne pisana, non attica' Ciò prova ch’egli fattosi 
uno stile , in cui era principe , non si curò di 
perfezionarlo quanto poteva, anzi nè men po- 
teva fra gl’ infiniti lavori che dovè condurre: 
nel resto che senza la imitazione dell’ antico fa- 
cesse in breve cosi gran volo da ammirarlo an- 
che il Bonarruoti ( Vas. T. I. p. Saa ) non so per- 
suadermene . 

Le prime istorie del Patriarca S. Francesco 
fatte in Assisi presso le pitture del Maestro fan 
vedere quanto gli fosse passato innanzi. Avan- 
zando r opera va crescendo nella correzione ; e 
verso il fine spiega già un disegno vario ne’ vol- 
ti, migliore nell’ estremità ; i ritratti son più vi- 
vi, le mosse più ingegnose, il paese più natu- 
rale . Più forse che altra cosa , chi ben conside- 
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ra , sorprendono le composizioni ; nella cui arte 
non solo andò vincendo se stesso, ma giunse 
talora a parer quas’ insuperabile . E fu sua in- 
dustria in molte storie nobilitarle a tratto a trat- 
to con fabbriche, aggiungendovi que’ colori di 
rosso , di turchino , di giallo , onde allora tingean 
le case , e spesso un bianco candidissimo c quasi 
di marmo parlo. Fra le cose migliori di questo 
lavoro è la immagine di un assetato; alla cui 
espressione appena potrebbe aggiugnere qualche 
grado il pennello animatore di lìafTael d’Urbir 
no . Con simile sceltezza dipinse anco nella chie- 
sa inferiore ; ed è questa lorse la miglior cosa 
che ci avanzi del suo artillzio ; che pur ne avan- 
za in Ravenna , in Padova , in Roma , in Firen- 
ze, a Pisa. L sicuramente fra tutte la più spi- 
ritosa ; avendo ivi con poetiche immagini adom- 
brato il Santo schivo del vizio, e seguace della 
virtù : e parmi che desse allora i primi esempj 
della pittura simbolica tanto a’ migliori suoi se- 
guaci familiare . 

Le altre sue opere , eseguite in Città diverse , 
comunemente si aggirano ne’ fatti dell’Evange- 
lio, e son da lui ripetute quasi nel modo stesso 
in più luoghi ; e ivi più piacciono , ove le pro- 
porzioni delle figure sono minori. Graziosissime 
miniature, ed estremamente finite sembrano le 
sue pitturine nella sagrestia del Vaticano, con 
geste di S. Pietro , e di S. Paolo , e con altre 
figure di N. Signora e di varj SS. ; e quelle al- 
tre in S. Croce di P'irenze, tutte di fatti evange- 
lici, e di S. Francesco. L’arte del fare ritratti 
può dirsi nata da lui ; da cui ci furono traman- 
date le vere sembianze di Dante, di Bnmetto 
Latini, di Corso Donati: altri vi si era provato 
prima ; ma per osservazione del Vasari uiuno vi 
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era riuscito . L’ arte anco de’ musaici crebbe per 
lui ; se ne vede uno della navicella di S. Pietro 
nel portico della Basilica , eh’ egli avea fatto : ma 
è stato così racconcio , che ora è di tutt’ altro 
disegno, e par di tutt’ altro artefice. Vuoisi che 
l’arte del miniare, tanto in quel secolo pregia- 
ta per uso de’ libri corali , da lui stesso avesse 
miglioramento (a) . L’ ebbe per lui certamente 
r architcttui'a : il maraviglioso campanile del duo- 
mo di P’irenze è opera di Giotto . 

11 Baldiniicci raccolte insieme tutte lo notizie , 
che potè adunare su gli scolari di Cimabue e di 
Giotto, s’ingegna di far credere, che quanto 
buono si è prodotto dai l'aoo in poi in pittura , 
In iscultura, in architettura per Vltalia, e/>er/uC- 
to il Mondo , tutto è venuto o immediatamente , 
o mediatamente da Firenze . Ecco in qual modo 
manifesta la sua idea infin dalle prime pagine ; 
ed ecco la dimostrazione che ne prepara. Men- 
tre stavo operando venni in evidente cognizione , 
anzi toccai con mano, esser tanto vera la massi- 
ma avuta sempre io per indubitata, e da iiìwio 
de' buoni autori anticni controversa, che queste ar- 
ti sono state restaurate da Cimabue e poi da Giot- 
to, e da' discepoli di costoro trasportate per tutto 


(«) E' citato dal Baldinucci un libro di su« miniature con 
istoria del Vecchio Testamento donato dal Card. Stefancicbi 
alla sagrestia di S, Pietro ; del che nb egli produce documen- 
to, nè io trovo memoria. Anzi dall’ essersi prodotta la me- 
moria di un Necrologio , ove fra i regali fatti dallo Stefane- 
schi alla Basilica si nominan le pittare c il mosaico di Giot- 
to, e non altro di questo Autore, pare che il dono del libro 
non si verifichi. V. il eh. Sig. Ab. Cancellieri de Stcrutriìt 
vtterit btsilict p.Sjp e X4Ó4 . Gli sono state ascrir- 

te certe altre miniature del Martirio a de’ miracoli di S. Gior- 
gio fatte in altro codice; ma ancor di questo non so che ve 
ne sia documento amico; e potrebb’ essere di Simone da Sio- 
na altre volte con lui coafuso . ■ . > 
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il Mo?iilo; che mi venne in concetto potersene fo- 
ie ima chiara dimostrazione mediante un albero , 
nel quale, si vedesse apertamente da' primi fino a' 
inventi il come ciò fosse seguito. Diede allora di 
questo albero la prima particella, quale breve- 
mente la rappresento al lettore, e promise che 
in ogni altro volume ne darla un'altra particella 
che dimostrerebbe la connessione o col primo sti- 
pite (Ciinahuc) ocon altri da esso derivati; dalla 
qual promessa bellamente poi si disimpegni) . 
Adunque non ne abbiamo se non questi pochi 
rami . 


CIMA BUE 

I 



Arnolfo GadJo il Tali Giotto L’soItdo Cdeiict 

1 I. I ( 

P. RittOLO, Fra Mino Gio. pisano Franco boJo- 

F. Sisto, ni'saicista acultore c ar« f^ncse minia* 

eF.Ciovanni chitetto* torc . 

Architetti . 

Con sì fatta industria non ha punto appagato il 
pubblico ; siccome osserva il Sig. Piacenza , che 
del Baldinucci fece la splendida edizione torine- 
se fino alla età del P'ranciablgio j e la conedò 
di utilissime note e dissertazioni . Yeggasi il suo 
primo tomo a pag. i 5 i e 202; e inoltre il P. 
della Valle nella Prefazione al Vasari a pag. 27 ; 
e il Sig. da Morrona nella sua Pisa illustrata a 
pag. 154, per tacere di molti altri. Si è prete- 
so , che lo Scrittore per far quel suo albero bel- 
lo e pomposo vi atbia inseriti de’ rami de- 
stramente tolti a’ vicini ; i quah_ non han mai 
cessato, e non cessano di richiamare i diritti 
loro . 
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Godo di scrivere in una età , in cui alla opi- 
nione del U.aldinucci sono scemati i seguaci in 
rircnze stessa . Lo palesa a bastanza la bella 
onera della Etrurin Pittrice composta Ivi , e ap- 
plaudita dalla Città perciò appunto, eh’ ella è li- 
bera da’ pregiudizi tempo andato . Adunmie 
seguendo io I lumi della storia insieme e d^a 
ragione , libero da’ partili, rifletterò in primo luo- 
go , che fra tanti scolari di Cimabue io non tro- 
vo dal Vasari nominato se non Giotto , e Ar- 
nòH'o di Lapo ; circa il quale è certo che l’ Isto- 
rico errò. Lapo ed Arnolfo erano non uno, ma 
due diversi scultori , discepoli di ÌViccolò Pisano , 
che già avanzati nell’ arte a jutavanlo nel 1266 ad 
istoriare il pulpito del duomo di Siena ; di che 
«•està nell’ Arclùvio dell’ Opera autentico docu- 
mento ( D. Valle Pref, al Vasari p. 5 G ) . Cosi questo 
ramo è dovuto a Pisa; se già non ci avesse Ci- 
mabue un picciol diritto per aver dati ad Arnol- 
fo principi di architettura . Andrea Tali fu sco- 
lar di Apollonio greco pittore; e con lui lavorò 
in musaico a S. Giovanni alcune istorie scrittu- 
rali senz'arte , dice II Vasari, e senza disegno: 
ma perciocché col fare s’ impara a fare , il fine 
dell'opera Ju manco cattato che il principio. Ci- 
mabue non è nominato nè in queste opere, nè 
in altre che il Tati di poi condusse da sè me- 
desimo ; ed essendo questi già vecchio quando 
Cimabue cominciò a insegnare , non veggo co- 
me poter chiamarlo suo discepolo , e ramo di 
quello stipite ; lo dirò anzi sorto di greca scuo- 
la come Cimabue . Gaddo Guddi , dice il Vasa- 
ri stesso , fu coetaneo di Cimabue e suo intimo 
amico, e insieme del Tati; didle quali amicizie 
trasse lumf per avanzarsi nell’ arte di musalcista . 
Tenue dapprima la maniera de’ Greci accompa- 
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gnandola con quella di Cimabue . Dopo aver 
molto così operato , ito in Roma , e lavorando 
quivi alla facciata di S. Maria Maggiore , miglio- 
rò alquanto lo stile , col suo ingegno , pare a 
me , e con la Imitazione degli antichi musaici . 
Dipinse anche tavole , ed io ne ho veduto un 
Crocifìsso di assai ragionevole artifizio in un qua- 
dretto ch’era in Firenze. Dopo ciò io terrò Gad- 
do fra gl’ Imitatori ( ma solo in parte ) , non mai 
fra' discepoli di Cimabue ; non parendomi equo , 
che chi si appressa ad un professore coetaneo o 
per amicizia , o per consigho , o per conferenze 
su r arte , rimanga tosto impaniato nel suo al- 
ccoMNobero. Di Ugolino senese conta il Vasari, che fu 
jiMSfc . tenacissimo della maniera greca , e che piutto- 
sto che a Giotto volle conformarsi a Cimabue : 
non però dice apertamente che fosse stato suo 
discepolo; anzi da altri si pretende istruito a Sie- 
na; di che meglio si tratterà in quella Scuola 
che lo fa suo , nè trovo ragione da privamela . 
ontRioi Nella bolognese altresì dovremof «wivere di O- 
derigi , a cui miniatore par certo aversi a dare 
altro maestro che un frescante suo coetaneo qual 
fu Cimabue . Qui intanto giovi riflettere , che a 
seguir r esempio del Raldinucci nulla ci rimar- 
reb!)e più di sincero nella storia pittorica ; e le 
scuole de’ primari maestri si dov nano accrescere 
in infinito, confondendo con gli scolari di ogni 
professore i suoi amici, i suoi conoscenti, i coe- 
tanei, che tennero le sue massime. 

Più strana a leggersi è la propagazione che si 
fa da’ primi rami dell’ albero a’ secondi ; e , per co- 
si dire , da’ figli di Cimabue a’ suoi nipoti . Nulla 
vi è di naturale in tal successione ; tutto è una 
magra industria per derivare da un solo gli ar- 
tefici di ogni bell’arte, e di ogni patria, passa- 
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ti , presenti , e futuri . F. Ristoro e F. Sisto eran 
valenti architetti , che lin dal 1 2(>4 rifabbricaro- 
no i ponti della Carraja c di S. Trinila , opera 
così insigne ; contando allora (iimabne 
Di entrambi scrive il Baldinucci che y«ro« J'orse 
discepoli di Arnoìjo o anche imitatori secondo 
quello che mostrano V opere loro. Ma come fon- 
dare in un J'orse quella che avea poco ^riina 
vantata come una chiara dimostrazione? L poi 
qual forse è mai questo ? Non è molto più ve- 
nsimile che Arnolfo e Cimabue istcsso imitasse 
loro? Non meno è irragionevole, che F. Minop. miv*. 
da Turrita compan’sca In quell’ albero scolare del 
Tafi , e un de’ posteri di Cimabue . Mino nel 
1 aa 5 , data omessa qui dal Baldinucci , avea o- 
perato di musaico in Firenze, i 5 anni prima che 
nascesse Cimabue. Già vecchio cominciò un al- 
tro lavoro simile al duomo di Pisa con la mede- 
sima maniera che aveaj'atto V altre cose sue, di- 
^ ce il Vasari , e aggiugne che il Taf! e il Caddi 
( inferiori di età e di credito ) lo ajutarono. L’ 
opera rimase poco meno che del tutto imperf etta ; 
onde poco tempo stettero insieme . Ciò posto 
non veggo come il Baldinucci potesse scrivere : 

Pare che il frasari fosse di parere che Mino im- 
parasse V arte da A.ndrea Tafi, giacché è anzi 
il contrario ; nè come , invece della chiara di- 
mostrazione che ci promise, ci dia ora -anpare, 
che pare a lui solo . Per ultimo volendo far gio. Pha* 
credere che Gio. Pisano scultore sia discepolo di 
Giotto pittore, sj volge pure al Vasari, per cui 
testimonianza Giovanni compiuto il suo lavoro 
al duomo di Arezzo , e stato anche in Orvieto, 
venne a Firenze per veder la fabbrica di S. Ma- 
ria del Fiore e conoscer Giotto^ e slegue rac- 
contando due lavori ch’eseguì in Firenze: fu il 
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primo Urta Madonna fra due piccioli Aiimoli so- 
pra una porta del duomo, il secondo il battesi- 
mo piccolo di S. Giovanni . Ciò avvenne nel 
1397 . Qui entra il Ualdinucci a riflettere,' che 
se si considera fra /’ opere da questo artefice fat- 
te in Firenze la mentovata immagine di Riaria 
Vergine ... si conosce in essa tanto miglioramen- 
to. . . e tanto della maniera di Giotto , che non 
resterà dubbio alcuno ch'egli e per l' imitazione, 
di quel maestro ed anche per i precetti se ne po- 
tesse dopo tanti anni di esercizio chiamar disce- 
polo . Ogni lettore che vegli troverà anclie qui 
non una chiara dimostrazione dell’ assunto , ma 
un gruppo di difficoltà. Si paragona quella im- 
màgine con ninfe fatte dal Pisano in Firenze pri- 
ma di conoscer Giotto ; e pur quella fu la jiri- 
ma che ivi facesse. Si vuol che Giovanni quasi 
sessagenario fosse imitatore di Giotto che avea 
ventun anno , quando è molto più verisiiuile che 
Giotto imitasse lui primo scultore della sua età. 
Si suppongon precetti dati a Giovanni da Giot- 
to , che indi a poco partì per Roma, ove dopo 
altre opere fece nel 1398 il musaico della navi- 
cella , Finalmente tutto il magistero si fonda in 
una figura. 

Qual’ incoerenze sono queste , quali ripieghi e 
dirò anche, quali soverclnamenti ? J\on fa pietà 
vedere tanti vecchj onorati tratti a forza ad impa- 
rare da' maestri di loro tanto più giovani , e talora 
tanto men degni ? Che diremo dunque ? So che 
varj scrittori han ripreso il Baldiqucci come istori- 
co di dubbia fede , artificioso in tacer notizie o in 
travisarle, cavilioso nella interpretazione del Va- 
sari, inteso a cattivare più che ad istruire i let- 
tori . So che in patria stessa quel sistema gli fu 
contraddetto , come appare dal suo opuscolo del- 
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le Veglie ] e che il Cav. Marni i , letterato fioren- 
tino, sospettò molto delia sua sincerità, di che 
adduciamo il documento nella Scuola senese , 
Rifletto nondimeno , che scrivea in tempi meno 
illuminati su le origini della pittura , e che di- 
fendeva una sentenza molto più comune in Ita- 
lia che non è ora . Avea promesso al Card. Leo- 
poldo de’ Medici di dimostrarla invincibilmente 
per onor della patria , e della casa Medicea ; e 
aveva avuti da lui ajuti e stimoli a difender tale 
opinione , e a confutar la contraria . Dovendo 
rispondere al Malvasia (a), isterico acerbo verso 
il Vasari , e dovendo provare che i Bolognesi 
non meli che i Senesi e i Pisani e gli altri, ap- 
presero l'arte da’Florentlni , si formò un sistema 
men vero , di cui non vide subito le assurdità ; 

ome nota il Sig. Piacenza , 

. A questa disavventura sog- 
iso gli autori de’ sistemi an- 
e la storia delle lettere è fol- 
ta di tali esempj . 

Esaminato questo sofisma, io non mi farò so- 
scrittore del Baldinucci; ma in due proposizioni 
comprenderò il mio sentimento . La prima è , 
che non tutto il miglioramento della pittura ven- 
ne dalla sola Firenze . È osservazione fatta già 
da altri, che le tracce dell’umano ingegno nel 
progresso delle belle arti son le stesse in ogni 
paese . Quando l’ uomo è malcontento di ciò che 
apprese fanciullo, dà regolarmente i suoi passi 

(a) Notisi che il Malvasia non combatteva solo a favor 
di Bologna , ma dell’ Italia e della Europa . A pag. li del 
primo tomo ha prodotto un passo del Fllibien , che prova es- 
sersi il disegno di Francia mantenuto sempre anche ne’ secoli 
barbari , e che a’ tempi di Cimabne era quivi così buono co- ' 
me in Italia. 


le vide piu tarai , c 
e se ne disimpegno 
giacchierò bene spes 
che ingegnosissimi , 
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dal rozzo al meno rozzo» e di poi si avanza al 
diligente , e al preciso ; di qua si fa strada al 
grande e allo scelto ; e fuiisce poi nel facile . 
Cosi è ita la cosa nella scultura de’ Greci; cosi 
nella nostra pittura . Or come il Coreggio per 
passare dal diligente al ^ande non ebbe biso- 
gno di sapere che RaflaelTo avea fatto tal passo , 
o almeno di vederlo co’ suoi occhi; cosi i mi- 
niatori , e i pittori del Secolo XIII e XIV non 
ebboii bisogno di sapere come i Fiorentini aves- 
sero avanzata l’arte; ma solamente di conosce- 
re , sè aver camminato per via fallace . Ciò ba- 
stò loro a mettersi per una strada migliore ; nè 
era più ignota, migliorato già il disegno per mez- 
zo uella scultura. Abbiam veduti i Pisani, e i 
loro scolari precedere a’ Fiorentini , e quasi loro 

f rodronii ditfondere un nuovo disegno per tutta 
talia . Sarebbe ingiustizia non considerargli nel 
miglioramento della pittura , di cui tanta parte 
è il disegno ; e il supporre oh’ essi non la van- 
laggiassero notabilmente . Oltre che se tutta Ita- 
lia dovesse il suo progi-esso a’ soli Cimabue e 
Giotto , tutt’ i buoni artefici sariano usciti di Fi- 
renze . E pure al duomo d’ Orvieto ( per ram- 
incutare l’opera forse più insigne di quella età) 
lìn da’ primi anni del secolo XIV troviam profes- 
sori di molti e diversi luoghi , che non sariano 
stati condotti ad ornar tal luogo , se non aves- 
sero allora goduta fama di buoni maestri (a) . 
Oltre a ciò se tutt’ i pittori avesser mirato in que’ 
due , ogni maniera sarebbe simile a quella de’ 
Fiorentini loro discepoli. Ma considerando le 


(«) Il loro elenco > riferito dal P. della Valle nella sto- 
ria di quel Tempio, e riprodotto nella edizione senese del Va- 
sari al fine del tomo seconda. ^ 


/ 


Digitizcd by 


DELLA PITTUIIA niSORTA . 


3 » 


antiche pitture di Pisa , di Siena, di Venezia, di 
Milano , e di IJologna , e di Parma , si trova dis- 
simile ; altre idee , altra scelta di colori , altro 
gusto di composizioni . Aduncjue non tutto venne 
aa P'irenze . Questa era la prima proposizione . 

La seconda propoli one è questa : che niuno f 
giunse allora taiit’ olffe , nè tanto cooperò con rmran» mtl- 
gli esempi ad accrescer l’ arte , quanto i Fioren- 
fini . Posson l’ emole città vantar professori di 
merito anche nella prima epoca della pittura ; 
possono i loro scrittori stenuare il grido di Giot- 
to e de’ suol discepoli : ma il fatto vince ogni 
facondia. Giotto fu il padre della nuova pittura, 
come della nuova prosa il padre fu detto il Boc- 
caccio . Dopo questo la prosa diventò abile a 
trattare ogni tema con proprietà ; e anche dopo 
quello ogni tema con proprietà ha potuto trattar 
la pittura . Un Simon da Siena , uno Stefano da 
l'irenze , un Pietro Laureti aggiungono vezzo 
all’arte; ma essi, e gli altr ingegni debbono a 
Giotto il passaggio da un vecchio ad un nuovo 
stile Egli lo tentò in Toscana, e ancor giovane 
lo avanzò tanto, che a ciascuno parve miraco- 
lo . Non pi-ima torna d’ Assisi, che Bonifazio 
Vili lo chiama in Roma : non prima la Sede si 
trasferisce in Avignone , eh’ egli da Clemente V 
è invitato a passare in Francia . Prima di andar- 
vi è astretto a fermarsi in Padova , e tornatone 
dopo alcpianti anni novamente vi è trattenuto. 

L’ Italia si reggeva allora in più luoghi a repub- 
blica ; ma era piena di famiglie potenti , che ne 
signoreggiavano questa o quella parte ; e tutte 
ornando la patria miravano ancora a cattivarse- 
la. Giotto a preferenza di ogni altro fu deside- 
rato in ogni paese . I Polentani di Ravenna , i 
Malatesti di Rimino, gli Estensi di Ferrara, i I 
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Visconti di Milano, glIScala di Verona, Casfruc- 
cio di liucca , e lo stesso Roberto Re di JSapo- 
li lo cercarono con premura, e l’ebbono cjual- 
che tempo a’ servigi loro. Milano, Lrbino , A- 
rezzo , Rologna voller pure sue opere ; e Pisa, 
che in quel suo Campo Santo preparava a’ mi- 
gliori artefici di To.scnna una lizza, ove giostrar 
fra loro(c/), quasi come si era fatto a Corinto e 
in Delfo ( Plin. XXXV 9 ) , ebbe da lui c^uelle isto- 
rie di Giobbe , clic si ammirano , benché sian 
del suo jirimo tempo . Mancato Giotto , lo stes- 
so applauso si fece a’ discepoli ; essi furono in- 
vitati a gara in ogni città , e anteposti anco a’ 
cittadini . Noi troveremo il Cavallini e il Capan- 
na nella Scuola romana ; e nella bolognese 1 due 
Faentini Pace , e Ottaviano, e Guglielmo da For- 
lì ; il Menabuoi a Padova ; il Menimi o scolare , 
o ajuto di Giotto in Avignone ; e de’ successori 
della medesima scuola vedremo tracce per tutta 
Italia . Altri di essi ce ne additerà per nome la 
storia , altri ce ne paleserà lo stile ; senza que’ 
moltissimi, che in ogni prov'incia ci sono stati 
tolti dagli occhi per sostituire pitture nuove al- 
le anticne . Giotto cos’i fu in esemplo agli stu- 
diosi per tutto il secolo XIV, come di poi Raf- 
faello nel sestodecimo, e i CaraccI nel seguen- 
te} nè so trovare in Italia una quarta maniera, 
che abbia fra noi avuto seguito quanto queste 
tre. Furono anche altrove quei, che si rimoder- 


(«) Quel luogo che fari sempre grar.de onore alla magni- 
ficenza de’Pis.ini sarebbe un museo inestimabile . se le pirrii- 
re fatteiri d.i Giorto, dai Memmi, da Stefano Fiorentino, da 
Sutfalmacco, da Antonia Veneziano, da due Orcagni, da Spi- 
nello Aretino, dal Lnurati 0 Laurenri si fossero mantenute nel 
loto essere i ma la piti pane guaste dalla umidità furoito re- 
•lauraie in questo secolo assai però discretamente . 


V 


Digitized by 


DELLA PITTUKA RISOHTA. 

narono col loro ingegno ; ma fuor delle patrie 
loro non eran molto pregiati , nè molto cogni- 
ti: de’ soli Fiorentini si può asserire che il nuo- 
vo stile diffondessero per cjuanto è lunga e lar- 
ga r Italia . Adunque nel nsorgimento della pit- 
tura se non tutto, il maggior merito almeno cer- 
tamente è loro : questa era la seconda mia pro- 
posizione . 

Con miglior animo procedo al rimanente dell' 
opera, uscito da un passo, ove fra le contrarie 
voci degli scrittori spesse volte ho sospesa la 
penna , memore di quella logge i Historia viìùl 
Jàlsi aitdeat dicere, nihil veri non audeat. Tor- 
nando a scrivere di Firenze dopo il suo Giot- 
to, che mancò di vita nel i 556 , trovo quivi mol- 
tiplicati ad un numero prodigioso i pittori ; di 
che fra poco dovrò produrre sicure testimonian- 
ze. Non molto appresso, cioè nel 1549, si a- 
dunarono i pittori m una pia società , che de- 
nominarono la compagnia di S. Luca , la cui 
sede stabilirono prima a S. Maria Nuova, indi 
hi S. Maria Novella . Non fu la prima die si 
ergesse in Italia , come afferma il Baldiiiucci ; 
innanzi il 1390 era stabilita in Venezia compa- 
gnia di pittori sotto la hivocazione pur di S. Lu- 
ca ) di che fini fede i suol statuti , che si con- 
servano tuttora a S. Sofia ( Zanet. p. 3 ) . Non pe- 
rò o questa, o la fiorentina, o la bolognese, o 
altra somigliante si potoan dire accademie di di- 
segno ; ma scuole soltanto di pietà cristiana , 

S uali r ebbono e le hanno ancora molte arti . 

le già costavano di soli dipintori : essi vi te- 
jiean sempre i posti più ragguardevoli; vi eran 
aggregati però anche gli artefici di metallo o le- 
gname , nella cui opera o molto, o poco avesse 
luogo il disegno f scrive il Baldinucci de’ Fioren- 
Ttm, (. c 
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lini , Cosi nella compagnia di Venezia si coin- 

1 )resero anche i cofanaj , i doratori , ed altri più 
>assi pennelleggiatori ; e in quella di Bologna 
fin 1 sella] e gli artefici delle guaine ; nè allra- 
niente si son divisi da’ pittori, che a forza di li- 
ti e di giudizj. Il l'ozzo secolo non discerneva 
peranco la nobiltà della pittura ; dicea mastri 
quegli che ora nominiam professori, e botteghe 
quelle che ora chiamiamo studj . Spesso ho du- 
bitato , che i progressi dell’arte non fossero fra 
noi s'i rapidi come in Grecia per questa ragio- 
ne; che ivi la pittura o nacque, o presto diven- 
tò nobile, qui la sua dignità non si è conosciu- 
ta se non tardi . 

■Mentii ie> Chi volesse indagar l’ origine di tutto questo, 
\'iehi e if la ti'overebbe ne’ lavori misti di più arti ch’era- 
tiso ; de’ quali tratterò ora alquanto distin- 
f'"*"’ tamente per chiarezza anco di tutta l’opera . Ho 
miirm. nominati , poco e, i coiana] nella compagnia di 
S. Luca ; perciocché allora sì gli altri mobi- 
li , come gli armad j , e le panche , e si le cas- 
se si facean da’ meccanici , poi dipingevansi , e 
spesso nella bottega medesima , dagli artefici de- 
gli ornati , e delle figure ; massime per collocar- 
vi il concedo delle nuove spose ; molte pitture 
antiche di gabinetti furono tagliate da così fatti 
mobili , e così serbate alla posterità . Quanto al- 
le immagini degli altari , elle per tutto il secolo 
XIV mai non si preparavano , come ora si fa , 
separatamente dall’ ornato loro . Si lavoravano 
prima di legno i dittici (a ) , o sia gli altarini , 


_(«) Uso antichissimo del Cristianesimo fu tenere sopra fifi 
altari nel sacrifìcio della messa i dittici d’argento , o di- aro- 
rio , che 6nita la sacra funzione si ripiegavano , come nn li- 
bro, e si recavano altrove. Ritennesi la stessa figura anche in- 
trodotte le tavole più grandi, che similmente erano due ed a- 

mo- 
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che in più paesi d' Italia si nominavano anco- 
ne ; e operosamente si ornavan d’ intagli. Il di- 
segno delle ancone si conformava all’ architet- 
tura tedesca , o come dicono gotica , che vedesi 
nelle facciate delle chiese fatte in quel secolo . 
Tutto il lavoro va carico di minuzie , di taber- 
nacolini, di piramidette, di picciole Jiicchle ; o 
nel campo della tavola soa disposte varie quasi 
porte e liuestre, con ardii a semicircolo, o a 
sesto acuto , moda caratteristica di quc’ tempi . 
Ivi talora ho vedute nel mezzo statuette in mez- 
zorilievo (u). Più comunemente il pittore collo-* 
cava ivi le ligure , o 1 busti de’ SS. Talora gli 
si preparavano anche vai’ie quasi formelle , ove 
pingere istorie. All' altarino spesso annettevano 
un gi-ado , ove in più divisioni si rappresenta- 
vano similmente istorie di G. C. , della sua Ma- 
dre , de’ suol Martiri , or vere or false (ù) . 1 le- 
gnaiuoli erano sì vani di quel loro magistero, 
che vi scrissero talvolta il lor nome prima del 
nome del pittore (c) . 

moyibili ; e questa manza, di cui poche reliquie ho vedute ia 
Italia, si i conservata lungamente nella chiesa greca . Final- 
mente a poco a poco si cominciò a dipingere in una sola ta- 
vola unita . V. Buonarroti F’wr/ antichi p. e segu. 

(«) A Tornello una deli’isole di Venezia è un’ antica imma- 
gine di S. Adriano, eh’ è di ragionevole intaglio, ove d’intorno 
son dipinte storie del Santo; Io stile h debole, ma non greyo. 

(S) Noto questa particolarità perché le istorie o dipinte o 
scolpire in secoli meno coiti talora imbarazzano; e non se nc 
può render ragione se non si ha ricorso a certi libri favolosi, 
a’ quali allora si porgea fede. Nelle geste di Gesìi Signor No. 
stro, e delta B. V. gioverì consultare Gio. Alberto Fabrizio 
nella raccolta che ha per titolo: Codtx apocr. Navi Testamene 
rr.' ne' fatti degli Apostoli e de’ Martiri daran luce non tan- 
to i loro Ani sinceri , quanto le leggende or manifestamen- 
te false, or’ almeno sospette, che ne riporrano i Boliandisti . 

(c) Il Vasari nella Vita di Spinello aretino: Simne Cini 
fi.>renti>.t fcc: t' intaglio -, Cabtitlln Sarteini la mitt a oro , » 
SptntUo di^LtiCca ^Artzzo 4a dipinse l'anno Ij8j . 
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Anche i quadri da stanza preparavansi dagl’ 
intagliatori or a modo di trittici , or di quadri- 
lunghi ; e questi cingevano di certe grosse cor- 
nici con alcuni rozzi fiorami , o ibrmavan loro 
d’ intorno quasi un merletto , o un rabesco per 
adornargli. Raro uso facea in quel secolo la 
pittura di sole tele : pure ne vidi qualche qua- 
dro in Firenze; e piu fra’ Veneti e fra’ Bologne- 
si ; le tavole si adoperavano comunemente . Quel- 
le che s’ includevan nelle cornici spesso eran ve- 
stite di tela , non di rado di pergamena , e ta- 
lora di cuojo ; ne’ quali casi è verisimile che si 
preparassero dagli artefici che lavoravano in ta- 
li materie ; ed ecco perchè ossi a’ pittori si uni- 
rono in qualche luogo i sella) . 

Racconta la storia che si ornavano di pitture 
non pur le targhe da guerra , o da giostra ; ma 
altresì varj attrezzi da cavalcare, siccome le sel- 
le e le bardature de’cavalli ; la quale usanza du- 
rava a’ tempi del Francia , come scrive il Vasa- 
ri nella sua vita . £d ecco gli spada) ed i sella) 
in consorterìa co’ pittori. \i potean essere si- 
milmente quei che preparavano i muri per le 
pitture a fresco , e coprivanle di xm rossaccio , 
che nelle scrostatm’e si rivede non rare volte . 
Sopra quel colore si disegnavano le figure ; e 
questi erano i cartoni di que’ buoni antichi . A- 
jutavangli anco gli stuccatori a fare quegli or- 
namenti di rilievo , che leggiamo nelle pitture 
delle muraglie . Credo che a tali lavori usasser 
le forme; non parendo altro che fatti a stampa 
certi globetti e fiorellini e picclole stelle , che si 
veggono nelle dorature de’ gessi , de’cuo), delle 
tavole , e fin delle carte da giuoco . Jn ogni ma- 
teria ove si dipingesse , ordinariamente si met- 
teva dell’ 0(0 ; se ne fireglavano i campi della 
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J >ithira , i nimbi de’ Santi , le lor vestimenla e 
e loro trine . Benché i pittori stessi avessero n- 
biUtà in queste cose, pare che si facessero ajii- 
tare da’ intagliatori , e da’ doratori ; che perciò 
entravano nella loro categoria , e segnavano com’ 
essi nelle opere il nome loro. Cosi fecer il Cini , 
ed il Saracini ricordati poc’ anzi ; e spezialmen- 
te un Ferrarese , che in Venezia in cpiadri de’ 
Vivarini si soscrive prima di loro ( V. Zanetti 
Pittura Ven. p. 1 5 ) ; e nel Duomo di Ceneda sot- 
to una Incoronazione di M. V. , ove il pittore 
non si curò di ostentarsi a’ posteri, l’intagliato- 
re già nominato vi lasciò questa memoria che 
mi ha gentilmente trascritta e comunicata il Sig. 
Lorenzo Giustiniani, Patricio Veneto, giovane di 
costumi, di lettere, d’ogni bell’arte ornatissimo. 
1438 . adì IO. Freuer Christo/iilo da Ferara ìntajò . 

Verso il fine del secolo XIV , quando il goti- 
cismo si veniva sbandendo dall' architettura , il 
disegno degl' intagliatori migliorò ; e comincia- 
rono a porsi sopra i sacri altari tavole bislun- 
ghe divise da varj tramezzi fatti a maniera or 
ai pilastri , or di colonnette , e fra esse talvolta 
porte e finestre finte ; talché l’ ancona imitasse 
in certo modo le facciate de'palagj, o de’tem- 

S j . Vi sovrapposero talora un fregio , e sopra 
fregio dieder luogo quasi a un fastigio con al- 
tre immagini. Xel di sotto collocarono i SS.; 
e spesso in qualche formella , o nel grado di- 
pinsero loro istorie . A poco a poco si tolsero i 
tramezzi , si crebbero le proporzioni delle figu- 
re ; e in una tavola indivisa dintorno al trono 
di N. D. si disposero i SS. non più cosi ritti co- 
me prima e a modo di statue, ma in positure 
e in mosse diverse ; costume che durava anco 
nel cinquecento. Le dorature de’ fondi assai de- 
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caddero verso i principi secolo \V ; croli- 
bero però quelle de’ vestiti, nè mai le trine fu- 
ron SI larghe come allora ; finché verso il ca- 
dere di quel secolo si fece dell’ oro più parco 
uso , c fu quasi sbandito nel susseguente . 

]Non poco merito si farebbe con l’arte chi e- 
sattamente c’ insegnasse con quai coloii , con qua- 
li gomme, con quali misture si tingesse da Gre- 
ci. Costoro furono certamente eredi d’ottimi me- 
todi tramandati loro per una tiadizione , alte- 
rata in parte , ma certamente derivata da’ lor 
tnaggiori . Riscuote ancora dopo 1 ’ uso dell’ o- 
lio qualche ammirazione il colorito de’ loro qua- 
dri . J\el Museo Mediceo vi ha una Madonna con 
questa epigrafe latina Andreas Rico de Candia 
pinxif ; forme dozzinali , pieghe grossola)ie, com- 
posizione rozza ; ma il colore è s‘i fresco , vivi*- 
do , brillante ; che ogni moderna opera vi per- 
derebbe la prova : ed è sodo in guisa , e com- 
patto , che tentato col ferro non si dilegua j si 
distacca anzi , e ne schizzano quasi minute squam- 
ine . Anche gli affreschi de' primi Greci , o de- 
gl' Italiani più antichi sono fortissimi , e più che 
nella inferiore, nella Italia superiore: sorpren- 
dono per la durevolezza a S. Niccolò di 'Trevi- 
gi alcune immagini di SS. su’ pilastri della chie- 
sa ; de’ quali scrive il P. Federici nel Tom.I. p. 
188. Ho udito de’ professori , che tanta consi- 
stenza di tinte credevano doversi ripetere da 
cjunlche porzione di cera adoperata a que’ dì ; 
come si dirà nel seguente §. , in proposito della 
pittura a olio: ma dee confessarsi, che in queste 
ricerche di antichi metodi non siamo ancor mol- 
to innanzi. Ove fossero ben esplorati, sarian u- 
tilissimi al restauro de’ quadri antichi, nè sarian 
superflui a ritentare rpiel colorito solido, fuso, 
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lucente , che in varj pittori lombardi e veneti , 
e nelCoreggio massimamente, dovrem lodare a 
suo tempo . 

Queste osservazioni che siam venuti facendo 
non saranno inutili a un conoscitore cpiando du- 
bita della età di una pittura, ove non trova ca- 
ratteri. Ove son lettere, si procede anche più 
sicuramente . Le lettere volgarmente chiamate 
gotiche cominciali dopo il izou, dove più pre- 
sto , e dove più tardi ; e per tutto il secolo AlV 
van caricandosi di linee superflue fino alla metà 
del XV in circa; e torna poi l’uso dello scritto 
romano. Quai formolo si usassero dagli artefici 
nel soscrivere i nomi loro, più opportunamente 
si dirà dopo poche pagine . no creduto bene dar 
qui una quasi paleologia della pittura , perchè 
la inosservanza di essa è stato ed è largo fon- 
te di errori. Avverta però il lettore, che le re- 
gole proposte , se dan qualche lume a risolver 
dubb) , non sono già infallibili, uè universali ; e 
sappia in oltre, che in fatto di antichità non vi 
è cosa più pericolosa, nè più inetta, che formar 
canoni generali e sistemi , che a rovesciargli 
basti un esempio . 
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riTTUni FJOREKTINI CHE VISSERO DOPO 
tìlOTTO FINO AL CADERE DEL 
SECOLO XV §. II . 

Ij degno di riflessione, che il Vasari nella Vi- 
ta di Jacopo di Casentino citando i Capitoli MSS. 
della compagnia di $. Luca, stampati poi dal Bal- 
dinucci, reciti i nomi de’ quattordici pittori che 
n’ erano allora capitani, consiglieri, e camarlin- 
ghi ; e nè di questi , nè di altri molti , che in 
quel MS. son nominati , faccia menzione nelle 
sue Vite , eccetto pochissimi . La stessa scelta 
usò il Baldinucci , nella cui Veglia si leggono 
molli pittori fioriti circa il i5oo, i cui nomi ri- 
cusò n’inserire nelle sue Notizie. Dal suo scri- 
vere si raccoglie apertamente , eh’ egli ne lasciò 
indietro qualche centinajo, tutti di quel secolo 
istesso (u). È dunque falso, che questi due I- 
storici onorassero molti uomini mediocri sol per- 

' {«) Di coloro solamente , de’ quali io non ho notizia se- 
non del tempo , del nome , professione c sepoltura , nel ricer- 
care per le antiche scritture , dico di oueili del secolo del 
ijoo , arriva il numero nella 'cittì di Firenze presso ad un 
centinaio, senza quelli che da di veni professori di antiebiti 
di nostra Patria sono stati trovati e spogliati ne’ loro Kriiti , 
e senza quelli che nell’antico libro aeira compagnia de’ pit- 
tori si veggon tuttavia notati . Così egli nelle Notizie del 
Gioggi . I pittori fiorentini di questo secolo che dalle per- 
simene dell’Archivio diplomatico ha prodotti il Sig. Canon. 
Moreni, posson vedeni nella P. IV delle sue Notizie Istori- 
che pag. ioa . Altri ne ha raccolti e meco «utilmente co- 
munteati il eh. Sig. Ab. Vincenzo Foliini BioliotKario della 
Magliabecbiana , tratti da varj MSS. della medesima , e in 
oltre dalle Novelle Letterarie di Firenze, dalle Delizie de’ Let- 
ttr. del P. Idelfonso C. S. , di' Viaggi del Targioni&c. , li- 
bri che alla mia brevitì potranno esser tempre di supple- 
mento . 
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elle nati in Firenze ; oom’ è stato opposto da 
qualche estero ; e quei della lor nazione , che ad- 
ditano a’ posteri, non sono men degni d’ istoria , 
che i Veneti, o i Bolognesi, o i Lombardi an- 
tichi , i quali noi lodiamo nelle Scuole loro . Non 
eccettuo dal numero de’ memorahili pittori nè an-JToiMMT 
co Bufi'almacco » quell' uom &ceto , di cui presso 
il Boccaccio e il Sacchetti si leggon celie « che 
il fan celebre più che le sue pitture . 11 suo ve- 
ro' nome fuBuonamico di Cristofano. Era stato 
scolar del Tali ; ma vivuto lungamente a’ tempi 
di Giotto ebbe agio da rimodernarsi. Sortì in- 
gegno vivacissimo ; e (mando volle usar diìigen>- 
za ed ajjatìcarsi ( il che di rado avveniva ) non 
fu inferiore a niun altro de’ suoi tempi . Cosi il 
Vasari ; ed è un danno , che le sue opere mi- 
gliori eh’ erano in Badìa, e in Ognissanti, sie- 
no perite ; e ne restino solamente alcune meno 
studiate in Arezzo e in Pisa . Le meglio conser- 
vate sono ai Campo Santo , la Creazione dell’ 
Universo, ov’è un Dio Padre alto cinque brac- 
cia , che sostenta la gran macchina de’ cieU e de- 
gli elementi ; e tre altre istorie del primo Uo- 
mo-, e de’ suoi figli « e di Noè. Ivi pure si veg- 
gono la Crocifissione , il Risorgimento , l’ Ascen- 
sione del Redentore. Non è da cercarvi gran 
simmetrìa : egli poco seppe il disegno ; e nelle fi- 
gure seguì ame regole che la sveltezza de’ Giot- 
teschi . Niuna bellezza è in quelle teste , nè va- 
rietà a sufficienza: le pie donne presso il Croci- 
fisso tutte quasi han le stesse fattezze, dozzina- 
li, e peggiorate con deforme apertura di bocca. 

Vi è però qualche volto virile , che arresta , o 
per lu vivacità , o per la fisonomìa , qual è se- 
gnatamente quel di Caino. Anche nelle mosse 
è talora lodevole la naturalezza, come in colui 
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,-cUe pieno d’on'ore si parte dal Calvario e fog- 
ge . Variati molto sono i vestiti, e distinti con 
drappi e fodere diverse , e ojperosamente orna- 
ti ai fiori e di trine . Lavoro anco prima che 
in Campo Santo , in S. Paolo a Ripa d’ Arno , 
b«i;no di ov’ ebbe compacno un tal Bruno di Giovan- 

Giotamm. ... M- I j • » j* 

ni , già suo condiscepolo , e creduto autore di 
una S. Orsola in tavola, che pur esiste nella 
Commenda . Fu suo stile , non potendo arrivare 
alla espressione di Buffalmacco , supplir co’ ca- 
ratteri , e dalla bocca delle figure fare uscir pa- 
role che spiegassero ciò che i volti e le mosse 
non sapean mre ; nel che era stato preceduto 
da Cimabue, e fu seguito dal bizzarro Orcagna 
NtiioDi^ da altri. Questo Bruno insieme con Nello di 
Dino fu compagno di Buffalmacco nelle beffe or- 
CAtAN-dite al semplice Calandrino. Tutti costoro deg • 
giono il loro nome al Boccaccio, che ne favel- 
la nel suo Decamerone alla Giorn. 8 ; e a par 
di essi im Bartolo Gioggi dipintore di camere lo 
loooi. al Sacchetti , che Io ricordò nella Nov. 170. 
Pokii Qualche merito ebbe Gio. da Ponte scolare di 
Buffalmacco, ma non fu punto sollecito di ac- 
crescerlo con la diligenza: di costui esiste qual- 
che avanzo di pittura nelle pareti di S. France- 
sco in Arezzo . 

biiiikakdo Credo anche uscito da qualche antica scuola 
OHCA0.VA. Bernardo Orcagna , che sali in fama pari a Buf- 
falmacco . Nacque di un Cione scultore, e scul- 
tore fu anco uii Jacopo suo fratello ; ma supe- 
akdaea riore a tutti fu l’altro fratello Andrea, che riu- 
o«cA«KA.ni in sè il possesso delle tre arti sorelle in gui- 
sa che fu tenuto da alcuni primo, dopo Giotto. 
È noto fra gli architetti per aver tolto dagli or- 
chi il quarto acuto , e sostituito il mezzo ton- 
do ; siccome vedesi nella loggia de’ Lanzi fab- 
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brlralu da lui e ornata anche di scultura , Ber- 
nardo gli diede i principi dell’arte pittorica; e 
d)i lo disse isti'uito da Angiol Caddi ancora, 
non par che osservasse molto la ragione de’ tem- 
pi . Dipinse con Bernardo nella cappella Stroz- 
zi a S. M. Novella il Paradiso , e ivi dirimpetto 
riiifenio; e nel Campo Santo di Pisa la Morte 
e il Ciudizio furon di Andrea , l’ Inferno di Ber- 
nardo . Danteggiarono i due fratelli ne’ Novis- 
simi , che in questi luoghi rappresentarono; i 
quali Andrea replicò anche con miglior metodo 
in S. Croce , inserendovi i ritratti de’ suoi nimi- 
cl fra’ reprobi, de’ benefattori fra gli eletti. Essi 
han dato esemplo a quelle simili pitture , che 
si conservano in S. Petronio di Bologna , e nel 
Duomo di Tolentino , nella Badìa del Sesto del 
Friuli (</) , e in più luoglii altrove ; con Inferno 
distinto in bolge, come Dante lo avea divisato, 
e in pene diverse. Di Andrea restano alcune ta- 
vole ; e in quella della cappella Strozzi è anco 
il suo nome, copiosa di figure e di picciole i-> 
storie. In tutto scuopre feracità d’idee, diligen- 
za e spirito quanto altri di quel secolo . Nel 
comporre è men ordinato , nelle mosse meu re- 

(a) Elle furon credute anteriori al i;o* d dl’ Nrorlco del- 
la Pittura friulana : non so consentircliene ; RÌacchè le imma- 
Rtni quivi espresse son molto analo^e agli esempi dell’ Or- 
cigna ; anzi alla poesia di Dante, che nell'anno poc’anzi 
detto tìnse di aver veduto l'Inferno , e lo descrisse ne’ susse- 
guenti . E notisi a conferma ancora di quanto diremo , che 
lo stile ^ tìorentino , e fa supporre ivi un pittore di quella 
Scuola . Può vedersi una Lettera fottuma ari P. Cortmovis 
jopra IrAeticbità di Sesto pubblicata nel Giornale veneto ( o 
sia Mrmotie prr servir! all' Istoria Letttr, e Civile ) Semestre 
] r P. 1 dell’ anno iSòo . Fn anche ristampata in Udine nel 
i8oi con belle annotazioni del Co. Cav. Antonio Bartolini , 
apolaudito anche in altre produzioni in genere di bibliogrùììi 
e belle arti. L’opuscolo h in 8 . - 
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golato , che i Giotteschi; e cede loro nelle for- 
me e nel colorito . 

nutMri Di questa scuola usci un Mariotto nipote dì 
Andrea , e un Tommaso di Marco, che facil- 
mente trapasso come altri mediocri , e non più 
conosciuti per opera che ne rimanga . Merita 
Beihaido considerazione Bernardo Nello di Gio. Falconi 
Nmio. pjjg^ p}jg duomo fece ivi molte tavole, e 
Nino DI si è dubitato non diverso da quel Nello di Van- 
va*»i . ^ unico fra’ pittori pisani nel secolo AI V 

FiANct- dipinse nel Campo Santo. Francesco Traini fio- 

SCO TlIAt^ ^ •• •% 

M . rentino si conosce tuttavia molto superiore al 
Maestro per un gran quadro , che ne resta a 
S. Caterina di Pisa , ove rappresentò S. Tom- 
maso d’ Aquino nelle sue vere sembianze , e 
nella sua maggior gloria . Si sta in mezzo al 
quadro, sotto il Redentore, che agli Evangelisti 
e a lui manda raggi ; e da lui si trasfondono in 
una folla di uditori, religiosi, dottori. Vescovi, 
Cardinali, e qualche PonteGce . Sono ai piedi 
del Santo come vinti dalla sua dottrina Amo ed 
altri novatori ; e presso lui Platone e Aristotile 
coi loro volumi aperti ; cosa non lodevole in tal 
soggetto. Nlun’ai'te di gruppi, niun principio di 
rilievo è in quest’ opera , ed è sparsa di attitudini 
or troppo forzose, or troppo fredde : vi è però 
una evidenza ne’ volti, una immagine dell’antichi- 
tà ne’ vestiti, e non so qual novità nella compo- 
sizione , che pur diletta . Passiamo a’ Giotteschi . 
satiMdi Agli scolari di Giotto per lo più avvenne ciò 
citit*. g|jg 3pesso a’ seguaci de’grandi uomini; diffidar- 
si di oltrepassargli , e aspirar solo a imitarb con 
facilità . Quindi ne’ Fiorentini e negli altri , che 
dopo Giotto fiorirono in quel secolo XIV , l’ ar- 
te non crebbe quanto poteva . Giotto In varie 
delle città nominate poc’anzi, veduto in vici- 
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nanza del Cavallini, del Caddi, e di altri, nel 
tutto insieme comparisce sempre il maestro ; e 
chi conosce il suo stile non Ha bisogno che con 
molte paròle gli .sia descritto quello de’ suoi se- 
guaci, men grande per lo più e men grazioso, 
ma somigliante . Solo di Stefano Fiorentino mag- 
gior concetto ispira il Vasari; per cui relazione »o. 
Stefano fu in ogni parte della pittura molto mi- 
glior di Ciotto. Era nato di una figlia di lui, 
detta Caterina j e avea sortito un talento inda- 
gatore delle difficoltà dell’ arte , e desideroso 
f[uanto altri mai di superarle . ]f^u primo a ten- 
tare gli scorti nella pittura , e se in ciò non giun- 
se dove mirava , giunse però a migliorare d’ as- 
sai la prospettiva nelle fabbriche , 1’ attitudine , 
la varietà, la vivacità nelle teste. Fu detto per 
testimonianza del Landino scimia della natura, 
elogio di rozzo secolo; perciocché tal bestia i- 
niitando le opere degli uomini le peggiora sem- 
pre ; ove Stefano attendeva a pareggiare quelle 
della natura ed a migliorarle . Ciò cne gli avea 
fatto più credito in Ara Caeli di Roma , a S. 

Spirito di Firenze, e altrove, tutto è perito. Di 
lui non l'iinane in patria , che io sappia , pittura 
certa : se ne addita però una di N. S. nel Cam- 
po Santo di Pisa , veramente di più gran ma- 
niera che non son le opere del Maestro, mari- 
tocca . Di Tommaso suo Ggliuolo , come alcuni scuim a 
credono , e scolare , esiste m S. Remigi a Firen- 
ze luia Pietà , che non può esseré più giottesca ; stif*- 
così alquanti suoi fresehi in Assisi: degno di 
quel soprannome di dottino che gli diedero I 
suoi cittadini , soliti dire che lo spirito di Giotto 
era passato e operava in lui . Il Bald inucci pre- 
tese , non doversi con lui confondere un altro 
di simil nome , che in una tavola posta ;n una 
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\illa de' nobili Tolomei si trova soscritto : 
pinse Tominaso di Stefano Fortunatino de’ Cucci 
Tolomei. llCinelli ])erù, grande antagonista del 
fialdiiiucci, l’ascrive a Giottino , e non trovo ra- 
gione da dargli torto . Lasciò (questi dopo se 
Urto, un Lippo lodato assai dal 'Vasari; ma da cre- 
dersi piuttosto imitatore di lui che scolare . Sco- 
Otn. To«-lar di Giottino fu Gio. Tossiconi di Arezzo ado- 
■ parato in Pisa e per tutta Toscana . Nel batti- 
sterio di Arezzo restano i SS. Filippo e Giaco- 
mo da lui dipinti , e rifatti dal Vasari ancor gio- 
vane ; che da quell’ opera , comechè guastata , 
confessa di avere impiarato molto . Con lui si 
' cstinse il miglior ramo de’ Giotteschi . 

TAnoho Taddeo Gaddi è quasi il Giulio Romano di 
Capbi . . j] pj^ intimo , e il più favorito tra’ suoi 

scolari. 11 Vasari, che vide più conservate le 
sue opere a ù^esco e in tavole a Firenze , vuol 
che superasse il Maestro nel colorito e nella mor- 
bidezza; cosa che per la lunghezza del tempo 
in oggi non comparisce ; ancorché molte ne ri- 
mangano specialmente in S. Croce; e sono sto- 
rie evangeliche assai conformi al gusto di Giot- 
to. Più eli originalità e di arte scuopresi nel Ca- 
pitolo degli Spagnuoli, ove operò a competen- 
za dclMemmi(a). Nella volta figurò alcuni fat- 
ti del Redentore, e la Discesa del S. Sjiirito in 
. un Cenacolo, eh’ è de' più bei lavori del secolo 

, ilV : e in una parete dipinse le Scienze , e sot- 

to ciascuna un suo celenre proléssore , dimo- 
•strandosi intendentissimo di quella pittura sim- 
bolica, che tanto confina con la poesia, liujue- 
sto Capitolo meglio che altrove trionfa la viva- 


(4) V. Giuseppe Maria Mecaui , che Io descrisse esat- 
tstneate . ■ ■ 
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cita e la nitidezza delle sue tinte. I^a R. Galle-' 
ina ha di sua mano la Deposizione di G. C. « 
che fu già a Orsanmichele , da altri ascritta a 
Buffalmacco sol per equivoco . Visse Taddeo ol-' 
tre i confini che gli assegna il Vasari, e fu su- 
perstite ai migliori che nominammo . Ciò racco- 
gliesi da Franco Sacchetti scrittore sincrono , 
che nella Nov. i36 racconta che Andrea Orca- 
gna mosse questione; ifual fu il maggior mae- 
stro da Giotto in fuori? Chi dice a che fu Ci- 
mabue , chi Stefano , chi Bernardo > e chi Buf- 
falmacco , e chi uno, e chi un altro. Tadìiea 
Caddi, che era nella brigata disse t per certo as- 
sai valenti dipintori sono stati . . . ma quest' arte 
è venuta, e vien mancando tutto dì ec. Le sue 
memorie giungono al i35a, e potè vivere altri 
anni . 

Lasciò morendo aleuni discepoli, che fui'on 
capi di famiglie pittoriche in Firenze e fuori . ‘ 

È rimaso in onore un D. Lorenzo Camaldolese, d.iouk- 
che fece anche allievi nell’ arte ; e di rpvsto e Soi.”»* 
de’ suoi discepoli son varie tavole antiche nel 
chiostro degli Angeli . Quella religiosa comuni- 
tà fiorì allora anco di miniatori, uno de’ quali 
per nome D. Silvestro miniò i libri corali che an- silve- 
cor vi esistono , e sono de’ più considerabili chè 
abbia l’ Italia . Ma i più iWiiUari discepgli di 
Taddeo furono Gio. da Milano , di cui fo men- 
zione nella sua Scuola patria, e Jacopo di Ca- jAcnroot 
sentìno , che poco appresso comparirà in questa 
insieme col suo seguito . Ad ambidue racco- 
mandò egli morendo i due suoi figliuoli e sco-r 
lari; Giovanni, che mancò in età verde con fa- cm. « 
ma di buon ingegno ; e A,ngiolo , che bisogno- 
so ancora di guide dovea essere molto giovane ; 
morto, seconclo il Vasari, di anni 63 nel 1589 , 

/ 
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per quanto aggiunse il Baldinucci . Pion avanzò 
r arte quanto potea , contento d’ imitar lo stile 
di Giotto e del padre suo ; nel che riuscì a ina> 
raviglia . Fu nella chiesa di S. Pancrazio una 
sua tavola con varj SS. ed alcune istorie del 
Vangelo, che ora divisa in più pezzi si vede 
nel moiùstero colorita del miglior gusto che al^ 
lora corresse . Del medesimo stile ve ne ha rm’ 
altra nella sagrestia de’ Conventuali : a’ quali nel 
coro della chiesa dipinse a fresco la storia del 
Ritrovamento della S. Crooe, e del suo traspor- 
to a’ tempi di Eraclio; opera inferiore alle altre, 
perchè più grande , e per lui più nuova . Visse 
egli in Venezia ancora , mercante più che pit- 
tore ; e il Baldinucci , che di ogni occasione pro- 
fitta a vantaggio del suo sistema , ripete da lui 
se non la origine , il miglioramento almeno di 
quella Scuola . Ma che la Scuola veneta cam- 
minasse verso Io stil moderno prima che Angio- 
lo potesse insegnar colà , lo dimostro a suo luo- 
go ; nè in tante pitture antiche da me vedute 
in Venezia potei mai ravvisare il dilicato stile 
di Angiolo . Ben egli educò allo Stato veneto 
Stefano da Verona, di cui scriverò nel tomo se- 
condo; e allo Stato fiorentino un CenninoCen- 
nini lodato dal Vasari per l’arte del colorire ; 
del quale, come di scrittore, farò menzióne po- 
appresso . 

Ad AngioI Caddi si fa appartenere un Anto- 
nio Veneziano, circa il quale sono in contrad- 
dizione fra loro il Vasari e il Baldinucci . Il pri- 
mo lo fa nato in Venezia 0 condottosi in Firenn 
ze dietro Agnolo Caddi per imparar la pittura . 
Il secondo ( sistematico scrittore come si è ve- 
duto ) asserisce che nacque in Firenze , e die 
il soprannome di A^eneziauo gli derivò dall'cs» 
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sere lungamente vivuto in Venezia, ove si sa 
che assai dipinse in Palazzo pubblico , e per pri- 
vati ; citando non so quali memorie della libre- 
rìa Strozzi , sospette forse a lui stesso ; perchè 
se fossero state molto autorevoli , non avria la- , 
sciato di palesarne 1’ antichità. Comunque siasi, 
l’uno e 1 altro sono in qualche contraddizione 
ancora con sè stessi . Perciocché asserendo che 
questo Antonio morì di settantaquatir’ anni nell’ 
anno pestilenziale i384, o come gli aimotatori 
emeuaano85; ne siegiie ch’egli nascesse parec- 
cbj anni prima del Caddi, e che non gli si pos- 
sa facilmente dar per discepolo . Il suo dise- 
gno, e il suo metodo ancora fa dubitarne in 
(juellc storie di S. Ranieri (a) , che ne restano 
al Campo Santo di Pisa ; ov’ è una sveltezza , 
ima diligenza, una bizzarrìa di comporre, che 
sa di altra Scuola t oltreché vi notò il Vasari un 
modo di dipingere a fresco senza mai ritoccare 
.1 secco, che vedesi recato altronde, e diverso 
da quel che usavano i toscani arteCci suoi com^ 
petitori ; le pitture de’ quali non si mantenevano 
a’ tempi dell’ Isterico come quelle di Antonio . 
Ivi pose il suo ritratto , che i descrittori della 

(<■) Non ì il_ Vasari quel maligno verso la Scuola veneta 
che vorrebbe farsi apparire . Scrive di queste pitture che »• 
nivertalmtate td » gran ragione jon tenute (e migliori di tutte 
'Quelle che da molti eccellenti maeitri tono state in più tempi 
tn Quel luogo lavorate , Eccole dunque anreposie da lui alle 
fiorentine tutte , e alle senesi , che ivi sono ; giudizio confer- 
mato dal P. deila Valle, che pur tanto spesso da lui dissen- 
te . Se potesse con la storia provarsi , come si pub con più 
indizi congetturare , che Antonio venisse di Venezia pittore , 
non cominciasse ad esserlo in Firenze ; egli dovria credersi ii 

f irimo valentuomo di quella Scuola a noi cognito ; e che per 
ui la veneta Scuola recasse pur qualche utile alla toscana . 
Ma la cosa h oscura ; ed io temo troppo di dar corpo alle 
ombre . 

T «m. t. D 
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R. Gallerìa di Firenze trovano ajico nella came- 
ra celebre de’ pittori. Questo veramente è di- 
pinto di maniera quasi moderna, nè può cre- 
dersi latto da così antico pittore . Nella quale 
occasione mi {^iovi avvertire , che v’ebbe un al- 
.^AtTi|5 Irò Antonio Veneziano, a cui quel ritratto me- 
viMiiA- glio si converrebbe . Costui intonio al 1 5oo di- 
*“’■ pinse in Osimo mia tavola in S. Francesco su 
lo stile usato di que’ tempi ; e vi pose il suo no- 
me . Così udii raccontarmi dall’ ornatissimo Sig. 
Cav. Acqua , che diceva essere stato scancella- 
to quel nome, e sostituito quello di Pietro Pe- 
rugino , a cui certamente non si è fatto grande 
onore con quella nuova soscrizione . 
r,HE«A«- Antonio, secondo la Storia, (a) educò in Paolo 
Uccello, un caposcuola di prospettiva ; e in Ghe- 
rardo Stamina un maestro di gajo stile , le cui 
reliquie vivono ancora in mia cappella di S. Cro- 
ce . Si contano fra le ultime opere dell’epoca giot- 
, dalla quale si allontanarono dopo lui i suoi 
Mteessori per segnarne una migliore . Si eccettui 
^Antonio fi-a loro quell’Antonio Vile, che in Pistoja sua 
patria e in Pisa fece opere di quell’antico gu- 
■ sto . Non tacerò in questo luogo che lo Staml- 
FioìeVti° ® pochi anni appresso Dello Fiorentino fu- 
Ko. '' rono i primi che il nuovo stile italiano recasse- 
ro nella corte di Spagna; riportandone in Fi- 
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(«) L» ragion de’ tempi non comporta , che Paolo Uccello 
dicasi suo scolare, essendo nato dopo la morte di Antonio: se 
gii non ì corso quaich’ errore nella cronologia del di^epolo o 
del maestro. Lo Stamina per eti poteva competergli , dicen- 
dosi nato nel i;54; onde verso il 1^70 poteva essere alla sua 
scuola . Ma pare che in questo tempo Antonio avesse gii ri- 
aunziaro al pennello . Nel suo epitaffio era scritto : 

Amis ^HÌ fueram pictor If'i'ENlLIBl'S , ariii 
Afe mijicae reli^no ttmpon coepit amer ec. 

V. Vasari ediz. senese T. 11 . oau. 207 . 
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renza onori e ricchezze . E il primo attese a go- 
dersele iu patria fin che vi morì : il secondo tor- 
jiù ad accrescerle; nè altro lasciò in pubblico a 
Firenze, giusta il Vasari, se non una storia d’ 

Isacco in verde terra entro un chiostro di S. 

Maria Novella ; e forse dovea dir varie istorie ; 
giacché parecchie ivi se ne veggono tutte del 
medesimo gusto, rozzo veramente e da creder- ' 
lo seguace di Buflalmacco più che di Giotto . 

Ma il suo forte era in pitture picciole ; nè altii 
meglio di lui ornò allora di storie e di favole 
gli armad), le casse, le spalliere de’ letti, e gli 
altri mobili delle stanze . 

Nominai fra’ discepoli di Taddeo Caddi Jaco- 
po del Casentino, del cui stile conformissimo a stKnNo, 
quel di Taddeo restai! orme nella chiesa di Or- /j*"*^^**" 
sanmichele . Jacopo insegnò l'arte a Spinello n- SriNBLLO 
retino, uomo di una vivissima fantasia, come 
imparasi da alcune sue pitture in Arezzo , e dal- 
la sua vita . Dipinse anco a Firenze neli^ sa- 
grestia di S. Miniato alcune storie di S. Bene- 
detto , eh’ è r opera meglio conservata che ne 
rimanga , In Pisa fu di quegli eh’ ebbon l' o- 
nore ai fregiar di storie il Campo Santo; e di 
sua mano soii quelle de’SS. Martiri Petito ed E- 
piro , che il Vasari celebra sopra ogni altra co- 
sa che facesse . E però inferiore a’ competitori 
per la secchezza del disegno e per la scelta de’ 
colori, ove assai frequenta il verde ed il nero 
senza equilibrargli con altri a bastanza. Resta 
anco in Arezzo la Caduta degli Angioli dipin- 
ta a S. Agnolo con quel Lucifero sì oiTendo, 
che vedutolo dipoi in sogno gli alterò la men- 
te e la salute ; sicché indi a poco mori . Della 
sua scuola fu un Bernardo Daddi aretino, di cui bumaiso 
mono resta a Firenze una pittura a porta S. Gior- • 
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}>io ( V. il/ore/H P. V. p. 5 ) , e Farri ficlio di Spi- 
nello medesimo , che su la maniera di Masolino 
alquanto si rimodernò , pittor rarissimo in arte 
di <;olorire, ancorché strano nel disegno delle 
figure , che fece lunghissime e piegate un poco 
perchè avessero , diceva egli , più bravura . Se 
ne veggon reliquie in Arezzo a S. Domenico e 
altrove . Lorenzo di Bice! fiorentino, altro allie- 
vo di Spinello, fu quasi il Vasari de’ suoi tempi 
per la moltitudine , prestezza , e contentaturaifa- 
cile de’ lavori. S. Croce ne ritiene più saggi 
nel primo chiostro istorie di S. Francesco e un’ 
Assunta su la facciata , ove fu ajutato da Dona- 
tello ancor giovanetto . Meglio forse che altra 
cosa dipinse a fresco in S. Maria Nuova la Sa- 
cra di quella chiesa fatta da Martino V circa il 
Neh. 1418. Neri suo figlio si conta fra’ Giotteschi ul- 
timi . Poco visse , e lasciò a S. Romolo una ta- 
vola da non far disonore al padre , e certo con 
più studio condotta eh’ egli non solea . 
lutimi iti- Nel secolo quartodecimo come la pittura in 

PilOMM . * Firenze , cosi la scultura a Pisa ebbe seguaci in 
gran numero ; nè perciò a lei mancaron pittori 
degni di ricordanza . Nomina il Vasari un tal 
ViciKo. Vicino, che compiè il musaico incominciato dal 
Turrita coll’ ajuto del Tali e di Gaddo , e dice 
che fu anco pittore . Tenne , al dire del Sig. da 
Morrona , 1' antico stile della sua scuola , e con 
hii non pochi altn' , siccome costa da varie an- 
tiche Madonne in tavola o di anonimi, o anche 
di pittori certi . Tal si è quella dell’ antica chie- 
sa di Tripalle , e quella di S. Matteo di Pisa . 
^nibi Nella prima è scritto Nerus Neilus tic Pisa me 
' piììsìt 1299; nella seconda Jacopo di Nicola di- 
pintore detto Cera mi dipinse . Tal forinola è de- 
clea. rivata dal M’EnoiH2E de’ Greci; e i Pisani an- 
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tichi nelle opere della pittura, della scultura e 
della fonditura de’ bronzi ne furono tenacissi- 
mi (a ) . Venner poi come il resto de^l’ Italiani 
rinnovando lo stile ; e a somiglianza di Firenze 
e di Siena ebbon famiglie pittoriche , ove i pa- 
dri furono superati da’ figli , e cpiesti da’ nuovi 
figli. Cosi di un Vanni, che fiori nel i3oo, sor- 
se un Turino di Vanni, che fioriva fin dal 1 545 , 
e lui Nello di Vanni adoperato nel Campo San- vawih 
to ; di cmesto poi nacque il Bernai-do , uiscepo- ‘ ' 
lo dell’ Orcagna , che forni la Primaziale di mol- 
te tavole . V’ ebbe un Andrea di Lippo , che 
n^^Dìscorso accademico su la Storia letteraria " 
è ricordato nell’ anno i556; lo stesso, 
il^^do , che Andrea da Pisa nominato fra’ mae- 
stri, che ornarono il duomo di Orvieto nel 1546 - 
Di un Ciò. di Niccolò resta un’opera nel moni- Gio. m 

^ Niccolò. 


(«) V'ariarono gli amichi pittori le loro soscrizioni SQche 
ne’ seguenti secoli sul gusto ee’ Greci . Stbastiuntu vermut 
jinfebat u. 1520, leggevasi in una S. Agata in Palazzo Pit- 
■ ti ; e corrisponde all’ tnOIEI facìeèat , con cui gli statuar; 
greci volean esprimere, che non davano quell’opera per ulri- 
mata; onde poter emendarla quando volessero. Ovviai la so- 
scrizione O/rut Belli ^ e simili , che ritrae dail’EPrON v. gr. 
ATSinnOT che abbiam nel Maflèi. Riferisco nel V libro 
come singolare l’epigrafe Summ Regerii meauf, ella perb i 
dedotta da’ Greci, che talora scrissero v.gr. XEIP. AMBPO- 
210T. MONAXOT . come lessi in una chiesa fabrianese 
detta della Carità , ov’ i un Giudizio universale ; figure pic- 
ciole e finitissime sopra una tavola ben grande ; rante forse 
non ne conta il Paradiso del Tintoretto . XE'IP BITO'PEir 
Vittor Carpaccio scrisse sorto il suo ritratto citato nell’Indice. 
Lascio altre fotmole piti comuni . Erudita ì quella che usa- 
rono in Trevigi Uietoriymus Tarvisio ; ed h imitata da’ later- 
coli militari , ove con lo stesso andamento h nominato il sol- 
dato e la sua patria . Per altro, ove non si esprime fede o 
pinxit , par migliore la pratica di coloro , che a piè della 
tavola soscrivono il nome proprio nel secondo caso , come 
fecero gl’ incisori delle gemine greche soliti dire AAAOT 
AIOSKOPIAOTec. 
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stero di S. Marta , e di lui forse è il bel trittico 
del museo Zelada in Roma , ov’ è fibrata ]N. D. 
fra il Protomartire e S. Affata ed altri SS. ag- 
giuntavi la epigrafe Jo. de Pisia yinxU . È pit- 
tura di molto studio, da altri ascritta, non so 
con qual fondamento , a Gio. Balducci ; cosa che 
verificata crescerebbe onore a quel grande no- 
mo , come a possessore delle tre arti sorelle . 
Verso il fine del secolo declinò per le discor- 
die civili più che per altri infortuni la potenza 
de’ Pisani ; finché la Città venuta in mano de’ 
Fiorentini nel 1406, avvilita, e priva non pur 
di artefici , ma pressocliè di cittadini , giacmm 
gran tempo nella solitudine e nello squalj^A 
e saziò largamente gli antichi odj delle citn^F 
miche . Risorse poi non più per comandare , ma 
per servire con dignità . 

Intanto a’ Fiorentini erano con la potenza cre- 
sciuti gli animi; né altro più desideravano che 

f n’eparare a si ampio Stato ornatissima capita- 
e . Dava tuono agli afl’ari pubblici Cosimo , pa- 
dre della patria, ch’era padre ad un tempo de’ 
chiari ingegni. Segui Lorenzo il Magnifico, e 
gli altri de’ Medici; il cui gusto ereditario per 
le lettere e per le belle arti é riferito in mille 
libri ; e più copiosamente che altrove nelle isto- 
rie , che ne han descritte i chiarissimi letterati 
Mons. Fabroni , Sig. Ab. Galluzzi , e Sig. Roscoe 
Inglese . La lor casa era ad un tempo liceo a’ 
filosofi, arcadia a’ poeti , accademia agli artefici. 
Dello, Paolo, Masaccio, i due Peselli, i due 
Lippi, Renozzo, Sandro, i Ghirlandai ebbono 
da ffuelia famiglia perpetua protezione , e a lei 
resero , come potevano , perpetuo onore . Le lor 
pitture , secondo l’uso di que’ tempi piene di ri- 
tratti , continuamente presentavano al popolo le 
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sembianze de’ Medici ; e spesso figuravangK nell’ 
Epifanie regalmente ornali , quasi per disporlo a 
poco a poco a vedere in quella casa stabdmen- 
t e collocato lo scettro , e il manto reale . AI 
buon gusto de’ Medici cospirava il rimanente de’ 
cittadini , che distribuiti allora in varie comuni- 
tà di contrade e di arti , si emulavano scambie- 
volmente , intenti ciascuno a nobilitar le sue re- 
sidenze e i suoi tempj . Animavagli oltre il de- 
coro pubblico la religione ancora ; che nelle 
cose del divin culto è tuttavia cosi larga non 
pur ne’ grandi , ma fin nel minuto popolo , che 
a iàtica si può credere da chi noi vide . Avcan 
già eretto alla religione il maggior domicilio nel 
cluomo , e qua e là ne sorgevano deglf altri ; e 
questi c i più antichi coprivan a gara di pittu- 
re ; lusso ignoto a’ lor avi , e non sì comune al- 
le altre città d’Italia. Da tal genio era derivato 
infili dal secolo decorso quel prodigioso nume- 
ro di pittori , che già dicemmo ; e da esso in 
f[uesto secol , che descriviamo, derivò la gran tur- 
ba de’ marmorari , de’ bronzisti , degli argentie- 
ri, per cui il principato della scultura, retaggio 
antico de’ Pisani, passò a Firenze. Si volle fre- 
giato di statue e di bassirilievi il nuovo duomo , 
il battistero , la chiesa di Orsanmichele , ed al- 
tri luoghi sacri . Ed ecco uscir fuori Donatello , 
il Brunelleschi , il Gbiberti , il Filarete , i Aossel- 
lini , i Polla juoli , il Verrocchio ; e produrre s'i 
belle opere in marmo, in bronzo, in argento, 
che parvero alcune volte aver toccato il sommo 
deir arte , e pareggiati gli antichi . Da questi va- 
lentuomini era informata la gioventù al disegno-; 
e con tale universalità di principi, che facilmen- 
te passava d’ una in altr’ artè ; spesso erano i me- 
desimi e scultori , e fonditori di bronzi , ed ora- 
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fìci, c niellatori , e pittori, e talvolta architetti / 
argomento d’iuvidia per la età nostra, ove un 
artefice appena basta ad un’ arte . Tale era in 
Firenze il magistero entro eli Studj , e fuor di 
essi r eccitamento : onde al lettore non paja stra- 
no che quella città fosse la prima in Italia a se- 
gnare i be’ giorni dell’aureo secolo. Ma veggia- 
mo i gradi , per cui ella crebbe nell’arte , e con 
essa il resto d’ Italia . 

Avean i Giotteschi condotta l’ arte fuor dell’ 
infanzia ; ma ella pargoleggiava ancora in più 
cose, e spezialmente in chiaroscuro, ed anche 
più in prospettiva . Le lor figure sdrucciolano 
talora da’ piani , i lor casamenti non han vero 
punto di veduta, l’arte dello scortare i corpi 
solo è abbozzata . Stefano Fiorentino vide que- 
ste difficoltà piuttosto che le vincesse : gli altri 
per lo più attesero a schivarle , o a risolverle 
per via di compensi . Pietro della Francesca , di 
cui scriverò altrove , par che fosse il primo a 
richiamar l’ uso de’ Greci , che la geometria fe- 
cero servire alla pittura . Egli dal Pascoli ( T. I 
pag. 190), ed ancne da’ più gravi autori, è cele- 
brato quasi padre della prospettiva . Ciò vuole 
intendersi dell’universale nella pittura; percioc- 
ché in qualche parte di essa parrai che altri lo 
prevenisse . Filippo Brunelleschi fiorentino , nato 
non pochi anni avanti lui , fu il primo che rap- 
presentando arcliitetture trovò modo di farla ve- 
nir perfetta; che fu il levarla, colla pianta e pro- 
filo , e per via d' vitersegazione ( Vasari ) ; ond’ 
egli ritrasse di sua mano la piazza di S. Gio- 
vanni, ed altri luoghi con giuste diminuzioni e 
sfuggimenti. Lo imitarono di poi Benedetto da 
Majano in tarsìa , Masaccio in pittura , a’ quali 
egli ne fu maestro. Pie’ medesimi tempi, scorto 
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da Gio. Manetti celebre matematico , vi si afTa' 
ticò Paolo Uccello , anzi si dedicò a lei in gui* 
sa , che si rimase mediocre in altre parti della ""**’*■ 
pittura per riuscir eccellente in questa . Vagheg- 
giavala ne’ suoi studj , e ripèteva fra sè , essere 
pur dolce cosa la prospettiva ; tanto è vero che 
gran fonte del diletto è la novità. Non fece o- 
pera , che nuovo lume non aggiugnesse a quest’ 
arie , sia in edifizj e colonnati , che in poco cam- 
po lìngon gran luogo; sia nelle figure, che scor- 
tano con artifizio ignoto a’ Giott escili. Nel chio- 
stro di S. Maria Novella sono certe sue storie 
di Adamo e di Noè piene di bizzanìe in questo 
genere ; e vi è in oltre paese con alberi , .e con 
animali si ben dipinti , tm’ egli può chiamarsi il ^ 
Eassano della prima età. Paiticolarmente dilet- IR 
tavasi di avere in casa e di ritraire gli uccelli; 
di che ebbe il suo soprannome . b in duomo il 
ritratto di Gio. Aguto a cavallo , fatto da Paolo 
in terra verde in proporzipne colossale . Fu 
questa forse la prima volta che la pittura osò 
molto , e non parve osar troppo . Ne recò esem- 
pj anche a Padova , ove nella casa de’ Vitali ef- 
figiò pur di verde terra alcuni giganti . Più si 
esercitò in privato a dipinger mobili : i Trionfi 
del Petrarca , che nella R. Gallerìa sono istoriati 
in piccioli armadj , da qualche intendente furo- 
no creduti di Paolo . 

Masolino da Panicale prese a coltivar la par- sì (m pro- 
le del chiaroscuro . Credo che assai gH giovas- 
se r aver lungamente atteso alla plastica , e 
alla scultura ; esercizio che agevola oltre ogni caie . 
credere il rilievo a’ pittori . Maestro in ciò gli 
era stato il Ghiberti , che a que’ dì non a- 
vea pari in disegnare , in comporre , in dare 
anima alle figure : il colorito, che solo gli ri- 
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manea per esser pittore , lo apprese dallo Star- 
ntua , che similmente n' era allora il più celebre 
maestro . Riunito cosi il meglio di due scuole , 
produsse quel nuovo stile non esente ancor da 
secchezza , nè emendato compiutamente ; ma 
grande , unito , sfumato oltre ogni passato esem- 
pio. La cappella di S. Pietro al Carmine è il 
monumento , che ne resta . Vi dipinse , oltre gli 
Evangelisti , alcune storie del Santo , la sua Vo- 
cazione all’apostolato, la Tempesta, la Negazio- 
ne , il miracolo fatto alla Porta Speciosa , la Pre- 
dicazione . Intercetto lui da morte , altre istorie 
di S. Pietro, come il Tributo pagato a Cesare, 
il Battesimo dato alle turbe , il Sanar degl' inlèr- 
mi, furon dipinte dopo varj anni dal suo sco- 
^ lare Maso di S. Giovanni ; giovane che tutto 
immerso ne’ pensieri dell’ arte , dal vivere , co- 
ma8accio.® 6 dicesi , a caso, fu soprannommato Masaccio j 
È questo un Genio , cne fa epoca nella pittu- 
ra; e il Mengs lo numera primo fra quel, che 
le aprirono nuova strada . 11 Vasari scrive , che 
le cose fatte innanzi a lui si possono chiamare 
dipinte , e le sue vive , veraci, e naturali ^ e al- 
trove , che niun maestro di quella età si accoslà 
a' moderni quanto costui. Avea formato il fon- 
do dell’arte su le opere del Ghiberti e di Do- 
natello; avea dal firunelleschi appresa la pro- 
spettiva ; e ito a Roma non può far che non si 
perfezionasse su’ marmi antichi. Trovò quivi due 
professori più provetti , Gentile da^Fabriano , e 
Vittore Pisanelio ; i cui elogj , come ^lel primo 

K Ittore della sua età , posson leggersi presso il 
[afìei nella Verona illustrala al T. IH pag. 377 ; 
e son ripetuti in altri libri . Ma quei che cos’i 
ne scrissero o nulla videro di Masaccio , o ne 
vider solo le prime opere ; per figura la tavola 


Digitized by Google 


SPOCA PRIMA. 


59 

di S. Anna in S. Ambrogio di Firenze , e la 
cappella di S. Caterina a 8. Clemente di Roma , 
ove ancor giovane esigesse alcune istorie della 
Passione di G, C. e di quella Santa ; aggiuntivi 
nella volta gli Evangelisti , che soli restano im- 
muni da ritocco. L’opera è bella per que’ tem- 
pi; ma da alcuni ascrittagli dubbiamente, e da 
non paragonarsi al lavoi’o del Carmine , in cui , 
a usar la frase di Plinio, jcan perj'ecta sunt o- 
mnia . Le figure posano e scortano , ciò che a 
Paolo Uccello non riuscì , variamente e perfet- 
tamente ; r aria delle teste , dice Mengs , è sul 
gusto di Raffaello ; l’ espressione è cosi accon- 
cia, che gli animi non son dipinti men vivace- 
mente de’ corpi , Il nudo è segnato con verità , 
e con artifizio: fa quasi epoca d’arte quella fi- 
gura tanto lodata nel Battesimo di S. Pietro , la 
quale par tremare dal gelo . Le vesti , sbandita 
la minutezza, presentano poche e naturali pie- 
ghe ; il colorito è vero , ben variato , tenero , 
accordato stupendamente; il rilievo è grandissi- 
mo . Questa cappella non ebbe l’ ultima mano 
da lui stesso , cne morto nel i44^ < senza 
sospetto di veleno , lasciolla mancante di alcu- 
ne istorie , supplitevi dopo molt’ anni dal minor 
LippI . Ella di poi Ri la scuola di tutt’ I miglior 
Fiorentini , che nomineremo in cjucst’ epoca e 
nella seguente , di Pietro Perugino , di Raffaele 
Stesso : ed è cosa maravigliosa che pel corso di 
molti anni, in una città ferace d’ingegni sem- 
pre intenti ad avanzar 1’ arte , non si giugnesse 
imitando Masaccio ov’egli senz’avere imitato al- 
cuno era giunto . Altre opere a fresco ugualmen- 
te lodate ne disfece il tempo a Firenze ; e spe- 
cialmente la Sacra della chiesa del Carmine ; 
di cui vidi un disegno in Pavia presso il dotto 
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P. Lettor Fontana Barnabita. Le gallerie ne bau 
pochissimo . In quella di Pitti n’ e tenuto in gi’an 
pregio un ritratto di giovane , che sembi'a aver 
vita . 

Dopo Masaccio, due Religiosi si distinsero 
nella Scuola fiorentina . Il primo è un Beato 
dell’ Ordine Domenicano , chiamato F. Giovanni 
da Fiesole, o il B. Gio. Angelico, al secolo San- 
ti Tosiui , come leggesi nelle Novelle Letterarie 
del 1775. Il suo primo esercizio fu miniar li- 
bri ; arte , in cui gli fu guida un maggior fratello 
miniatore e pittore insieme. Dicesi cne studias- 
se nella cappella di Masaccio : ma confrontan- 
do la età loro , non è da crederlo facilmente . 
Lo stile ancora scuopre altra origine . Nel Bea- 
to si vede sempre qualche orma di giottesco 
nel posare delle figure, e ne’ compensi dell'ar- 
te ; senza dir delle vesti , che spesso piega a 
lunghi cannelli , e delia squisita diligenza in o- 
gni minuzia , jnopria de’ miniatori . Nè da essi 
molto distinguesi nella più parte delle sue ope- 
re , che sono sacre istorie di N. S., o della Ma- 
dre di Dio in quadretti da stanza , non rari in 
Firenze . La, R. Galleria ne ha dh ersi , e il più 
gajo e finito è quello della Nascita ilei Batista. 
La tavola del Paradiso ricca di figure , eh' esiste 
a S. Maria Maddalena de’ Pazzi, è delle sue co- 
se più rare, perchè in più grande proporzione, 
ed è anco delle più belle . Suo singoiar vanto 
è la bellezza , onde adorna i volti de’ Santi e 
degli Angeli ; vero Guido per quella età, anche 
nella soavità de’ colori, che, benché a tempera , 
pur giunse ad unire poco meno che perfetta- 
mente . Fu tenuto un de’ primi del suo tempo 
anche in lavori a fresco ; e adoperato ad orna- 
re, non che il duomo di Orvieto, il palazzo 
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Stesso Vaticano , ove dipinse una cappella; opera 
lodatissima da^li scrittori . Il Vasari conta fra’ 
suoi discepoli òeiitila da Fabriano , che secon- 
do la età non potea esserlo ; e Zanobi Strozzi 
di nobil sangue , di cui non so che in pubblico 
j rimanga pittura certa ; so che per le vie del 
maestro si avanzò sopra il rango de’ dilettanti . 
Molto sopra gran parte de’ contemporanei si e- 
levò Benozzo Gozzoli altro suo discepolo , e i- 
mitatore di Masaccio . 

Vince il suo esemplare in poche cose ; come 
sono la vastità degli edifìzj, l’amenità del pae- 
se, la bizzarria delle idee ga)e veramente, lepi- 
de , pittoresche . Nel palazzo Riccardi , che fu 
già reggia del Principe , è in buon essere la cap- 
pella , ove dipinse una Gloria , una Natività di 
G. C. , e una Epifania . Operò quivi con una 
profusione di oro ne’ vestiti, che forse non ha 
esempio in opere a fresco ; e con una imitazio- 
ne del vero , die par veders'i l’ immagine del 
suo secolo ne’ ritratti , ne’ vestiti, nelle l^rdatu- 
re de’ cavalli, in ogni usanza più minuta. Visse 
molto e mori a Pisa , ove dee conoscersi ; aven- 
do ivi disegnato e composto meglio che a Fi- 
renze , e temperato l’ uso dell’ oro . Il quadro di 
S. Tommaso d’ Aquino in duomo è assai com- 
mendato dal Vasari e dal Ricardson ; e più di 
tutto gli fan nome le tante istorie scritturali , 
onde ornò un intero braccio del Campo Santo ; 
opera terribilissima , e da metter paura a una le- 
gione di pittori, (Vas. ) condotta a perfezione in 
soli due anni . Qui è dove spiega un talento 
per la composizione , una imitazione del vero , 
una varietà di volti , e di attitudini , un colori- 
to sugoso, vivace, lucido di oltremare, una e- 
spressionc di ofl'etti da farlo tener primo dopo 
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Masaccio . Stento a credere , che solo facesse 
tutto . Nella Ubbriachezza di Noè , nella Torre 
di Babele , c in certi altri quadri si vede luio 
studio di sorprendere , che non appare in qual- 
che altro ; ove son ligure talora fatte di prati- 
ca, e con secchezza, massime ne’ corpi de^ fan- 
ciulli ; difetti , che vorrei attribuire a qualche 
suO[ ajuto piuttosto che a lui stesso . Vicino al- 
. la gi'ande opera è il suo sepolcro postogli dalla 
grata città a nome pubblico , ed anche un epi- 
grafe ohe lo loda per la evidenza delle cose ri- 
tratte . 11 tempo (stesso , quasi conoscendone il 
merito, ha rispettato questo lavoro sopra ogni 
altro del Campo Santo. 

L’altro Religioso, e ben diverso dal B. Cio- 
F.Fiii». vanni , è F. f'ilippo Lippi Carmelitano, scolare 
'“^'"l’non di Masaccio, come vuole il Vasari, ma del- 
le sue opere . Coll’ assiduità in copiarle parve 
talora un nuovo Masaccio specialmente nelle 
picciole storie . Nella sagrestia di S. Spirito ve 
ne ha delle bellissime . Ivi pure ed in S. Am- 
brogio e altrove son tavole con immaj^ni di 
N. Signora, e cori d’ Angioli ; volti pieni, leg- 
giadri, sparsi di un colore e di una grazia, ch'è 
tutta sua . Ne’ vestiti amò un piegar fitto e si- 
mile all’ arricciatura de' camici, ed ebbe tinte lu- 
cidissime ; moderate però , e spesso temprate di 
un pavonazzo uon ovvio in altri , Dipingendo 
alla Pieve di Prato Litrodusse nelle grand isto- 
rie a fi-esco le proporzioni maggiori del vero ; 
e le storie del Protomartire e del Batista , che 
isd fece , furono a pai'er del Vasari i suoi capi 
d’ opera . La uscita del chiostro , la schiavitù in 
fiaroerial , le pitture fatte in Napoli , in Padova , 
e altrove, la morte affrettatagli col veleno da’ 
parenti d’uua giovane, da cui gli nac.que un fi- 
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|>IIo naturale , chiamato similmente Filippo Lip- 
pi , si hanno presso il Vasari stesso . Il P. della 
Volle è di parere ch’egli non avesse mai pro- 
fessato: ma nel ìNecrologio del Carmine sotto 
Tanno 1469 è secata la sua morte, ed egli vi 
è nominato Fra Filippo . Mori a Spoleti , ove 
avea condotta a buon temùne la sua gran pit- 
tura in duomo . Lorenzo il Magnifico , che ne 
richiese le ceneri a que’ cittadini , non le aven- 
do ottenute , fece almeno costruire ad esse un 
bel deposito, e vi aggiunse un elogio composto 
da Angelo Poliziano ; esempio , che io riferisco , 
perchè si vegga in quant’ onore salita fosse l’ar- 
te in que’ tempi . F. Diamante da Prato già sco- f. dm- 
lare del Lippi , e ajuto nell’ estremo lavoro , lo • 
imitò bene ; siccome pur fecero Francesco Pe- f»akci- 
sello fiorentino , uscito della medesima scuola ; e 
meglio anche di lui Pescllino suo figlio , ortefi- 
ce di breve vita. La Epifania di Francesco dal 
Vasari descritta , ov’è il i-itratto di Donato Ac- 
ciajuoli , si suppone nella reai Gallerìa ; il grado 
dipinto dal figlio al Noviziato di S. Croce , vi è 
ancora : contiene istorie de’ SS. Cosma e Damia- 
no, e de’ SS. Antonio e Francesco, che Tisto- 
rico chiamò maravigliosissime , e forse non le 
lodò per quel secolo oltre il dovere . 

Circa il medesimo tempo fiorirono in Firenze 
altri artefici valenti, ma oscurati quivi da mag- 
gior nomi. Tal fu un Berto Linajuolo, le cuÌb»to1i- 
pitture in private case lungo tempo furono in 
pregio ; anzi mandate anco al Re d’ Ungheria 
gli partorirono gran fama in quel regno : e A- ahisi» 
lessio Baldovinetti , pittor nobile , e oltre ogni 
credere diligente e minuto ; buon mosaicista , e 
Maestro del Ghirlandaio . Della Natività di G. C. 
al portico della Nunziata e delle altre sue ope- 



Anduca 

VehmoC- 

CUlO «. 


PittMTM M 
0Ìio ìh fi- 
temzt . 


AKntEA 
OBL Ca* 
«taoao . 


^4 SCUOLA riORESTINM 

re rimaJie oggi piuttosto il disegno che il colo- 
rito , dileguatesi le tinte per la debolezza della 
composizione . Aggiungo a questi il Yerrocchio 
celebre statuario , disegnatore valente , e pittore 
altresì , ma per passatempo piuttosto che per 
mestiere . Dipingendo lui a S. Salvi un Battesi- 
mo di N. S. , il Vinci allora giovanetto e scolar 
di esso vi fece un Angiolo più bello che non 
erano le figure del Maestro ; il quale sdegnato 
di esser vinto da un fanciullo , non toccò mai 
più pennello . 

Scolar di Masaccio , come immagina il Baldi- 
nucci ; Q imitatore piuttosto , ma più nella posi- 
tura, nel rilievo, e nel piegare de’ panni, che 
nella grazia e nel colore, fu Andrea del Casta- 
gno, nome infame nella storia. Viveva a’tem- 

S i , che trovato il segreto del dipingere a olio 
a Giovanni Van-I^ch , o AbevK. , o Gio. da 
Bnigges ( scoperta (atta circa il i4io (u) ) comin- 
ciava a ditl'ondersi per l’ Italia non pur la fama , 
ma eziandio qualcne saggio di cosi utile meto- 
do : 

(«) Nell’Abbecedario del Guarienti all’ anicolo_G/o. j 4- 
bsyk ì riferito on quadretto di questo pittore, ch’esiste nella 
galleria di Dresda, con data del 14161 quando, dice lo Scrit- 
tore, fioriva il suo gran nome, dipingendo già nella sua se- 
conda maniera, cioè a olio. Rappresenta N. Signora in mae- 
stoso sedile col divino Infante; il quale da S. Anna assisa in 
seggiola di paglia graziosamente riceve un pomo; vi assisto- 
no I SS. Giovacchino e Giuseppe, il cui volto h il ritratto 
dei pittore istesso. Vi si veggon armi, che mostrano essere 
stata fatta quella pittura per qualche gran penonaegio . P 
opera conservatissima, e dal Guarienti chiamata la maravi- 
glia della pittura per la diligenza con cui h lavorata anche 
in ogni mobile, e specialmente pecchi la camera ove si 6gu- 
ra l’azione, il letto, la finestra, il pavimento fatto a punto 
alto , tutto in somma i condotto con le più esatte regole del- 
la prospettiva . Cosi pub sospettarsi , che anche in questa 
parte della pittura i Fiamminghi precedessero i pittori d’ I- 
tali» . ... 
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do: e gli artefici nostri maravigliati della unio- 
ne , morbidezza , vivacità , che i colori prendeva- 
no per (juel ritrovamento , sospiravano di venir- 
ne in chiaro pure una volta . Un Antonello da astcsm- 
Messina, che avea già studiato in Roma, ito 
tal fine in Fiandra , apprese il segreto , dica il 
Vasari, dall’ inventore ; e venuto indi a Vene- 
zia , ad un suo intimo , per nome Domenico , 
lo comunicò . Domenico , dopo avere non poco OoMtsico 
operato in patria , e di poi a Loreto , ed altro- no . 
ve per lo Sitato Ecclesiastico {a), passò in Fi- 
renze. Quivi venuto in ammirazione agii altri, 
e perciò in invidia al Castagno, fu da costui 
con finta amicizia indotto a partecipargli il se- 
greto ; e ne fu poi contraccambiato con una 
morte sciaguratissima datagli da Andrea a tra- 
dimento, per non aver rivale in {juell’arte. l! 
traditore seppe anche ben celare il suo misfat- 
to ; onde ne’ processi caddero in sospetto varj 
innocenti, ma egli non mal; fintantoché venu- 
to a morte spontaneamente , palesò il suo delit- 
to, e l’altrui innocenza. E contato fra’ primi 
della sua età per la vivacità , pel disegno , por 
la prospettiva, avendo anco perfezionata l’arte 
dello scortare . Le migliori opere di lui soii pe- 
rite ; rimane a S. Luoia de’ Magnuoli una sua 
tavola , ed alquante istorie nel grado , condotte 
con assai diligenza ; e nel monistero degli An- 
geli im Crocifisso fra varj SS. dipinto sopra una 
parete . 

Contro la narrazione del Vasari già esposta 
sono insorti molti scrittori ; pretendendo cne il 
metodo di dipingere a olio sia molto più anti- 
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{<) Nel 14J4 era in gran credito a Perugia . V, il M-r- 
r/eri/ £»«. Pcru^. p, ijj. 

Tom. /. E. 
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tj.M, <c»B- co . si è voluto fin ripeterlo da’ tempi romani. 

Questa opinione è promossa dal Sig. Ranza in 
i,;"''"' 'proposito del quadro detto di S.Elena, eh’ è un 
trapunto di varj pezzi di seta cuciti insieme ; i 
cpiali compongono una immagine di Maria SS. 
col divino Infante : le teste e le mani sono di- 
pinte a olio; le vesti son ombreggiate coll’ago 
e in gran parte col pennello . Tal quadro si con- 
serva in Vercelli ; e per tradizione di tpie’ citta- 
dini riferita dal Mabillon ( D/ar. Ital. cap. a8 ) 
si dice lavorato da S. Elena madre di Costanti- 
no ; cioè cucili da lei que’ pezzi di Seta, e ag- 
giuntavi dal suo pittore 1’ opera del pennello e 
della doratura ; come congettura il Sig. Ranza . 
Egli non vide che l' uso di dipingere Gesù bam- 
bino nel seno della Vergine ( come notiamo nel- 
la prefazione alla Scuola romana ) è posteriore 
al IV secolo ; e che altre particolarità , che rac- 
conta di quel suo quadro, mal si accordano co’ 
tempi costantiniani ; per figura il manto cucul- 
iato di N. D. , e la carta annessa , eh’ è di sfi- 
lacci . Da’ taf indiz) si dovea piuttosto conclude- 
re che o non è pittura a olio cpella che sem- 
bra essere ; o che quella sacra immagine quan- 
dunque fatta , fu ritocca non altramente cme o 
la riunziata di Firenze, o 8. M. Piimerana di 
Fiesole ; la prima delle quali' ne’ panni , la ae~^ 
coiida nel volto non son oggidì quel che furo- 
no ne’ prischi tempi . 

Altri , senza salire a’ primi secoli della Chie- 
sa , hanno asserito , che fuor d' Itaba già ad olio 
si dipingesse almeno nel secolo XI . In prova 
di ciò hanno addotto un codice di Teofilo mo- 
naco , altramente detto Ruggiero , non più tardo 
deir indicato secolo, che ha per titolo De omni 
scientia artis pingcndi , ove realmente s’ insegua 
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la preparazione e l’uso dell’olio di lino (a), 
diede conto (in dal i7>j4 il Sig. Abramo Lessine; 
in una dissertazione tedesca su questo argomen- 
to edita in fii'unswik. , ov’ egli era bibliotecario 
del Principe . INe scrisse pure il Sig. Ab. Morel- 
li fra’ Codici IN’aniani (cod. 5 q ) ; e molto a lungo 
il Sig. Ras{>e nel Saggio Critico su la pittura a 
olio pubblicato in Londra in lingua inglese , ove 
rammentò le copie che n’ esistono in più biblio- 
teche ; e riferì del MS. gran parte. Tutto fi- 
nalmente il Trattato di Teofilo si è inserito da 
Cristiano Leist nella Collezione del Lessing Zur 
Ccschichte und Litteratur. Brusw. 1781 . Ke trat- 
tò in oltre il Sig. Dottor Aglietti nel Giornale 
Veneto (Dicembre 1790^; e novamente ne ha 
discorso il prelodato Sig. Morelli nella Notizia 
altre volte uà me citata ad emenda o ad accre- 
scimento di questa edizione ; ma a questa volta 
con più soddisfazione che mai ; perchè egli nel- 
la questione agitata da tanti rem acu letìgit . £- 
gli dunque conferma a Giovanni ( che la stia Ao- 
tizia chiama Gianes da firugia ) il vanto che gli 
dà il Vasari : ma spiega meglio in qual senso si 
deggia intendere . Non risponde agli opposito- 
ri , che r arte di pingere insegnata da Teofilo 

(«) I c. 18. Accise irmrn litii , 6>’ txiicCM iihd iit 
jariMgiar tuptr ifarm ime &c. Brustolato vuol che si 
pesti e si spolverizzi; e con alquanto di acqua novamente si 
metta al fuoco nella padella, e si scaldi assai; quindi entro 
un pannolino si pong.i sotto lo strettoio, e se ne sprema I’ 
olio . Continua ; tur» hoc aito ttre minium live ttnohrinm za* 
per Itpidem line , ©■ cum piocello tiniei tuper oitia vtl 

tabula! ^uat rubricare vo/uerit, O" ad totem ticcabit ; deiade 
iitrattt Imiet Cr siccmbis . E nel capo il. Actipe cotores gmt 
impoSere votuerit tereni tot dilignuer eleo lini arar aftut ; & 
fac mixtutai vultuum aC vettitntntotum sictu tuperius agua fi- 
cerai:, & bettiat , live avei , aut folia variabii luit coleri- 
bui prout Hbturit . 
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potea esser ita in dimenticanza e da Giovanni 
riprodotta ; onde il Vasari ne lo potesse lodare 
quasi inventore ; come dopo gli Antologisti di 
Roma avea risposto il Tiraboschi ^ Sl, Leu. T. 
VI p. 1302 ^. Nè anche adotta la difesa, che 
mise in campo il Bai'one di Budberg nell’Apo- 
logià di Gio. da Bruges (Gottinga 1793 V. Es- 
prit des Journaux Ottob. 1792^,* cioè, che Teo- 
iìlo insegnò l’arte di dipingere a olio solamen- 
te sopra campi senza figure , e senza ornamenti : 
perciocché Teofilo nel capo 22 , le cui pai'ole 
abbiamo addotte nella nota , anche quest’ arte 
insegnò . In che dunque sta la invenzione di 
Giovanni tanto decantata nel mondo ? Eccolo . 
Nel metodo antico non si potea mettere ini co- 
lore sopra la tavola , se l’ altro non era prima 
seccato al sole ; cosa d’ infinita pazienza , come 
confessa Teofilo: qiiod in imaginibus diuturnum 
et taediosum nimis est ( cap. 23 J ,* al che aggiu- 
gnerei , che i colori non potevano unirsi mai 
perfettamente . Vide questi inconvenienti Van 
E\ch ; e allora più gliene dolse , quando a det- 
ta del Vasari avendo messa al sole mia sua pit- 
tura a fine di prosciugarla , per soverchio calo- 
re si spezzò la tavola . Ed egli allora , cb’ era 
filosofo e filologo a sufficienza , cominciò a spe- 
colar la maniera di usar colori oleosi , che sen- 
za metterli al sole si seccassero per sè stessi ; 
e aggiuntevi altre sue misture fece la vernice , 
clte secca non teme acque , che accende i colori , 
e gli fa lucidi, e gli unisce mirabilmente, che 
sono espressioni prese dal Vasai’i. Cosi parrai 
la questione ben risoluta ; e la soluzione può 
ridursi a due parole : innanzi a Van Eych si co- 
nosceva rpialche metodo di dipingere a olio , ma 
imperfettissimo e noiosissimo a praticarsi in qua* 
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dri di figure ; e questo praticavasi oltramonti , 
nè si sa se fosse ben cognito in Itab'a : Giovan- 
ni trovò la perfezione di quest’ arte , che si dif- 
fuse poi per r Europa ; e alla Italia si rese no- 
ta per mezzo di Aiitonio o Antonello da Mes- 
sina . 

Qui si fa innanzi un’altra schiera di opposi- 
tori , i quali non già coi libri , ma combattono 
contro il Van Eych e contro Antonello , e più 
direttamente contro l’ Istorico Aretino , con peri- 
zie di pittori » e con esperienze di chimici . Il 
Malvasia, dietro il giudizio delTiarini, vuol che 
Lippo Dalmasio dipingesse a olio; i Napoletani 
su l’autorità di Marco da Siena e di altri periti 
Jo afierraano de’lor pittori trecentisti ; lo stesso 
han preteso alcuni (a) di certe immagini del se- 
colo AlY , che sono a Siena , in Modena , e al- 
trove , e specialmente di quella di Tommaso da 
Modena , che spetta al gabinetto di S. M. I. ; e 
da noi è descritta nella Scuola natia del pitto- 
re : delle quali pitture , tentate coll’ umido , o 
latta r analisi de^ colori , si è creduto che fosse- 
ro veramente lavorate a olio. Ma per quanto 
si produca e di perizie e di esperimenti , non 
credo ancor dimostrato che il Vasari errasse . 
Non è malagevole contrapporre altre perizie , ed 
altri sperimenti che dian lume alla questione . 
Comincio dalla Toscana . Si è latta in Pisa l’ a- 
nalisi del colorito in molte pitture toscane, che 


(ji) Il Raspe_( /ii. cit. ) il Valle ( Ann. alVatari T. IH 
p. ?ij) Tirabosciii ( Xr. T. VI p>4^) Vernazza {Gtorn. 
Pisano T. p4 p. zzo) citati dal Morelli Notizia p. 114. A 
q Desti si b aggiunto recentemente il P- Federici Domenicano ; 
giaoco b persuadersi , che Tommaso da Modena , 0 secondo lui 
da Trevigi , da questa cittì portasse in Germania la pittura 
a olio, e di lì in Fiandra si propagasse. 
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parevano a olio dall’ abilissimo chimico Sig. Pie- 
Irò Bianclii ; e si è h-ovato che le più vecchie 
solite ad avere gran lucentezza davano indiz) 
di cera ; materia adoperata già negli encausti , 
e non obbliata da' Greci , cHe istruiron Giunta 
e i contemporanei . Par che se nc ser%'issero co- 
me di una vernice , onde velare il dipinto , e 
dargli consistenza da reggere alla umidità, e 
Sjpargervi un certo che di diafano e di lucente . 
in è pure osservato che la dose della cera va 
scemando sempre nel secolo quartodecimo ; an- 
si dopo il 1 56 o cade in dimenticanza , e succede 
una tempera , che nulla splende . In quest’ espe- 
rienze non si è mai trovato olio ; eccetto alcu- 
ne gocce di olio etereo ; con cui congettura il 
dotto Professore essersi ne' primi tempi sciolta 
la cera per farne uso in dipingere , 

Oltre la cera si faceva uso in antico di certe 
gommo e di rossi d’ uovo, che facilmente in- 
gannano i meli periti ; tanto si avvicinano i qua- 
dri coti dipinti a’ quadri dipinti con poco olio ; 
siccome osservò nella pittura Veneziana il Sig. 
Zanetti (p. 20); e l'analisi della pittura di Tom- 
maso du Modena lo ha confermato a maravi- 
glia . Dcggio tal notìzia al fu Sig. Co. Duraz- 
zo, che nel 1793 in Venezia mi assicurò, che 
inentr’era in Vienna ne vide fare 1 ’ esame da 

P iù periti per comando , e in presenza del Sig. 

rincipe Kawnilz; e che il voto' concorde di 
que’ Professori era stato, non trovarsi quivi se- 
gno di olio ; ma che quella pittura fu fatta con 
linissime gomme impastate con rossi , 0 con chia- 
ra d’uovo, e lo stesso giudizio dover fwmarsi 
di simili opere degli antichi. Molto anche ap- 
prezzo il giudizio del Sig. Piacenza su la cele- 
bre pittura di Colantonio j ma la riserbo con 
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altre mie riflessioni alla Scuola di IVapoli . Qui 
mi restringo ad avvertire in fine il lettore col 
^ig. da Morroiia, che nelle prove che si fanno 
cliiniicamente avviene spesso che il quadro si 
creda vergine , e non si accorga che posterior- 
mente fu ritocco ad olio . E senza ciò può far 
gobbo nella questione presente 1’ olio etereo j 
anzi altri olii più comuiiali , come or' ora spie- 
gherò meglio . Sciolte le diflicoltà da’ moderni 
promosse contro il Yasari, una me ne rimane 
sopra aicane parole di lui , ove sembra essere 
in contradizione seco stesso ; ma esse ben com- 
binate cresceranno anzi luce alla questione . Pa- 
re a prima vista , eh’ egli abbia qui dimentica- 
to ciò die avea detto nella vita di Angiol Gad- 
di , ove dà conto «ielle ojjcre e degli scritti di 
un Ceunmo di Andrea CenninI scolar di Ange- 
lo . Costui nei , cioè molto innanzi al ve- 
nir di Uomcuico , distese un libro su la pittura , 
che IMS. si coDsei'va nella libreria di S. Loren- 
zo . Ivi , dice il Vasai*! , trattò del macinare i 
colori a olio per far campi rossi, azzurri , ver- 
di, e d'olire mamere , e de' mordenti per mette- 
re d' oro , non già per J'igure . Lo stesso codice 
consultò il Baldi micci ; e nel cap. 89 lesse ; ti vo- 
glio insegnar a lavorar d' olio ia muro , e in ta- 
vola , che l' usano mollo i Tedeschi , csiegncnel 
codice consultato per me dal eh. Sig. Ab. Mo- 
rcni novameute , e per lo sìmile in ferro e ia 
pietra ; ma prima dirotti del muro . Sfe’ capi se- 
guenti dice die questo dee farsi cocemlo l’ olio 
della sem&Tza del Uno . Ciò non par che si ac- 
cordi con r asserzione del Vasari : che .Gio. da 
Brugges dopo molte esperienze trovò che i' olio 
di lino c quello di noce erano i più seccativi • 
Questi dunque bollili con altre sue misture gli fe- 
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cero Id vernice, eh' e^, anzi tuU' i pittori del 
Mondo aveano lungamente desiderata. Dal con- 
fronto però de’ testi parmi poter raccorre tre co- 
se . La prima è , che il Vasari non escluda qua- 
Imique pittura a olio ; giacché afifenna che lun- 
gamente si era desiderata , e per conseguenza 
se n’ eran fatti tentativi : ma solo quella perfet- 
ta, che secca non teme acqua, che accende i co- 
lori , e gli J'a lucidi, e gli unisce mirabilmente ^ 
come poc’ anzi si è ponderato . 3 . Che quella 
del Cennini non dovea essere di tal latta , o 
perchè non bollita con le misture di Giovanni , 
o perchè abile solo a’ lavori più grossolani, o 
per altra ragione; cosa, che provasi anche col 
fatto : perciocché avendo egli lavorato a Firen- 
ze nello Spedale di Bonilazio una Pi. D. con va- 
rj SS. _benchè d' una maniera assai ben colorita , 
pure non destò mai nè ammirazione , nè invi- 
dia negli artefici . 5. Che dopo tali osservazio- 
ni se non dee soscriversi ciecamente ad ogni 
relazione di antica pittura dipinta a olio , non 
dee ciecamente rifiutarsi ogni relazione di pittu- 
ra antica dipinta a olio con qualche metodo im- 
perfetto . Questo è stato sempre il mio sistema 
nella presente questione : lo proposi nella edi- 
zione fiorentina , lo confermai nella prima bas- 
sanese, e in questa seconda sviluppato meglio 
lo presento novamente al lettore . Torniamo al- 
la nostra serie . 

I pittori che sieguono sono i più vicini al se- 
col dell' oro , del cui colore si van quasi tin- 
gendo alcune . opere loro , non ostante la sec- 
chezza , con cui disegnano , e la non perfetta 
unione , con cui per lo più coloriscono ; il che 
fanno a tempera comunemente, rade volte a o- 
lio . Fiorivan costoro a’ tempi di Sisto IV , il qua- 
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le avendo eretta la cappella, che da lai prese il 
nome , gli chiamò di Toscana . Fnron essi il 
Botticelli, il Ghirlandajo, il Rosselli, Luca da 
Gortona, D. Bartolommeo d’ Arezzo: i quali qui 
introdurrò insieme coi lor seguaci . Il Manni 
che scrisse distintamente la vita di alcuni di 
questi artefici (a) fa congetturare che quel lavo- 
ro fosse fatto circa il i4v4 • Si volle che dall’ 
una parte della cappella si esprimesser istorie 
di Mosè , dall’ altra di G. C. ; cos'i fu opposta 
all’ antica la nuova Legge , all’ ombra la luce , 
alla figura il figurato . 11 Pontefice non era intel- 
ligente di belle arti ; ma era vaghissimo di quel- 
la gloria , che da esse viene alle grandi opere 
de’ Principi, e al nome loro. Scelse per soprin- 
tendente del lavoro Sandro Filipepi , dall’ orafo 
suo primo maestro cognominato Botticelli , al- 
lievo di F. Filippo ; rinomato in quel tempo , e 
cognito tuttavia nelle quadrerìe per molte pittu- 
re in picciole figurine , dove talora si confonde- 
rebbe col Montegna, se nelle teste fosse più va- 
go . Il Vasari rammentando il suo quadretto 
della Calunnia di ApeUe , lo dice bello quanto 
possa essere ; e dell’ Assunta fatta per S. Pier 
Maggiore con infinito numero di figure giudica 
che tosse bellissima , e da dovere vincer l’ invi- 
dia : la prima è ora nella R. Gallerìa , la secon- 
da in privata casa . Pie resta pur qualche tavo- 
la, non però degna che si paragoni a ciò che 
fece nella Sistina . In essa appena si raffigura 
il Sandro di Firenze . La Tentazione di Cristo 
ornata di si gran Tempio con tanto numero di 
ofl’erenti nell’ atrio ; Mosè , che ajuta contro i 
pastori madianiti le figlie di Jetro con sì hello 

(4) V. Opuscoli del Calogeià totn. 43 . < 
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afoggio di vesti colorite sì novamente ; altri fat- 
ti espressi con vivacità e con bizzarrìa , &n cpù 
parere ch’egli di lunga mano avanzi se stesso, 
t^esto medesimo si osserva in altri , che ap- 
presso nomineremo : tanto potè in loro la com- 
petenza ; la vista di una città solita ad ingran- 
dir le idee , che id si portano altronde ; il giu- 
dizio di un pubblico , che si appaga appena del 
buono , perchè ha 1' occhio avvezzo al maravi- 
glioso . 

Ih storia non accenna , che in quest* opera 
seco avesse Filippino Lippi, figlio, come dicem- 
mo , di F. Filippo . E però verisimile ; sì per- 
chè 1’ ebbe scolare fin da’ primi anni , sì perchè 
il gusto del Lippi di ritrarre in ogni pittura le 
usanze dell’ antichità par che sei formasse stu- 
diando in Roma ancor giovanetto . li Celiini 
nella vita che scrisse di sé medesimo , attesta 
che avea veduti parccchj libri di antichità dise- 
gnati da lui ; e il Yasari crede che fosse il pri- 
mo ad ornarne la pittura moderna , inserendovi 
grotteschi , trofei , annatOTe , vasi , edifìzj , vesti 
tratte dall’ antico ; lode che io non so confer- 
margli , perchè occupata molto prima dallo Squar- 
cione . Vero è che iu questi ornamenti , e così 

Ì )ur nel paese, e in ogni minuta cosa è singo- 
arissimo . 11 S. Rernaido di Badìa , i Magi dei 
Museo Reale , le due storie a fresco in S. Ma- 
ria PJovella , r una di S. Giovanni , 1’ alti'a di 
S. Filippo Apostoli , piaccion forse più per 
questi accessori , clic jie’ volti , i quali ve- 
ramente non sono , come nel Lippi seniore , 
belli e graziosi ; son ritratti veri , ma senza 
scelta . Fu egli chiamato a Roma per una 
cappella della Minerva , ov’ è un’ Assunta di sua 
mano, e alcune storie di S. Tommaso d’Aqui- 
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no ; fra le quali prevai la Disputa . In questa 
cappella mi{^iorù le teste ; e nondimeno fu vinto 
ili cil> dal suo scolare Rail'aellino del Garbo , che baffam.- 
iiella volta fece cori di Angioli , che soli basta* caimoV' 
no a conferxnai'gli il soprannome che lo distin- 
gue » A Monte .Uliveto di Firenze è una Risur- 
rezione di Railaelline , ligure picciole , ma così 
graziose , così ben mosse , c colorite con si buon 
metodo , che appena gli si anteporrebbe altro 
maestro della sua età. Di un'altra sua bella ta- 
vola col grado tuttavia superstite a $. Salvi si 
fa menzione dall'eruditissimo Sig. Moreni nella 
Parte ultima delle Memorùt Istoriche a p. i68 . 

Così sono altre opere del suo primo tempo ; 
poiché divenuto padre di numerosa fanuglia, de- 
clinò sempre, e morì nella povertà e ueli’abbie- 
zione . 

Il secondo che nominai alla Sistina è Dome- dohenf 
nico Corradi , dalla professione piaterna detto gh,”Ias- 
del Ghirlandaio, pittore, é musaicista eccellen- om»- 
te , anzi mighoratore di tali arti . Egli in quel 
concorso della Sistina vi figurò il Risorgimento 
di G. C. ; pittura die già peri , e la Yocaziuue 
de’ SS. Piero e Andrea , che si vede ancora . 

Questi è quel Ghirlandajo , nella cui scuola , o 
su le cui massime si formarono non sol Ridol- 
fo del Ghirlandajo suo figlio , ma lo stesso Bo- 
narruoti , e i migliori artefici dell'epoca susse- 
guente ; uomo di una schiettezza ai contorni , 
di mi garbo di fattezze , di una varietà d’ idee , 
di una facilità , e dibgenza veramente rara ; il 
primo tra’ Fiorentini , die per via della prospet- 
tiva giunse a dare buona disposizione, e pro- 
fondità alle composizioni (a ) . Fu aiidie de' pri- 

• (<; V. Mengs T. II p. lop . , 
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mi a tor via da’ vestiti que’ gran fregj d’ oro , cha 
gli antichi vi collocavano ; quasi non potendo 
lar belle le lor figure s' ingegnassero di farle ric- 
che . Rimane nondimeno ancora di lui qualche 
tavola lumeggiata discretamente a oro ; siccome 
in Firenze una Epifania alla chiesa degl’ Inno- 
centi . È opera insigne ; con)’ è pure una sua 
cappella a S. Trinità con geste di S. Francesco, 
e un suo Presepio nella sagrestia di quella chie- 
sa. Celebratissimo è il coro di S. Maria Novel- 
la , ove figurò dall’ una banda istorie del Precur- 
sore , dau altra istorie di N. Signora , e in oltre 
quella Strage degl’ Innocenti tanto lodatà dal 
Vasari . Vi son ritratti moltissimi e letterati , e 
primar) cittadini , e poco meno che ogni testa 
e im ritratto , nobilitato però nelle forme , o an- 
che scelto fra molti . Le mani e i piedi delle fi- 
gure non corrispondono ; e queste ultime dili- 
genze son meriti di Andrea del Sarto , in cui 
par vedere la maniera del Ghirlandajo aggran- 
dita e perfezionata . Vidi molte sue opere spar- 
se per l’ Italia , in Roma , a Rimini , a Pisa , a- 
gli Eremitani di Pietra Santa , a’ Camaldolesi di 
Volterra , ove oltre le pitture del refettorio , è in 
chiesa un S. Romualdo inciso da Diana la Man- 
tovana . Non dee confondersi questo Maestro 
con la sua scuola, come avviene in varie qua- 
drerie ; ove le sacre Famiglie lavorate da’ fra- 
telli , o dagli allievi si additano per sue ; ma so- 
no ben lontane da quella lode, che a lui ab- 
biam data giustamente. Davide l’uno de’ fratelli 
molto attese al musaico ; Benedetto, altro fratel- 
lo dipinse in Francia forse più che in Italia ; 
Bastiano Mainardi lor cognato fu ajuto di Do- 
menico più che pittore d’ invenzione . Baldino 
fialdinelli, Niccolo Cieco, Jacopo del Tedesco, 
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Jacopo Indaco più non hau faina ; senonchè si 
sa dell’ ultimo aver dipinto in Roma qualcosa «co . 
anche col Pinturlcchio , ed essere stato fratello dacHi 
di un Francesco pittore, noto in Montepulciano 
più che in Firenze . 

Operò ancora nella cappella del Papa Cosimo 
Rosselli, la cui nobìl famiglia ha prodotti più 
altri professori . Poco di lui resta in pubblico 
nella sua patria , oltre il Miracolo del Sacramen- 
to , eh’ è m S. Ambrogio ,* pittura a fresco folta 
di popolo, ne’ cui ritratti è varietà, affetto, evi- 
denza . A lui il Vasari dà nel lavoro di Roma 
minor lode, che a verun altro. Ma egli non po- 
tendo uguagliare i competitori nel disegno , ca- 
ricò le sue pitture di colori brillanti e di fregj 
tf oro ; cosa che se il miglior gusto già condan- 
nava , pur piaceva al Papa , che lo commendò 
e lo premiò sopra tutti. La miglior cosa che vi 
facesse è forse la Predicazione di Cristo in sul 
monte; ove il paese dicesi fatto da Pier di Co-^^^'** “* 
simo , pittore aneli’ egli di buon colorito piutto- 
sto che di buon disegno ; come può vedersi in 
una tavola agl’ Innocenti e nel suo Perseo di 
Gallerìa . Questi due nondimeno son celebri nel- 
la storia , perchè maestri il primo del Porta , il 
secondo di Andrea del Sarto . 

^'iun altro de’ Fiorentini fu adoperato a dipin- 
gere nella gran cappella. Ma indi a non molto 
vi venner pure e vi fecero in bronzo il deposi- 
to a Sisto IV Piero, e Antonio PoUaJuoli, sta- Pimo, • 
tuarj , ed anche pittori ; le cui opere a S. Mi- poYla-" 
niato fuor di Firenze si veggono tuttavia; e lat““'-'* 
tavola fu trasferita al Museo Reale . Vi si scuo- 
pre la scuola del Castagnai, di cui Pietro era 
stato scolare; volti austeri, colorito a olio forte 
e sugoso . Antonio scolar di Pietro riuscì valen- 
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lissimo per quella età : nella cappella de' Mar- 
chesi Pucci a’ Servi è di sua roano il Martirio 
di S. Sebastiano , eh' è una delle migliori tavole 
eh’ io vedessi del secolo XV . Il colore non è 
ottimo; ma la composizione esce dall’tiso de’ 
suoi tempi , e il disegno del nudo mostra lo 
studio che avea fatto nella notoinia ; primo for- 
se fra’ pittori d’ Italia , che scorticando cadave- 
ri , apprendesse per principj la ragione de’ musco- 
li . 1 Polla)uoli morirono ambedue in Uoma ; 
ove a S. Piero in Vincoli è il loro deposito con 
una pittura, non so se di essi o della scuola, 
che simboleggia , spiegano alcuni , la gita di un’ 
anima nei purgatorio , e la potestà delle indul- 
genze per liberamela . 

pinni Tf 1 due che sicguono furon chiamati alla Sisti- 
dallo Stato tioreiltmo : i cui pittori , dopo 

oxot*iì't *1“®* della Capitale , verrò ora considerando . Lu- 
‘ ca Signorelli fu cortonese , alUne dei Vasari di 
Arezzo, discepolo di Piero della Francesca; pit- 
tor di spirito e di espressione , un de’ pi-imi in 
Toscana , die disegnassero i coi*pi con vera in- 
telligenza di notomia , ancorOhè alquanto secca- 
mente . Il duomo di Orvieto ne fa fede ; e que’ 
tant’ ignudi , i cui atteggiamenti non isdegnò d’ i- 
mitare anche IMichelangiolo . Per quanto in gran- 
dissima parte delie sue opere non si noti scelta 
di forme , nè unione sutliciente di colori ; in al- 
cune altre, specialmente nella Comunione degli 
Apostoli dipinta al Gesù in patria sua , si trova 
una bellezza , una grazia , un titmere che tira al 
moderno . Operò in Urbino , a Volterra , a P’!- 
renze, in più altre città. Isella Sistina espresse 
il Viaggio di Mosè con Sefora, e la Promulga- 
zione della Legge vecchia ; istorie copiose e or- 
dinate meglio che non insegnava il suo secolo. 
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confaso in disporre . Il Vasari e il Taja in quel 
gruu concorso di arteGci a lui dan la palma; a 
me sembra almeno che ivi pareggi co’ primi , e 
che avanzi sè stesso . Formo alla patria due no-> 
bili allievi; Tommaso Bernabei , che lo imitò 
sattamente , e qualche opera ne resta in S. M. 
del Calcinajo ; e Turpino Zaccagna » che tenne 3, 
altro stile , e se ne legge una tas'ola bitta per ok“* 
la chiesa di S. Agata in Cantalena presso Cor^ 
tona nel tòSy. 

Don Bartolommeo della Gatta nulla fece alla To*o''MMVn 
Sistina di sua invenzione ; prestò ajuto al Signo- 
relb , e al Perugino . Era stato educato in Firen- 
ze nel monistero degli Angeli più alla noinialn- 
ra che alla pittura , Fatto Abate di S. Clemente 
in Arezzo , esercitò ivi or 1 ’ una , or 1 ' altra ; e 
fu anche versato in musica e in architettura . 

Delie sue pitture altro più non resta in Arezzo, 
come leggesi in una Guida MS. della Città , fuor- 
ché il S. Girolamo latto in Duomo entro una cap> 
pella , e poi nel 1 794 trasferito cou f intonaco 
nella sagrestia . L’ Abate ebbe scolari Domeai- uombsico 
co Pecori , e Matteo Lappoli gentiluomini areii- mÌt w * 
ni , che si avanzarono nell’ arte con altri esem- • 

p) ; spezialmente il primo , che può cono^ersi 
alla pieve nel quadro , ove 1 \. Signora accoglie 
sotto il manto il popol.di Arezzo raccomanda- 
tole da’ SS. suoi Protettori , Vi son volti , che pa- 
jon del Francia, bell’ architettura , composizione 
giudiziosa, uso discreto di dorature. 

Molto acquistarono due miniatori scorti da’ pre- 
cetti y o piuttosto dagli esempi dell’ Abate , se ne 
crediamo al Vasari ; Girolamo nominato anche 
dal Ridoin insieme con Lancilao fra gli allievi >-*0 fado- 
della Scuola di Padova; e Vante, o com’ egli si attaVan- 
soscriveva, Attavante llorentino. Se ne leggono 
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due lettere infra le pittoriche del tomo III ; 0 
dal Vasari e dal Tiraboschi f Tom. VI p. iao4) 
si raccoglie ohe miniò molti libri pel Re Mattia 
d’ Ungheria , rimasi poi alle librerie medicea ed 
estense . Uno della veneta di S. Marco me ne fe- 
ce osservare il celebre Sig. Ab. Morelli , che vi 
presiede . b l’ opera di Marziano Capella , ove 
il soggetto al tutto poetico è espresso , dirò co- 
sì , na poeta che minia . L’ adunanza degli Dei , 
gli ulDzj delle varie Arti e Scienze , i fregj qua- 
si a uso delle grottesche ornati a luogo a luo- 
go di ritrattini scuoprono in Vante un ingegno , 
che ottimamente seconda 1’ idea dell' opera . il 
disegno conformasi al più studiato del Botticel- 
li , il colorito è gajo , vivo , lucente ; la squisi- 
tezza del lavoro merita all’ autore più fama che 
non ne gode . Nella vita di D. fieirtolommeo il 
' Vasari , o gli stampatori confusero Attavanta 
Gherardo miniatore , che fu ad un tempo 
Toi£. musaicista, e intagliatore sul gusto di Alberto 
Durerò , e pittore : di lui restano reliquie in o- 
gnuna di tali arti . Ma sicuramente essi furon 
due artefici , siccome prova il Sig. Piacenza . 
srt/srj di Avendo poc’ anzi nominato Pietro Perugino , 
che lungamente insegnò in Toscana, posson qui 
annettersi que’suoi allievi che ritennero la sua 
Rocco maniera ; Rocco Zoppo , di cui nelle case pri- 
zorto. jgi FjQfgntJni restaron Madonne, e credo 

Baccio c- essorvi tuttoKi , sul far di Pietro } Baccio Uber- 
■imiiM. gran coloritore, e perciò volentieri preso in 
ajuto dal maestro ; Francesco fràtel di Baccio 
Il Rac- soprannominato il Bacchiacca conoscibile* a S. 
CMiAccA. LQj.g,^ 2 o nel martirio di S. Arcadio espresso in 
picciole figure ; nelle quali , siccome anche in 
gi'ottesche , valse assaissimo , e molto tirò al mo- 
derno , A questi , che vissero in Fii'cnze lor pa- 
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tria, 8Ì può aggiugnere Niccolò Soggi pur fio- 
rentino , ma che schivando il concorso di mi- 
glior pennelli visse per lo più in Arezzo , ove 
non mancò di commissioni . Quivi nel Presepio 
alla Madonna delle Lagrime , e in altri non po- 
chi luoghi della città e de’ dintorni si vede quan- 
to fosse accurato , studioso , Unito : felice lui se 
avesse avuto più di genio : ma questo dono del- 
la natura, che, al dir di un poeta, fa lungamen- 
te vivere i libri (a) e direi anche le pitture , 
mancò al Soggi . Lo stesso carattere di pittor 
diligente , ma stentato e freddo , fece il Yasari 
a tjerìno da Pistoja } ove alle monache di S. 

Pier Maggiore lasciò una sua tavola corajierata 
poi per la Gallerìa R. ; più altre a città S. Se- 
polcro ; e qualche pittura a Roma istessa , ove 
ajutò il Pinturicchio . Unisco ai due precedenti 
anche il Montevarchi cosi detto dalla patria , ii. Mos- 
fuor della quale non è assai noto. E in cpiesti, 
comechè scolari di Pietro , trovatisi pure imita- 
zioni de’ Fiorentini quattrocentisti . Ometto Ra- ba«tm- 
stiano da S. Gallo , che poco con lui stette , e ga °lÒ . ‘ 
ne partì disgustato dalla secchezza del suo sti- 
le . Presso il Varchi (ò'/or. Fior. Ub. io) si trova 
menzionato un Vittorio di Buonacoorso Ghiber- vittmio 
ti , ohe in occasione dell’ assedio fatto a Firen- o"'»''»” • 
ze da’ Medicei nel 1 5ag dipinse nella facciata 
della Principal camera de’ Medici il Pontefice 
Clemente VII in atto di essere sospeso da un 
patibolo: ma nè di questa infame opera, nè di 
altra lavorata da sì rea mano rimane orma in 
Firenze, ch’io sappia, onde arguire dello stile 
o del maestro di Vittorio. 

Chiudo il catalogo de’ pittori antichi di Tosca- 

C«) VìctMUt gtnÌHm dtbtt habtrt libtt . Mtriinl. 

Tarn. /. F 


\ 


Digitized by Google 



8i 


SCUOLjt FIORBSTIMA 


con un illustre Lucchese, Paolo Zacchia det- 
cMio. to il vecchio., forse istruito a Firenze, benché 
no» sempre conforme al gusto di quell’ antica 
Scuola e nel suo forte che fu il disegno , e nel 
suo debole che furono i contorni alquanto ta- 
glienti . Gli si dà il soprannome di vecchio per 
i^^*'“^*<iistinguerlo dall’ altro i^cchia , che viceversa fu 
Mi. più sfumato ne’ contorni, e piu robusto nel co- 
lorito ; ma nel disegno, e in tutto il rimanente 
di men valore . Di questo non conosco se non 
una tavola posta nella cappella degli Eccellen- 
tissimi Signori : ove del primo si veggon nelle 
chiese di Lucca diversi quadri d’ altari , e fra 
' essi l’ Assunta a S. Agostino ; dotto e vago la- 
voro , e de'suoi ultimi , come io credo, leggen- 
dovisi l’anno 1627 , Più anche lodasi l’Ascen- 
sione a S. Salvatore , ov’ è un' arte di scollare 
in pro.spettiva , assai rara a que’d’i. Una sua 
Madonna fra varj SS., ch’era alla pieve di S. 
Stefano, è pas.sata i|i casa, del Sig. March. Ja- 
copo Sardini, decorata, oltre alle pitture, da 
una preziosa l'accolta di disegni , e più che al- 
tro dalla persona dell'eruditissimo possessore, a 
cui deggio molte notizie sparse in questo libro . 

Ecco pertanto qual era lo stato dell’ arte in 
“//SU'*"/! Toscana verso i principi deliboo. Molto si era 
perchè si era giunto a imitare il vero , spe- 
«/• XF. zialmente nelle teste ; alle quali si dava una vi- 
vezza, che ci sorprende anche oggidì. Osser- 
vandosi le ligure e i ritratti di qum tempo , par 
che veramente guardbio e vogliano entrare in 
conversazione con chi presentasi a vederli . Ri- 
maneva però ancor ad aggiugnere beltà ideale 
alle {orme , pienezza al disegno , accordo al co- 
lorito , giusto metodo alla prospettiva aerea , va- 
rietà alla composizione , scioltezza al pennello , 
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che quas' in lutti parea stentato . Ogni circostan- 
za cospirava in ) 'irenze 'e altrove al raiglioi’a* 
mento . Evasi destato fra noi il gusto de’ grandi 
edilìzi . Molti de’ più be’ temp) d' Italia « molti 
palazzi pubblici e ducali, che tuttavia si veg» 
gono in Milano , in Mantova , in Venezia , m 
Urbino , in Ahnini , in Pesaro , in Ferrara nac- 
quero intorno a questa età ; Senza dire di altre 
iabbriobe di Firenze e di Roma, ove la ma- 
gnificenza gareggia con fa eleganza . Doveait 
ornarsi j e dovea nascere fra’ professori quella 
nobil emulazione , e quella grande fermentazio- 
ne d’idee, che fa avanzar l'arte. Lo studio 
delia poesia, tanto analogo a quello della pittu- 
ra , andava crescendo a un segno , die potè da- 
re a tutto il secolo il nome di aureo ; nome , 
che sicuramente non merita pér altri stuclj più 
severi . Il disegno di qua’ maestri , benché al- 
quwto secco , tuttavia puro e corretto , era un 
ottimo educatore pel seooio susseguente . E ve- 
rissima osservazione , che gli scolari più facil- 
mente aggiungono una certa pastosità a’ contor- 
ni esili de’ loro esemplari , di quel che sceiuinq 
la supernuitù 4’ contorni pesanti. Quindi è, 
alenili professori son giunti a credete , che inpL 
to miglior senno sarebbe di nbituare i giovani 
da principio a quella pfepjsione del quattroceiir 
to , che a certa esorbitanza introdotta ne’ tempi 
posteriori . Queste circostanze produssero la più 
felice ptà , che distingua i fasti della pittura . Fu 
allora che le Scuole d! Italia , che imitandosi fra 
loro, molto fra loro si smuigìlavano, comincia- 
rono venute a maturità a spiegar ciascuna uni 
carattere deciso , e proprio suo . Io descriverò 
«di' epoca seguente quello della lìoreittipa : ma 
prima tratterò di oltre arti analoghe alla pitta- 
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ra , e spezialmente della incisione in rame ; rl-i 
frovamento ascritto a Firenze ; per cui ciò che 
un artefice operò in un luogo solo , si rese co- 
mune all’ universo , e si accrebbero nuovi aiu- 
ti all’ arte . 


ORIGJKJ E PROGRESSI DELL^ ISCISIONX 
IN RA3IE E IN LEGNO . $. Ili . 


• Il tema che prendo per mano dovria trattarsi 
con più studio che altra parte dell’opera. Il se- 
colo , in cui scrivo , è da alcuni chiamato il se- 
colo del rame , perchè è stato il men fecondo 
di grandi genj e di grandi opere pittoresche i 
ma, se io non erro, potè avere lo stesso nome 
dalle incisioni in rame , salite in questi ultimi 
anni al più grande onore. Il numero de’ lor di- 
lettanti 0 cresciuto olti’e modo ; ne sorgon nuo- 
vi gabinetti in ogni luogo; si aggravano a dis- 
misura i lor prezzi ; si moltipUcano i libri che 
ne disrorrono ; ed è gran parte della civile col- 
tura sapere i nomi, discernere il taglio, indivi- 
duar le opere più belle di ogn’ incisore . Cosi 
fra la decadenza della pittura 1’ arte dell’ inta- 
glio in rame si è elevata ; gl’ incisori moderni 
in alcune cose o paregp'ano o vincoli gli anti- 
chi ; il grido di essi , i lor premj , il pronto 
spaccio de’ lor lavori alletta molt’ ingegni nati 
per le belle arti , e con iscapito forse della pit- 
tura gli rivolge al bulino . 

A quest’ arte cosi fece strada la incisione in 
legno , come nello stampar libri dall’ uso del le- 
gno si passò all’ uso del metallo . Son oscuris- 
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olmi ì principi della incisione in legno, pel cui 
ritrovamento nan fra loro combattuto gli scrit- 
tori franzesi e i tedeschi , ripetendola dalle car- 
te da giuoco , che i primi afl’ermano esser tro- 
vate in Francia a' tempi del Re Carlo V ; i se- 
condi sostengono essere state in moda molto 
prima in Germania o sia prima del 1 3 oo (a) . 
Contro queste opinioni insorse prima il Papillon 
nel Trattato della incisione in legno, rivendi- 
cando alla Italia tale scoperta , e trovandone i 
più antichi saggi in Ravenna circa l’anno ia 85 . 
La sua narrazione è riportata nella prelazione 
al V tomo del Vasari ristampato in Siena ; ma 
è aspersa di cose si dure a credersi, che ho 

{ ^er meglio il tacerne . Molto più plausibilmente 
la scritto in favor della Italia il Cav. Tirabo- 
schi {b) . Circa le carte produce un MS. di San- 
dro di Pippozzo di Sandro, intitolato Trattato 
del governo della J'amiglia. Fu composto nel 
1399, e vien citato dagli Autori del Vocabola- 
rio della Crusca, che ne riferiscono fra le altre 
queste parole : se giocherà di denaro , o così , o 
alle carte, gli apparecchierai ec. Eran dunque 
conosciute fra noi le carte da giuoco prima che 
altrove ; e se la invenzione della stampa in le- 
gno cominciò da e?se , noi abbiam diritto a pre- 
tendervi . Ma più verisimilmente non cominciò 
SI presto; le più antiche carte da giuoco dovean 
esser lavorate a penna , e colorite da’ miniato- 
ri ; usanza primitiva in Francia , e non del tut- 
to estinta m Italia a’ tempi di Filippo Maria Vi~ 

(O V. il Bar. d’ Heineken ; Idit glnirtlt d‘ unt Ctllt- 
rr/o>)&c. pag. 2^9 &c. V. anche lo stesso libro a pag. i$o per 
dovere difhdar molto de’l’ opera djtl Papillon . Conviene con 
J’Heineken il Sig. Huber net suo Manutl etc. a pag. xxxv , 
ib) Storia lictter. Tom. VI p. 1194 . 
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'•* sconti Duda di Milano {a) . La prima iudicazig. 
, ne , ehe si trovi di cajìe da giuoco stampale , 
è in un decreto pubblico emanato in Yeneeia 
nel i44* ; dove si dice che V arte et mestier 
(ielle carte et Jìgure stampide che se Jannó in 
P'enezia era venuto meno per la gran quantità 
de carte da zugar et J'igure depente stampide che 
ne veniva di iuori j e zi ordina che tale intro^ 
duzione sia vietata per l' innanzi . Il Sig. Zanel* 
ti (A) , a cui dobbiamo questa notizia , riflette 
che molto prima del 1441 dovean essere state 
in uso { perchè quell’ arte vedesi fiorita ivi una 
volta , poi scaduta , e finalmente sollevata di 
nuovo dalla previdenza del Principe . Tali vi- 
cende , che suppongono un lungo corso di an- 
ni , ci fan risalire almeno a' principi del secolo 
quinfodecimo . E a questa epoca par da ridurre 
([nelle antiche carte da giuoco , che nel ricco 
suo gabinetto avev’adnnate il Sig. Co. Giacomo 
Diirazzo già Ambasciator Cesareo in Venezia ; 
passate ora in quello del Sig. Marchese Girola- 
mo suo nipote. Sono di gi-andezza superiore 
d’assai alle odierne, e di assai forte impasto, 
simile alla carta bambagina de’codici anticnì . Vi 
sono espresse le figure in campo d’ oro , nel mo- 
do che si è descritto a pag. 56, e seno tre re- 
gi ; e in oltre due donne , due fanti , uno a ca- 
vallo ; ed ha ciascuno o bastone , o spada , o 
denajo , Di coppe non vidi segno , o clie allora 
in uso non fossero , o più verìsimilmente per- 
chè un numero si ristretto di carte non può da- 
re idea compiuta di tutto il giuoco . 11 disegno 
molto avvicinasi a quello di Jacobello del rio- 

(«) ^f^trar. Rtrum ItaU Scrifiorts Voi. XX. y//s tbit* 

l^hcontS t C. LXI. 

{b) tenere Pinoriche , Tomo V pig. jsi . 
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re , il lavoro a’ periti è parato a stampa , I co- ' _ 
lori dati per traforo . Monumento più antico non 
so in tal genere . , ■ 

Frattanto introdotta già in Italia la stampade’ stA^ft h< 
libri , s’ introdusse anco l' uso di ornarli con fi- 
gure in legno . Avean i Tedeschi dato esempio 
d’ incidere in legno immagini sacre {a) . Lo stesso 
fecero in qualche lettera iniziale ne’ principi del- 
la tipografia ; e si ampliò in Roma questo ri- 
trovamento in un 'libro edito nel 1467» e in 
Verona in un altro dell'anno 1473. 11 primo 
■contiene le meditazioni 'del Card; Turrecremata 
con figture incise in legno, e poi colorite: il se- ' 
condo ha per titola ; Jloberti Valturii opus de re 
miì ilari , ed è ornato di assai figure, di mac- 
chine , di fisrtifìrazioui , di assalti ; rara opera , 
che ho veduta in Bassano con altre moltissime 
del primo tempo acquistate dal Sig. Conte Giu- 
seppe Remondini per la sua domestica libraria . 

È aa Qvs'ertire , che il libro dèi Turrecremata 
■fu impresso da Ulderico Han , quello del Valtu- 
rio da Gio. da Verona, e che in questo le inci- 
sioni si ascrivono a Matteo Pasti amico del Val- maitl^ 
turio e buon pittore per que’ tempi (ù).. Dopo 
tale avviamento la incisione’ iu legno’ crebbe 
sempre , e ht coltivala da sommi aomini ; Oome 
4Ìa Alberto Duro o Durerò tn Germania , in I- 
talia da Mecharino di Siena, da Domenico del- 

' KlhO* 

1 ■ . . ' 

(<) Nell’ aitticèismit Certaca dt tuxhetm si eomenra tm 
S. Cristoforo in atto di passare il fiume con Gesii sopra gli 
omeri; e vi 1 aggiunto un Romito, che con una bnrerna 
va facendogli lume. Vi si legge l’aimo i4xt* Altre divote 
ioimagioi SI trevan raccolte in gran ninnerò nella celebre bi- 
blioteca di Wolfcnbttttel , e in altra di Germania , nampate 
in legno come le carte da giooco. Huber Man. T. I p. 86 . 

(6) V. Mafei iltnmà illustrala P, III col- ip5 c P. II 
col. 68 e 76. 
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dahemi* ]e Greche , da Domenico Campagnola e da aì- 

CO DILLE ~ n 1»T 1 ^ t 

geecne . tri fino ad Ugo da Carpi , che m quest arte se* 
eJ^CAH- nuovo perìodo per una sua invenzione ; di 
**vèo''oÀ nella Scuola modenese . 
c*E»i. Se il progresso dello spirito umano nelle sco- 

{ >erte è comunemente questo; che le più facili 
o guidino alle più difficili , dovria supporsi che 
la incisione nel legno aprisse la via a incider 
rami ; e perawentura cosi intervenne in qual- 
che luogo . Ma il Vasari , che scrisse la storia 
de’ professori toscani piuttosto che quella della 
pittura e delle arti , ne ripete la pnma orìgine 
trMi». da’ lavori di niello , artifizio anticmssimo , fre- 
quentato nel secolo XV spezialmente in Firenze, 
caduto in dimenticanza nel susseguente , mal- 
grado le diligenze del Cellini per mantenerlo . 
Fu in uso ne’ mobili d’argento e sacri, come 
sono i calici , i messali , e mtrì libri di religione , 
i reliquiari , le paci ; e profani ancora , come so- 
no le impugnature delle spade ^ le posate da 
tavola, le fermezze e gli altri ornamenti donne- 
schi . Molto anche si adoperò in certi scrigni 
di ebano, che a luogo a luogo si ornavano di 
statuette d’argento e di laminette niellate a fi- 
gure , a storie , a fiorami . È anche nel duomo 
di Pistoja un gran palliotto d’argento iì«giatoa 
luogo a luogo di tondi , ove son figurate a niel- 
lo immagini, ed anche storie di nostra religio- 
ne . Su r argento dunque intagliavasi col bulino 
la storia , il ritratto , il fiorame che si volea (à) ; 


(<•) La R. Gallerìa di Firenze nel iSoi acquistò una pa- 
ce d’arnnto, fatta gii pn- la Compagnia di S. Paolo, e ven- 
duta nella soppressione di quella pia adunanza . Rappresenta 
la Conversione di S. Paolo , figure molte e ragionevoli , di 
autore ignoto, meno antico e men valente di A^so . L’ave- 
va egli croata di niello; ma per esplorare il lavoro del niel- 

la- 
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e il cavo deir intaglio si empieva poi di una 
mistura di argento e di piombo , che dalia ne- 
rezza fu dagli antichi detta nigellum ^ onde i 
nostri accorciatamente fecero niello : cosi essa 
incorporata coll' argento a quella chiarezza facea 
gli scuri , e tutto il lavoro prendea sembianza 
quasi di uii chiaroscuro in argento. Molti furo- 
no i niellatori eccellenti, Forzore fratello di Par- ffliaeu 
ri Spinelli aretino ^ il Caradosso e 1’ Arcioni (a) *ii 
milanesi , il Francia bolognese , Gio. Turini di ÌSieio- 
Siena , e i tre fiorentini , che competerono fra «j 
loro in S. Giovanni, Matteo Dei, Antonio del»*. * 
PoUaìuolo , e Maso Finiguerra , delle cui paci 
intagliate con incredibile finezza si leggono gran- 
di elogi . ahtosio 

Da Maso, dice il Vasari, esser venuto il prin- 
cìpio d'intagliare in rame: della filale arte per 
chiarezza della trattazione lo distinguo tre stati <••"* '■ 
diversi ; ed eccomi al primo . Costumò il Finb m*io fi- 
gperra di non empier di niello i cavi , o sia •*““****• 
gl' intagli preparati nell’ argento , che prima non 
avesse fatta prova delle sue opere . Le impron-' 
tò con terra, e gettatovi sopra zolfo liquefatto 
vennero improntate , e ripiene di fumo ; onde a 


lare, le fa rolto son moli’ anni, c ridotta la lamina qua- 
le uscì dì sotto il bulino dell’ argentiere . Si trovò che i suoi 
tagli o incavi eran poco profonui , e su I’ andare di quegli 
che fanno nelle lamine di rame i nostr’ incisori ; sa l’esempio 
de’ quali la lamina d’argento fornita di tinta fu messa in o- 
pera , e ne furon cavate forse ao prove assai belle . Una dì 

O neste ò nella Raccolta del Sia. Senatore Ball Martelli; e un 
ilettante estero vi scrisse , cir era opera del Doni , non so 
su qual fondamento ; se già Doni non fu error di memoria 
invece di Dei . 

(e) Di amendue scrive Ambrogio Leone dt nabilUmtt rr- 
rum e*p, 41 , e in arte di niellare singolarmente loda il se- 
condo, che nella storia delle arti si poco à cogifìto • V.Mmt- 
U Nativa ec. p. 104 . 
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aliò ittostroìiano il medesimo che V ar^nio . Ciò 
/èce ancata con carta umida , e con la medesi~ 
mit tinta, aggravandovi sopra con un rullo ton- 
do , ma piano per lutto : il die non solo le fa- 
ceva apparire stampale , ma venivano come dise- 
gnate di penna {a). Cosi il Vasari nel proemio 
della vita di Marcantonio. Ao;giugne, che fu in 
-ciò seguitato dal Baldini orence fiorentino; do- 
' pp il quale nomina il Botticelli , e potea nomi- 
narvi anco il Pollajuolo ; conclude in fine che 
di là passò la invenzione in Roma al Mantegna , 
in Fiandta a Martino detto de Clef. Le prove 
del primo genere fatte dal Finiguerra sono pe- 
rite ni gran porte . Quelle che ne hanno in Fi- 
renze i PP. Camaldolesi gli si ascrivono , ma 
senza certezza II}) . Spetta a lui lo zolfo della 

Il Vasari, non bone Inteso da ilcani per la brevità, 
insinaa le diverse eperationi di Maso, che procedeva così . 
Intagliata la lamina, prima di niellarla , ne Iacea l'impronta 
sopra una terra finissima; ed essendo l'intaglio a diritto e ca- 
vo, la prova in terretta riusciva a rovescio, e di rilievo. Su 
questa gettava Io tello liquefano, e cavavane la seconda pro- 
va, la quale dovea tornare a diritro, e da quel rilievo acqai- 
stare profondità . Sopra lo zolfo dovea mettersi la tinta di 
nerofumo in mòdo che rienapiesse que' tagli o cavi cbe avean 
a ure lo scuro; poi si toglieva a poco a poco dal piano del- 
lo zolfo , cbe dovea fare il chiaro ; questo t; il metodo che si 
tiene anco stampando in rame . L’ ultima cosa dovea essere 
tornarvi sopra coll’olio, perchè lo zolfo acquistasse luceutezza 
d* argento . 

(f) Veggonsi in un altarino portatile ; e dovean esser 
prove di qu^he nitllatorc, che avesse fatte in argento quel- 
le storie per ornire qualche simile altarino o stipo di sacre 
reliquie , se male noti congetturo . Primi d’ introdurvi il niel- 
lo ne fece la prova in questi zolfi, incastrati poi con bella 
simmetrìa nel predetto mobile. Son di varie forme e grandez- 
ze , e secondano l’arcbitertura dell'altarino, adattati al tim- 
pano, a’ sodi , a’ pilastrini ec. Molti ne son peliti . Molti n’ esi- 
stono, i pib piccioli rappresentano per lo più fatti della Bib- 
bit, i più grandi isrorie evangeliche in num. di 14, alte qua- 
si un sesto di braccio . 
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pacR iiitàgliata per S. Giovanni nel r^Si, ore 
in molte e ininute figure élligiò 1’ Assuntone di 
N. Signora . Fu già nel museo de! Proposto Oo- 
ri , che lo desfcnsse ne’ suoi dittici ( Tórno Ut 
p* 5|5 ), ed ora è nel gabinetto Diltazzo con 
una memoria dì pugno del Cori stesso , oVe af- 
ferma di averlo cònfrontato colf originale (d ) . 
Delle prove in carta non si Sa con certeÉza chó 
ne avanzi pur lina fuor delf Assunta che iiel 
gabinetto nazional di Parigi riconobbe il Sigi 
Ab. Zani,, e pubblicò neli8o5; a cui aggiungo 

I 

(«) In qilesta tinampa , deggio menzione di un airrò 
zolfo diella paca medesima di S. Giovanni posseduto da 8. E. 
il Sig. Senatore Prior Saraiti. Questo zolfo confrootaco coll* 
esemplare corrisponda linea per lìnea, vi ^ espresso del tutto 
il tanto dirticile carattere delle reste di Maso, e quel che pih 
Ulama , h ìutagliato , o sia ha caviti ; come dovea succedere 
secondo il metodo descritto poc* anzi . Lo zolfo Doraazo (co* 

f apparisce dalla scampa ) non corrisponde sì bene, vi man- 
o alcuni fiorellini, ornamento di vesti , non v! ì ugual fini* 
za, sembra piano nella soperlicie . Ciò non deroga alla tua 
autenticità . D’ una medesima pace si venivano facendo più 
prove a mano a mano che int^liavasi . Se manca nella pro- 
va Ourazzo qualche maggior pnimenlù sarà indizio di esser 
fatta prima dell’altra; e se il caglio Uon vi comparisce come 
nell'altra , non posso ntai supporre che non vi sia . Li zolfi 
de’ PP. Cainaldolensi già ricordati pajono, a vedergli, impron- 
tati c piani . Cadutone un frammento e beh pulito nella su- 
perficie , vi si h scoperto il taglie anche nelle linee piti sotti- 
li ; coinu fuor di loro aspettazione ban vedute più professori, 
e periti dell’arte d’imprimere; i quali han creduto che quell’ 
Ùiganno all’occhio pub provenire; 1. dalia sotii^iezza del 
taglio fatto con lo stile, a sé di bulino defgié cfewrs! , sce- 
mato sempre passando da^ lamina alla tetrccta , e da questa, 
allo zolfo: a. dalla densi i della lima indurita poi entro i 
tagli o cavi dello zolfo; j. da una patina dì colore azzurrino 
dita al lévtn’o di cui qha e là rlmangen vestig), e da quella 
che anche a' quadri e alle carte suoi dare il tempo . Non du- 
bito, che se nello zolfo Durazzo si faccia l’ esperimento , , il, ri- 
sultato sarà lo stesso. Le prove estrinseche della sua Prigina- 
lità addotte dal Goti, e 1’ aspirtro istesso di quel monumen- 
to, cht ha presènte alla medioria, Poo permtttonP che io«>- 
spetti di fraude . 
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la Epifania di stile men grande , ma di più mi- 
nuto lavoro che ho veduta presso il Sig. Sena- 
Tor Martelli , e so esisterne replica presso S. E. 
Seratti : lo stile la fa credere del Fuiiguerra , e 
lavorata innanzi l’ Assunta . Si è dubitato che ne 
abbia la R. Gallerìa , questione che lascio intat- 
ta a migliori penne. Di assai argentieri » tutt’ in- 
cogniti , si veggon le prove nella raccolta Du- 
razzo } e deesi la scoperta di molte al Sig4 An- 
tonio Armanno gi'andisslmo conoscitore di stam- 
pe , da ricordarsi altre volte < Egli su le tracce 
segnate dal Vasari nel citato passo , argomento 
ch’elle potean essere state confuse co' disegni a 
penna per la somiglianza ; le cercò in più rac- 
colte di disegni , le riconobbe , le acquistò pel 
Co. Giacomo , suo mecenate . 

Molte di esse provennero dall’ antichissima 
gallerìa Gaddi di l'irenze ; e sono di artefici in- > 
leriorì al Finiguerra , eccetto due , che non 
jono indegne di sì accreditato bulino . A qucwp 
ne furono aggiunte poi non poche altre di diver- 
se scuole d’ Italia . Scuopte la loi’o origine talora 
il disegno ; e con più certezza le iscrizioni ed 
altr’ Indizj meno equivochi . Per atto di esempio 
in un Presepio si legge di carattere retrogrado Do- 
minus Philippus Stancharhts fieri fecit ; ove la fa- 
miglia , che si nomina, aggiunta ad altre circo- 
stanze, addita Bologna . Dna stampina rappre- 
senta mia Donna che volgesi a un gatto , e_ vi è 
scritto pure a rovescio vcf, in la caneva ; e in al- 
tra ìe^t^e&i Mantengat^e Dio ; l’una e l'altra lom- 
barda , o veneta , per quanto mostra il dialetto . 
Da tutto ciò può arguirsi , che le parole del Va- 
sari , ove al Finiguerra ascrive la pratica di pro- 
vare i suoi lavori prima di porvi il niello, non 
posson limitarsi a lui solo , o alla sua scuola , 
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Pare anzi ohe tal • pratica tenessero e il Carados- 
so e ^li altri roiglior Italiani come una parte 
non picciola dell' arte loro ; e che essi ancora 
da tali prove , e non dal caso , fosser diretti a 
perfezionare I lor nielli . osta che il Yasari 
ne taccia . Assai ha parlato in più luoghi , ove 
si querela di non essere a sufficienza Istruito su 
la storia de’ Veneti e de’ Lombardi ; e se tante 
cose ignorò circa la lor pittura, dovette igno- 
rarne molte più circa la loro incisione . 

Adunque le prove de’ niellatori in carta tro- 
vansi per tutta Italia , e si conoscono spezial- 
mente dall’ andamento delle lettere , che scritte 
negli orìgihali a diritto , nella impi'essione pro- 
cedono come i caratteri orientali da destra a si- 
nistra ; e similmente il rimanente della stampa 
torna al contrarlo > per figura sta a sinistra un 
Santo che per dignità dee tenere la desti'a , e 
gli attori tutti scrivono , suonano , agiscono con 
la mano manca . Vi sono altri segni , che le di- 
stinguono . Perciocché essendo tirate a mano o 
a rullo non lascian solco ne’ dintorni ; nè può 
in esse sperarsi quella sottigliezza e precisione 
di linee , che il torchio mise poi nella stampe . 
Oltre a ciò le distingue II colore , per cui si ser- 
virono di negrofumo e di olio , o di altra tin- 
ta leggerissima ; ma e questo e il precedente 
son segni duhbj, come or vedremo. Si è con- 
getturato (a) che simili prove si facessero dagli 
argentieri anche intorno a’ lor lavori a graffito, 
e ad altri non niellati . Che che sia di ciò j el- 
le si conservarono ne’ loro studj , e in quegli 
de’ loro scolari , a’ quali poteano dar norma : 
per tal via ne son giunte alcune fino a’ dì nostri . 

(d) II S!g. Heineken nomina generalmente le opere degli 
argentieri . lé//e &c. pag. Z17 . 
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Da questi priucipj si pussò , pare a me , do* 
ve più e dove ineii presto a quello che io chia- 
mo il secondo stato della impressione. Quando 
si vide il bell’ edotto di quelle prove , venqe i- 
dea di formare opere di quel ^sto fine e^ de- 
licato ; e di valersene a quegh usi medesimi , 
a’ quali servito aveano fìn allora le stampe in 
legno. Così nelle officine medesime della oriH- 
cerìa si preparò la culja alja calcografia; e i . # 

primi lavori furon eseguiti su l' argento , su lo 
stagno, o come si esprime il Sig. lleineken , sur 
une camposUiQH phts tnullé che non è il rame . 
Osserva ( e uotisi ). qha tal pratica tennero gl' 
I(aUaai , prima che in rame incidessero. Qua- 
lunque materia usassero qua’ primi orefici , fu • 
agevol cosa per loro sostituirà alio scuro, che 
facea il niello , lo scuro del taglio , e incidere a 
rovescio perchè la impressione tornasse a dirit- 
to . Si andò poi assottigliando sempre più l’ar- 
te . Usandosi allora o .rullo , o torchio imper- 
fetto , per ben imprimere (brmaron la lastra in 
un piatto di legno eop quattro piccioli chiodi 
perchè non iscorresse; sopra essa collocaroit la 
carta , e sopra questa uit pannolino bagnato , 
che poi calcavast con forza ; onde nelle stampe 
veramente prime od antiche scuopresi ne| rove- 
scio r impi'essione del pannalino: gii fu poi so- 
stituito il feltro , che di sènon. lascia vestigio (a), 
sperimentarono varie tinte; o prevale a tutte 

3 uejl’ azzurrina , che^ colora la maggior parte 
eije stampe più antiche • Con tau metodi si 

{•) Avverto, che ao;)lche ramf della prima antichità po- 
conservarsi e meriars* in opera dopo introdotto l' uso del 
féltro e del torchio : in tal caso non vi sari l’ impressione 
del pannolino, ma la stampa sarà assai stracca. 

(S) Nelle stampe di Dante e 4' altri libri fiorentini pre- 

va- 
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fecero allora le cinquanta carte , che volgai’men- 
te si dicono il giuoco delMantegna. Le conob» 
bi la prima volta presso l' Eccelleiitiss. Maggior- 
domo del R. Sovrano di Toscana il Sig. March., 
Generale Manfredini , che ha un gabuietto di 
stampe tutte sceltissime . Altra copia ne vidi poi 
presso il Sìg. Ab. Doni , e so che un’ altra , stata già 
del Sig. Duca di Cassano , fu acquistata dal pre» 
lodato Sig. Senat. Prior Seratti , e inserita alla 
sua preziosa raccolta . Vi è una copia di questo 
giuoco in grande con alcuni cangiamenti ( per e- 
sempio la Fede non ha una picciola croce co- 
me nell' originale , ma una grande ) ed è mol- 
to posteriore . Ve ne ha pure una seconda co» 
pia meno rara , e con più variazioni ; ove la 
prima carta ha come per insegna il làone Ve- 
neto , e le lettere C ed E unite . La carta del 
Doge è soscritta ì\Doxe; e cos’i altrove si leg- 
ge Artixan , Fameja , e qualche sirail voce di ve- 
neto idiotismo , per cui è certo almepo che l’ au- 
tore di si bella e si vasta opera non de’ cercar- 
si fuor di Venezia o del suq Stato . Chi fosse è 
un vero mistero . 11 disegno molto ha del man- 
tegnesco e della scpola padovana ; ma il taglio 
aion è assolutamente di Andrea , nè di altro 
maestro cognito di quella età . Vi è stato pure 
osservato un far timido e diligente , che dà piut- 
tosto indizio di copista degli altrui disegni , che 
di esecutore delle proprie invenzioni . 11 tem- 
po svelerà questo arcano. 

Passando dalle carte a’ libri, noti sono i pri- 

valt tl color giallastro ; e vi si notano macchie di olio , e sbi- 
vaiore verso T’estremiti . Una tinta pallida e cinericcia fu in 
uso in Germania anche nelle stampe in legno , siccome non 
il Sig. Meerman , che dice essersi adoperata per contraffare il 
color de’ disegni . 
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mi tentativi di ornargli con Licisioni di metal- 
lo. Sono i più celebri il Monte Santo di Dio, e 
la Commedia di Dante impressi a Firenze , e le 
due edizioni della Geografia di Tolomeo , la bo- 
lognese e la romana ; alle quali si dee aggiu- 
gnere la Geografìa del Berbnghieri stampata in 
Firejize , tutt’ e tre con tavole . Gli autori di 
tal’ meisioni non son pienamente conosciuti; se- 
nonchè, leggendosi il Vasari, pare ohe al Bot- 
tieelli se ne deggia la maggior lode . Esso fi- 
gurò V Inferno , e lo mise in istampa; e le due 
Istorie impresse da Gio. de Lamagna nel suo 
Dante han veramente tutto il disegno e la com- 
posizione di Sandro , da non poter dubitare che 
sian sue (a) . Altre stampe si trovano incollate 
in certi esemplari della medesima edizione , do- 
ve più dove meno Ano al numero di 19; e so- 
no di maniera più rozza e cattiva (h) , come 
scrive il SIg. Cav. Gaburri , che le avea nel suo 
gabinetto . Esse fViron fatte da qualche debole 
bulinista , convenutone con lo stampatore , il 
quale avea lasciato qua e là per l’ opera varj 
spazj in bianco per collocarsi tali rami, non 
ancora pronti quando uscì l’ opera , Sìmile a co- 
stui sono altri anonimi di quel secolo ; nò altri 
si conosce veramente grande in incisione tra’ 
fiorentini toltone Sandro , e il Pollajuolo , di 
cui già scrissi • Della Italia superiore son noli 
oltre il Manlegna, Bartolommeo Montagna vi- 
. centino suo allievo ; a cui alcuni aggiungono il 
Montagna di lui fratello ; e Marcello Figolino 
loro concittadino , che altri voile che sia quel 

Ro- 

(«) Lett. Pineriebe Tomo II p. 268. 

(£) Ivi pag. 169. Notisi che ot2 l* anche rota la 20 ac- 
quistata dalla Librerìa Riccardi in Firenze. 
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Robetta , o vogliam dire quegli che si soscrive . 

Hobetta, o R. fi. T. A. ma questi non dee ri- 
moversi dalla scuola fiorentina, ove lo colloca 
il Vasari , e vel conferma il carattere del di- 
segno . Vi fu anche Nicoletto da Modena , e F. Nicaitf 
Gio. Maria da firesoia Carmelitano , e il suo fra- 
tello Gio. Antonio . Aggiungono a questi Giu- 
lio , e Domenico Campagnola padovani , e non a«t. da 
pochi anonimi conosciuti solo per la loro ma-^*"vUo, 
niera veneta , o lombarda . Perciocché a coloro 
che fecero stampe a rullo fu familiare usanza o 
pretermettere ogni nome , o apporre il solo no- 
me dell’ inventore , o segnare il nome proprio 
per via d’iniziali oggidì non intese, ed equivo- > 
che . Scrivean e. gr. M. F. che il Vasari spiega 
Marcantonio Francia , ed altri han letto Marcel- 
lo Figolino, ed altri Maso Finiguerra , certo er- 
roneamente , perciocché fatta ogni ricerca in Fi- 
renze dall’ intelligentissimo Cav. Gaburrì non si 
è trovata mai stampa di tale autore (a). Nella 
collezione Durazzo dopo dodici tavole , che cre- 
donsi prove di argentieri impresse a rovescio, 
ve ne na più altre delle prime stampe tirate a 
rullo , e impresse a diritto ; nel resto non mol- 
to dissimili dalle prove nel meccanismo della 
impressione , e nella incertezza degli antori , Que- 
ste ed altre notizie su tal pr^osito deggio al 
eh. Sig. Ab. Boni , che vivuto familiarmente col 
Sig. Co. Giacomo , va ora preparando una eru- 
dita illustrazione della sua Raccolta. 

L’ ultimo stato della impressione in rame chia- Ar/ru«- 


(«} Ltttne PiiitrichtTomoW p. 1S7. Certo non par che 
vivesse tane’ oltre ; e te stampe ai Dante inferiori a quelle 
«ici Botticelli gli furono aterine solo per la loro rozzezza , 
come raccogliesi dal Caburri. 

T«m. f. » ® . 
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»f detu mo quello , in cui trovato eia il torchio e T ii<- 

TMc. chiostro da stampa, 1 artinzio ai cui scrivo co- 
iiiiiiciù ad esser perfetto ; e fu allora eh’ esso 
quasi llglio adulto si separò dall’ artifìzio dell’ o- 
refice , e da sè aprì studio , e formò allievi . Non 
c facile in Italia a fissare un’epoca, onde ordi- 
re questa perfezione. Ella s’introdusse dove più 
presto, e dove più tardi. Gl’ istessi artefici , che 
uveali usato il rullo, fui'on talora a tempo diu- 
sare il torchio , siccome Nicoletto da Modena e 
Gio. Antonio da Brescia, e il Mantegna istesso, 
delle cui stampe si trovano due quasi edizioni, 
l’una a rullo con tinte deboli, l’altra a torchio 
con buon inchiostro . £ fu allora che gl’ Intaglia- 
tori gelosi , che altri non sottentrasse alla glo- 
ria loro , più. frequentemente apposero all’ opera 
il proprio nome dapprima per iniziali , di poi 
stesamente . I Tedeschi ne avean dati i primi 
esempj . Gfinùtarono i nostri, che ho già rife- 

maucak- riti ; e quegli che avanzò tutt’ i passati , Marcan- 
tonio Raimondi, o del Francia. Era bolognese 
di nascita , e da Francesco Francia fu istruito 
nell’ arte del niellare , in cui divenne eccellente . 
Passando poi alla incisione de’ rami , cominciò 
dall' intagliar cmalche opera del maestro. Imitò 
il Mantegua dapprima ; indi Alberto Duro , e 
si perfezionò di poi nel disegno sotto Raffael d’ 
Urbino . Questi gli porse altri ajuti ; anzi per 
r opera del torchio gli cede il Baviera suo ma- 
cinator di colori ; onde Marcantonio , attenden- 
do solo all’ intaglio , potè pubblicare tante in- 
venzioni del Sanzio , quante se ne veggon ne’ 
gabinetti. Cosi fece di molte opere antiche, e 
di non poche moderne or del Bonairuoti , or di 
Giulio nomano , or del BandinellI ; nè poche 
son quelle , delle quali fu egli 1’ Inventore e 
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r incisore insieme . Omise talora ogni marca , e, 
ogni lettera ; usò talora la tavoletta del Man* 
tegna, quando con lettere e quando senza : 
in alcune stampe della Passione contrafTece 
non meno la incisione che la marca di Al- 
berto Duro ; spesso segnò per iniziali il nome 
di Raflaello Sanzio ed Ù suo , e quello di Mi* 
nhelangiolo fiorentino nelle stampe cavate dal 
Bouàrruoti . Due suol scolari Aeostin Venezia* , a«o»thi 
no, e Marco Aavignano e ajutaron lui, e gli ■», ■ 
succedettero nella incisione delle opere del San- rIV.o»*- 
zio ; onde il Vasari potè scrivere nella vita di • 
Marcantonio, che fra Agostino e Marco furono 
intagliate quasi tutte le cose , che, dise^ò mai o 
dipinse Rajfaello . Ve ne aggiunsero altre di Giu- 
lio . Operaron questi congiuntamente ; poi si 
divisero , e segnò ciascuno i suoi lavori con due 
lettere iuiziali del nome e della patria sua . Co- 
si la incisione nello studio di Raflaello per ope- 
ra di Marcantonio , e della sua scuola salì ad 
altissimo grado non molti anni appresso il suo 
nascimento. Dopo quel tempo non è sorto chi 
'l’abbia trattata con più intelligenza di disegno, 
nè con più precisione di contorni ; in altre per- 
fezioni ha acquistato molto dal Parmigìanmo , ^oia**iio' 
che intagliò in acqua forte (a) , da Agostino Ca- AaoiTiH 
racci , e da vari esteri , siccome furono nel se- «dIVtu. 
colo decorso Eoelink , Masson , Audran , Dre- 
vet ; e in questo non pochi Italiani e stranie- 
ri , ch^ non è di questo luogo andar ricer^ 
cando . 

Ben è di questo luogo esaminar brevemente 

(d) Che fone inventore di questa, maniera d’ incidere lo 
negano i dotti Tedeschi , dandone la glotia a Wolgemuth . 

V. Meerman , L. c, p. 356 . 
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in questione sì controversa, se il ritrovamento 
I della stampa in rame sia dovuto alla Germania 
o alla Italia ; e quando alla Italia , se a Firen- 
ze , o se ad altro luogo . Molto n’ è stato scrit- 
to da varie penne oltramontane e nostrali; ma, 
se io non vo errato, non si è proceduto con 
una distinzione che basti a decidere con verità. 
Che in questo artifizio deggian separarsi tre 
stati, o vogliam dii'e tre gradi, parmi per ciò 
che ne ho detto , già provato a bastanza . Die- 
tro questa divisione si potrà stabilir meglio qual 
gloria sia dovuta ad ogni paese. 11 Vasari e con 
lui il Cellini nel Trattato della Orificerìa, e gli 
altri più comunemente, i principi dell’arte han 
ripetuti da Firenze e dal Finiguerra . Se n’ è du- 
bitato di poi ; e il Bottari stesso autor sì recen- 
te , e fiorentino ne ha scritto come di cosa non 
certa . L’ epoca di Maso fu per equivoco altera- 
ta dal Manni , che il fece morto prima del 
i4a4(<*)‘ È stata corretta in vigore de’ libri au- 
tentici dell’Arte de’ mercanti, ove la pace che 
ricordammo si trova pagata al Finiguerra nel 
i45a. Circa a questo tempo competè con lui in 
S. Giovanni Antonio Pollajuolo ancor giovane , 
siccome conta il Vasari nella sua vita : e poi- 
ché fin d’ allora Maso ebbe nome straordinario , 
dee credersi che fosse già uomo provetto, o 
consumato nell’ arte . Possiam dunque supporre 
col Gaburri , e col Tiraboschi che avendo egli 
fatte prove di tutte le cose che irUagìtò in ar- 
gento , tenesse quest’ uso fin dal i44o » ® forse 
qualche anno innanzi: ecco in Firenze i prin- 
cipi della calcografia dedotti dalla storia assai 
chiaramente (A ) . Ad %poca egualmente antica 

(é$) Note al Baldinocci Tom* fV pag- a . 

(6) Si t osservato ■ p. ps che la^ Epifstiia di Maso % an- 
te- 


DILLA INCISIONE IN XAME ec. 


lOI 


non mi conduce in altro paese nè la storia , nè 
i monumenti, nè il raziocinio, Yeggiamolo pri- 
ma delia Germania . 

Ella non ha annali, che salgano così in al - Seti prin-^ 
to. 11 credulo Sandrart(a) pretese già di torci 
la mano per una stampina d’incerto autore , o- 
ve gli parve legger data del e per un’al-«*‘«' 

tra, ov’ egli trovò l’anno i 455 . Ma a questi 
giorni , ne’ quali Sandrart è scemato di autorità ; 
e per le sue contraddizioni , e per quel che og- 
gidì chiamasi patriottismo è sospetto anche a’ na- 
zionali , quelle sue stampe son come due false 
monete da non poterci comperare tal gloria . 

I due rinomati scrittori , il Sig. Consiglier Meer- 
man (b) e il Sig. Baron Heinekcn (r) le rifiuta- 
no concordemente . Essi non trovano in Ger- 
mania incisore più antico di Martino Schcin , 
da altri detto Bonmartino , e dal Vasari Martino 
di Anversa (d) morto nel i486. A lui alcuni 
dan per compagni due fratelli d’ ignoto nome ; 
e in non grande distanza si conoscono Israel 

tenore «II’ Atsnnrs ; e chi si di qninti anni . Il passaggio 
dallo «til minoto o sia diligente al grande non si fa che a po- 
co a poco. La mia opera ne porge piti esempi anche ne’piU 
grand’ inttgni , come sono il Coreggio, e Raffaele istessn, 

(«) esempio della sua poca critica h ciò che scrive di De- 
mone , che male intendendo Plinio credette non mica il Ge- 
nio favoloso di Atene; ma un pittore in carne e in ossa, e 
ne diede il ritratto insieme con quel di Zeusi , di Apelle, a 
di altri pittori antichissimi . 

fM Origintt T/pcgrap 6 ieaf Tom. I. p. 2J4 . 

(c) y. Idée gémale tf una CoUecnon compiile d' Eitam- 
pel pag. as4 e iid , ove dì gindizio dell’ opera di Sandrart. 

V. anche Dlettoimaire dei Artistet Voi. II p. 

(d) Dice che la sua cifra fu M. C. , che il P. Orlandi 
spiega Martimtt de C/i/, 0 Clivinsìt Augattaaut . Ma egli 
non fu d’ Anversa; fu anzi secondo il Sig. Meerman Calem- 
iaeo-Svevui Colmariae , onde potria leegersi Martìniti Colma- 
rientit . In molte sue stampe leggasi M. S. 
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Meckein {a ) , Van Bockold , Michele Wolgemnth 
maestro di Alberto Duro , e non pochi altri , che 
toccarono il secolo sestodecimo . Si vuol nondi- 
meno che la incisione in rame fosse in Germa- 
nia anteriore a costoro : giacché si trovano stam- 
pe d’incerti autori, che hanno apparenza d’ es- 
ser più antichi . Il Meerman su le orme del 
Christ (A) ne produce una con le iniziali C. E. 
che ha l’anno i465; e due ne riporta l’Heine- 
ken con l’anno 1466, la prima segnata y 
la seconda b y s , artefici ignoti . Dice di non 
aver vedute con nome stampe più antiche ( p. 
33 i ) , ossen'B che han maniera simile a quella 
di Schfin , ma più rozza , e perciò sospetta che 
questi fossero i suoi maestri ( p. aao ) . Qualun- 
que però gli sia stato maestro, egli dovea es- 
sere anteriore a lui almen di dieci anni, con- 
chiude il Sig. Heineken, e cos'i abbiam l’anno 
i 45 o , in cui sicuramente fu esercitata 1’ arte 
delia stampa a bulino in Germania ( p. aao ) . 
£ perchè ciò gli parve poco, soggiunse dopo 
quattro pagine, (ù esser tentato a metter V epo- 
ca di tale invenzione almeno verso il 1440. 

La causa è ben perorata, ma non è vinta . 
Confrontiam ragioni con ragioni. Gl’ Italiani 
hanno in lor favore la storia, i Tedeschi l’ban 
contro . 1 primi senza esitazione risalgono al 
1440, e piu oltre (r); i secondi a forza di con- 
getture arrivano al 1 45o , e solo so» ùntati ad 
anticiparla di un decennio . I primi cominciai! 

(«) Detto dal Lomazzo Isrstl Mftro TtJneo pittori , tir 
imintort ài tagliare Ir carte in rame , maturo del Bonmarti- 
no ; nel che panni anzi da segaire i dotti nazionali gii citati, 
che onesto nostro italiano. 

( 6) Diction, det Monogram. p. • 

(e) Tiraboschi In. Lnt. T. Vi p. iip. 
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da Maso, non dal suo maestro; ì secondi non 
da Schòn, ma dai maestro di lui ; la qual cosa 
o si vieta alla Italia, e si toglie la parità del 
confronto ; o le si concede , e potrà anticipar d’ 
un decennio anch’essa le origini della calcogra- 
fìa . Quegli conferman la storia loro con una 
quantità di monumenti sinceri, prove di nielli, 

f u’iine stampe , progressioni delr arte dalla in- 
anzia alla età matura : Questi suppliscono alla 
lor mancanza d’istoria con monumenti in parte 
convinti di falsità , in parte dubbj , e che age- 
volmente si convincono d’insuflicienza . Percioc- 
ché chi ci assicura che le stampe del i465o6G 
non sieno de’ fratelli o de’ discepoli di Schdn , 
dopoché il Sig. Heineken confessa che posson 
esser© di artefici contemporanei di lui , ancorché 
meno esperti? Non si é veduto anco in Italia 
che i continuatori del Botficelli sono men peri- 
ti, e parvero più antichi diluì? Chi ci assicura 
in oltre che a Schun si deggia dare un maestro 
della sua nazione , quando tutte le stampe , che 
finora se ne son prodotte , sembrano già perfette 
in lor genere (a), né si nominano in Germania 
prove di niello , o 'altri primi tentativi’ in me- 
talli di più dolce tempera? E dunque più veri- 
simile ciò che si é creduto sempre , che la in- 
venzione passasse d’ Italia in Geianania ; e come 
cosa facilissima agli oreiìoi subito vi fbss’ eser- 
citata lodevolmente ; anzi , aggiungo io , vi fosse 
migliorata . Perciocché conoscendosi ivi il tor- 
chio e l' inchiostro da stampa , poterono aggiu- 
gnere al meccanismo dell’ arte ciò che l' Italia 

(<) L» stampe de Scita , aacit quelle che rappretentan 
opere di oeificerìa son eseguite eoa una imelligeaza e una finez- 
za ammirabile . Huber T. I p. pi • 
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aucor non sapeva. Io produrrò di ciò che dico 
un esempio assai convincente . La stampa de’ 
libri fu trovata in Germania : lo dice la storia » 
Io confermano i monumenti, che gradatamente 

E assano dalle stampe tabellari ai caratteri mo> 
ili, ma di legno, e da essi a’ caratteri di metal- 
lo . In tale stato la invenzione fu recata a noi ; e 
presto l'Italia, senza passare per que’ gradi d’ 
imperfezione , stampò libri non solo con carat- 
teri mobili di metallo, ma con tavole incise in 
rame , aggiugnendo così all’ arte una perfezione 
che le mancava . Oppone il Sig. Heineken che 
i Tedeschi a que’ tempi non avean grande cor- 
rispondenza con le città italiane , da Venezia in 
fuori ( pag. 1 39 ) . Rispondo che le nostre Uni- 
versità , Bologna , Pisa , e non poche altre erano 
a que’ dì frequentatissime da’ giovani di quella 
nazione ; e che per comodo de’ forestieri e de' 
nazionali si stampò in Venezia nel 147Ò > e in 
Bologna nel 1479 >1 dizionario della lingua te- 
desca ; cosa che da sè sola prova commercio 
non comunale fra’ due popoli . Vi sono in ol- 
tre tanti altri argomenti della comunicazione 
fra la Germania e 1 ’ Italia, e nominatamente 
fra la Germania e Firenze (a) intorno a que- 
gli anni ; che non può far maravi^a se le 
arti dell’ una passaron nell’ altra . l£> anch’io 
perorata, come ho saputo il meglio, la cau- 


(•) I mercanti di Firenze nt’iecoli XIV e XV, special 
mcnre quegli che davano denaro a interesse , eran moltissimi 
io Germania, tino ad aver dato ad un borgo il nome di bor- 
M fiorentino : cosi mi fece osservare il Sig. Dott. Gennari pa- 
dovano, tolto non t gran tempo alle lettere . Quahti Prin- 
cìpi Alemanni facessero io Firenze coniar monna pab veder- 
si nell’ opera dell’ Orsini e in altri scrittori delie monete mo- 
derne . 
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sa nostra ; nè perciò ho potuto^ troncar la lite . 

Forse si scopriranno una volta m Germania an- 
cora quelle prove e que’ primi tentativi , che 
niuno ancora ha prodotti . Forse alcuno di que- 
gli scrittori, che oggidì soh tanti e sì dotti, 
promoverà il sospetto dell’ Heineken ( p. 1 39 ) , 
che contemporaneamente i Tedeschi e gl’ Italia- 
ni , senza sapere gli uni degli altri , trovassero la 
nuova arte . Che che sia per essere , 10 scrivo 
su le notizie , che ho presenti > 

Resta a vedere se , esclusa la Germania , pos- s, 
sa ^udehe altra parte d’ Italia aver prevenuto 
il ^ h iniguerra nella invenzione , di cm ai tratta . 

Vi è stato chi a contrastargliene ha prodotto le tsm '»■ . 
impressioni de' sigilli di metallo, che si trovano 
in pergamene italiane fin da tempi antichissi- 
mi . Ciò prova che si è camminato per ^iù se- 
coli su r orlo di questa invenzione , com' è av- 
venuto di varie altre ; non prqva che la prima 
orìgine della invenzione debba ripetersi da’ si- 
gilli : altrimenti da’ sigilli delle figuline, delle 
quali abbondano i musei, dovremo ordire la 
storia anche della moderna tipografia. Certi 
princìpi iofbrmi , anteriori ad ogni memoria , 
che per tanti secoli giacquer negletti , nè influi- 
rono alle invenzioni moderne , non deon aver 
parte nella storia loro: e questa della incisione 
non dee cominciarsi fuor delle officine degli ar- 
gentieri , ove nacque e divenne adulta . Admi- 
que son da paragonare le prove rimase de’ loro 
lavori , e veder se altrove Tossero in uso prima 
del Finiguerra . Due fili , dirò cosi , posson con- 
durci a sciorre questo problema , finché non si 
abbia altronde notizia certa di anno ; il carat- 
tere e il disegno . Il carattere in tutte le prove , 
che mi son passate sott’ occhio , non è punto 
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( come dicesi comunemente ) gotico ; è tondo 
e latino : questo dunque , secondo la osservazio- 
ne addotta a pag. 5 g , non ci ^uida ad età piu 
antica del 1440. 11 disegno da più sospetto . 
Nella raccolta Durazziana vidi prove di nielli di 
più rozzo disegno che non son le opere di Mu- 
so , e son forse di Scuola diversa dalla fiorenti- 
na . Io non preverrò il giudizio di chi dee il- 
lustrare tai monumenti ; nè del pubblico , che 
su le mcisioni fattene assai fedelmente dovrà 
darne sentenza definitiva . Ma , se io non erro , 
i veri conoscitori andranno a rilento a sentert- 
ziare . Non sarà loro difficile discernere un bo- 
lognese da un fiorentino nella pittura moderna 
dopo che ogni Scuola ha formato già il suo ca- 
rattere e nel colorito , e nel disegno : ma in pro- 
ve di nielli (a) è ugualmente facile discernere 
Scuola da Scuola? Sebbene Sappiasi certo, che 
una prova v. gr. uscì di Bologna ; per esser 
più rozza di quelle del Finiguerra , sara più an- 
tica? Maso e 1 fiorentini dopo Masaccio avean 
già ingentilito lo stile circa ii 1440: possiam dir 
noi lo stesso delle altre Scuole? Oltre a ciò è 
egli certo che gli argentieri , dalle cui mani u- 
scirono quelle prove , cercassero i migliori dise- 
gnatori (l) ; e non copiassero , per figura , i bo- 

(m) Il 6I0 che in qaesto genere ci dà il Sig. Ab. Zani , ì que- 
ero ; Le incisioni eielln Scuotn venezinns , generalmente par- 
lando, saio di un taglio fino , dolce , e pastoso y le figure ne 
tono grandiose , e di poco nttmero, e sempre nell’ estrertutà bel- 
lissime . Qxelle della fiorentina hanno il taglio più largo, me- 
no dolce , meno pastoso , e fualfhe volta crudetto ; le figure so- 
no piccole , molte di numero , e le loro estremiti meno belle . 
Materiali, p. ^7 . 

{b) Il Cellini nella Prefaz. ilTratt. della orificerìa pnten- 
de , che Ma$o iitesso si valesse de’ disegni dèi Pollajuolo, o- 
pinione confutau viitoriosainenie dal Sig. Ab. Zani ( Materiali 

p. 40 ) . 


DÌQ;;:.r.:..i by Googl 


DELLA ISetStOìtE ttf DAME tC. 10 / 

lognesì una Pietà di Jacopo Avanzi , i veneti 
ima Madonna di Jacobello del Fiore ? Adunque , 
il più secco , il più rozzo , il più brutto non si 
adduca facilmente contro il Finiguerra per pro- 
va di antichità più rimota ; altrimenti noi ca- 
dremmo nel sofisma piacevole dello Scalza , che 
affermò essere i BaroncI i più antichi uomini di 
Firenze e del mondo, perca erano i più malfat- 
ti (a) . Resti dunque Maso nel suo possesso fin- 
ché altri non produce prove più antiche delle 
•ne carte , e ae’ suoi zolfi . 

Nel secondo stato della incisione non farò men- Dm * 
zione de’ maestri della Germania, circa i quali pjuiMue 
non ho dati che bastino ; scriverò solo della Italia. 
Paragonerò fra loro il Vasari e il Lomazzo , l’un 
de’ quali lo crede cominciato nella Italia inferiore , p». 

1 ’ altro nella superiore . Il Vasari nella vita di 
Marcantonio dice che il Finiguerra Ju seguitato 
da Baccio Balàini orefice fiorentino, il qiutle non bacci» 
auendo molto disegno, tutto quello che fece fu 
con invenzione e disegiu) di Sandro Botticello . sakd«o 
Questa cosa venuta a notizia di Andrea Mantegna J"”" 
a Roma fu cagione eh' eg^ diede principio a in- 
tagliare molte sue opere. Or nella vita di San- 
dro nota precisamente il tempo, in cui questi 
si applicò alla incisione . Ciò fu , quando com- 
piuto il lavoro della Sistina tornato subitamen- 
te a Firenze cementò una parte di Dante , e fi- 
gurò V Inferno , e lo mise in istampa , dietro il 
quale consumò molto tempo , per il che non la- 
vorando fu cagione d'infiniti disordini alla vita 
sua. Ecco dmique il Botticelli intagliatore dal 
1474 in circa, in età di forse 5 q anni; e il Bal- 
dini , che tutto fece co’ disegni di Sandro , inci- 

(«) Boccaccio • Decamerone Giorn. VI nor. 6 . 
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sore anch’egli. Al tempo di costoro, e confSltt 
> fama d’ ingegno si esercitò nella incisione anche 

Antonio Pollajuolo * Pochissime stampe di lui 
luoLo . ci restano , e fra esse la celebre battaglia de’ 
nudi , ultimo e vicinissimo grado al fiero stile 
di Michelangiolo . L’epoca di questi lavori dee 
collocarsi intorno al 1480 , perciocché per essi ve- 
nuto in grido, circa il 1485 fu chiamato a Roma 
a fare il sepolcro a Sisto lY , morto in quell’anno . 
it Max- U Mantegna poi , che in Roma dipinse la 
T»o»A. cappella d’ Innocenzo Vili circa il 14O0 (a), 
stando al Vasari , da questo anno o dal prece- 
dente dovrà chiamarsi mcisore, cioè dalsessem- 
tesimo anno in circa della sua vita. Egli dipoi 
ne visse altri sedici. E in questo tempo si dee 
creder da lui intagliato quel numero prodigioso 
di rami, che si fa salire intorno alla cinquanti- 
na (ò) (eversoli trenta pajono incontrastabili), 
cosi grandi, cosi pieni di figure, così studiati 
alla mantegnesca in ogni parte? E tale profes- 

(«} Tijj Descrizione del Palazzo Vaticano pag. 404 . 

(ij Quaranta ne trovo citati , e ho notizia di qualche altro 
inedito . Il Sig. Ab. Zani ( p. 141 ) assicura, che te itampt vt- 
rt t Ttsii eèt oggigitmo u eoHQteono incist dulie proprie msni 
del Mtmttgna non arrivano ad una ventina , e sono guati tut- 
te con poche figure . Quest’ asserzione non solo h giunta nuo- 
va a me, ma a quanti periti ho consultati a voce e per 
lettere . Nè so come possa ammertersi dopo che lo Seat- 
deone , cittadino e contemporaneo del Mantegna , e raccogli- 
tore de| suoi rami , citato dal Sig. Ab. Zani , attesta che il Man- 
tegna incise Romanos triumpbos , Cr fetta Bacchi , mari- 
not Dtot .• item Dtpotitiontm Chritti de croce & collocationem 
iu tepulchro t stampe di pib hgote, e che van verso la doz- 
zina: dopo la qual enumerazione aggiunge Pittorico & alia 
permulta , cioè ed altre cote molti tttme • A confutazione di 
. si autorevole testimonio , il Sig. Ab. Zani non altra ragione 
adduce , fuor le parole del medesimo Scardeone , che cosi con- 
tinua: Eoe modo tahellae in mauima tunt enittimatione O a 
faucit habentur : novem tamen ex hit apud mot tunt , ontmet 

di- 
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«ione , che per l’ affaticamento della vista e del 
petto è grave anche a’ giovani , egli nuovo iti 
essa , egli vecchio , egli fVa le occupazioni ulti- 
me di Mantova che descrìviamo a suo luogo, 
potè esercitarla , e in sedici anni o in diciasset- 
te fare sì grandi cose? O il Vasari non fece be- 
ne l suoi computi , o volle che a lui si credes- 
se troppo . Molto diversamente ci fa pensare il 
Lomazzo , il quale nel suo Trattato alla p. 68a 
al nome del Mantegna agglugne questo breve 
elogio pittore prwiente e primo intagliatore delle 
ttumpe in Italia \ ove non lo nominando inven- 
tore, ma primo intonatore par che da lui ri- 
peta i principi di questo secondo stato della in- 
cisione , in Italia però ; giacché credeva quest’ 
arte già nata in Germania . Tale autorità non è 
punto da disprezzare . Io dovrò talora nel de- 
corso della storia impugnare il Lomazzo j ma 
dovrò anche nell’ epoche da lui segnate tener- 
gli dietro assai spesso . Egli era nato circa a 
anni dopo il Vasari ; era però di lui più dotto , 
e scrìveva con miglior critica , e nelle cose di 
Lombardia, poco note a Giorgio, mirava a cor- 
reggerlo ed a supplirlo . Adunque non mi ma- 
raviglio che il Meerman ( pag. o5g ) creda An- 

Jìverut . zCotcìto Scrittore dunqoe malgrado la sua espres- 
sione O" ftrmulta , confessa eh’ egli non possedeva che 
soli nove rami del suo concittadino^. SI , risponderei ; egli 
confessa qui la sua poyertì , ma contesta insieme la ricchezza 
che ne hanno altri gabinetti ; c qual ragione abbiamo di cre- 
der la prima , e di discredere la seconda P Quanto a me io 
credo all* Istorico ì e se altri dubita di esagerazione farsa per 
qualche diversità di stile che corre fra carte e carte, non con- 
cluderò da essa, ch’elle sian di mani diverse; roa che sian d* 
una stessa mano, che in un modo incise ne’ primi suoi lavo- 
ri , e alquanto meglio negli ultimi . Quale artefice si mite 
ad un’ arte nuova , e non procurò di coltivarla , e di sempre 
renderla più perfetta { Basta che il gusto non sia aflàtto dif- 
ferente . 
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drea già calcografo prima del fialdini e del fiot> 
ticelli : solo vorrei , eh’ egli avesse meglio osser- 
vato r ordine de’ tempi, non differendogli tal 
1 ode fino al pontificato d’ Innocenzio Vili . Nel 
resto non è tacile assegnare precisamente il tem- 
po , in cui il Mantegna cominciò a trattar bu- 
fino . Che cominciasse in Padova a me par cer- 
to ; perciocché il possesso che ne mostra in o- 
gni stampa non è di novizio ; nè è credibile 
che noviziato di tale arte facesse in vecchiaja . 
Sospetto che ne avesse i rudimenti da Niccolò 
orence insigne, giacché U suo ritratto insieme, 
col ritratto dello Squarcione effigiò in Padova 
nella storia di S. Cristoforo agh Eremitani ; e 
forse ,fu l’uno e 1 ’ altro un ossequio verso i mae- 
stri . È vero , che di tal tempo , e degli altri an- 
ni suoi giovanili non resta alcuna incisione da 
potergli ascriver con evidenza ; non avendo al-, 
le sue opere apposta miti nota di tempo. Non, 
però con evidenza si può escludere dagli anni 
suoi giovanili ogni sua stampa , quantunque tut- 
te belle e di uno stile quasi conforme: percioc- 
ché anche in pittura non corre gran differenza 
fra la storia di $. .Cristoforo , dipinta nel suo mi- 
glior fiore , e la tavola a S. Andrea di Manto- 
va , che si considera come sua estrema fatica - 
Un saggio del suo bulino con data credono al- 
cuni di trovare in un libro di Pietro d’ Abano 
mtitolato : Tractatus de venenis , edito in Man- 
tova nel 1472 , in. cujus pagina prima liUera ini- 
tialis aeri incisa exlùbetur, quae integram colila 
mnae ìatitudinem occupai . Potei bine artem cal- 
cbogrq/icam jam anno 1472 exlUisse. Cosi il eh. 
Sig. Panzer (a), il cpiale non so se vedesse 1 ’ o- 


(«) PsDZtf Ahh. Tyfgr. Tom. II pag. 4 . 
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pera eh' è in foglio e di sette pagine (a). Una 
edizione in quarto ne fu anche fatta in Man- 
tova nel i47^; e quivi se ne conserva copia 
nella pubblica librerìa , ma è senza rame . 

Farmi però fuor di dubbio , che circa questo 
tempo non solo in Mantova , ov’ era il Mante- 
gna , s' incidesse in metallo , ma in Bologna an- 
cora . Esiste presso gli Ecc. Corsini a Roma , e 
presso gli Ecc. E'oscarini in Venezia (Z>) la Geor 
grafìa di Tolomeo stampata in Bologna da Do- 
menico de Lapis con data ( par da emendarsi ) 
del 1^62. Contiene 26 tavole geografiche inci- 
•e assai rozzamente , ma pur sì ammirate dai 
Tipografo , che nella prefazione esalta questo 
nuovo ritrovamento, e lo paragona alla inven- 
zione dell’ arte tipografica non molto innanzi 
fatta in Germania . Ecco le sue parole riferì-; 
te e non contraddette dal Sig. Meerman a pag. 
a 5 i . Accedit imri/ica imprimeruU tales tabuìas 
ratio , cujus inventorìs /aus nifiil ìllorum laude in~, 
Jerior, qui primi litlerarum imprimendarum artem 
pepereruut , in admirationem sui studiosissimum, 
quemque J'acUlime convertere potest . Lo stessa 
scrittore però ed altri eruditi vogliono che la 
data si emendi , indotti specialmente dal catalo- 
go de’ correttori dell’ opera , fra’ quali si legge 
Filippo Beroaldo , che nel 1462 contava sol no- 
ve anni . Quindi il Meerman crede aversi a leg- 

(«) £' citato come primo fonte il Catalogo della Libre- 
rìa Heidig^eriana : dopo nuove diligenze per venirne in chia- 
ro nulla SI i trovato di positivo • il eh. Sig. Volta conget- 
tura che questa edizione dt vtntnit non fosse un libro da sh, 
ma dna Parte del CtncUiMtort di Pietro d’ Abano, stampato io 
foglio in Mantova nel 1472 . 

{i) Questo splendido esemplare dalla Biblioteca Foscatini 
h passato nella scelta raccolta di stampe aaiiche e di libri fi- 
gurati dell’ Ab. Mauro Boni » 
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gere 14^3, TAudifredi ed altri 1491; opinioni 
non tacili a persuadermisi . Perciocché essendo 
uscito in Roma il Tolomeo con 3'j carte elegan- 
tissime nel 1478 I <palo impudenza , anzi qual 
follìa dovremmo supporre nel tipografo bolo- 
gnese se magnificasse la sua edizione con tan- 
ta enfasi dopo un’altra incomparabilmente mi- 
gliore ? Son dunque astretto a collocarla prima 
di questo anno . In oltre avvertirò il lettore , 
che una incisione di a6 tavole geografiche con 
tanti segni e linee e distanze dovete esser lavo- 
ro penoso e diffìcile specialmente in que’ princi- 
pj deir arte , e perciò di non così pochi anni ;■ 
sapendo noi che tre, o quattro se ne impiega- 
rono in Roma ad incider le tavole del Tolomeo 
da intagliatori molto più esperti . Ci convien 
dunque ritirar l'epoca della incisione bologne- 
se alcuni anni prima della impressione de) li- 
bro, che forse appartiene al 1472 (a) . Io in 
cosa sì controversa non mi farò giudice . Aspet- 
terò che sia a luce una erudita dissertazione 
che su questa rarissima opera sta scrivendo il 
eh. 3ig- nartolommeo Oamoa ; e son certo , eh’ 
essa appagherà il pubblico (ù). Adunque non 

al- 

(tf) V. de Bure wntteth», Uìstoin Tomo 

I p. Secondo questa opinione, che io non esamino, dee 
dirsi che nella soscrizione Anno MCCCCLXIl manchi una 
decina o sia un X , omesso per inavvertenza , o avvedutamen- 
te, di che altri esempi si trovano nelle dare de’i'hri dei se- 
colo XV. Nel 1471 il Beroaldo era gii dotto j e nel 73 aprì 
scuola . 

(A) Uscì quest’ opuscolo, il coi titolo h nel nonro secondo 
Indice; e fu assai ^ne ricevuto da’ dotti , perché pieno di saga- 
citi» e di erudizione bibliografica) l’Autore approva la con- 
gettura che debba leggersi 147Z . Noi gli aogunamo ozio da 
produrre altre sue dotte fatiche simili alle finora edite , per le 
quali ad esempio de’ Manuaj é _in riputaaiouc noo oienq di 
clegintt Tipografo, che di erudita Scrittore . 
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altro stabilirò circa Bologna , senonchè quivi 
prima che non si era creuuto si fece il passag- 
gio dalla orificeria alla calcografìa: perciocché 
osserva anche il Sig. Heineken , scrivendo di 
quel Tolomeo, esser evidente dai tratti, dic’e- 
gli de’ zigzag , che metton ordinariamente gli 
orefici su le ai’genterie , che quest’ ope^a fu lat- 
ta da uno di tale arte. 1 pruni lavori, che in . 
Firenze se ue possano additare con sicurezza , 
son le tre stampe eleganti del Monte Santo di 
Dio edito nel t a le due in due canti di 

Dante del 1481 ; una delle quali, quasi una ter- 
za stampa , si replicò nello stesso libro ; e que- 
ste sembrano tutte tirate a rullo, non essendo 
ancor nota l’arte d’inserire i rami ai caratteri. 

Sono anche da ricordare, comunque fatte, lo 
5i carte geografiche apposte al libro del ller- 
linghieri , che fu stampato circa il medesimo 
tempo senza nota di anno . Sono in esse anco- 
ra alcune teste col nomi àquila ^J'ricus etc. 
ma tutte giovanili , e di comportabile disegno ; 
ove in fiologiia le stesse teste sono in età di- 
verse , con uarbe e berretti , e di maniera più 
rozza . Le tre opere surriferite uscirono dalla 
tipografìa di Pdccolò Todesco , o Niccolò di Lo- 
renzo de Lamagna , che fu il primo che impri- 
messe libri a Firenze con i*ami . 

Resta r ultimo grado c già perfetto della stam- dm hi- 

• 1 , litui itti* 

f )a in rame , che noi deggiarpo , pare a me , al- 
a Germania tanto chiaramente, quanto le deg-^J", 
giamo r artifizio della stampa de’ libri . Il tor- 
chló , eh’ ella trovò per la tipograCa , servi di 
strada al torchio da rami. 11 meccanismo do- 
vea esser diverso , trattandosi quivi di trarre la 
stampa da lettere di getto , che risaltano in fuo- 
ri ; qui da lastre incavate in dentro col bulmo. 

Tim. I, 
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Fu anche allora che sl mise lu opera un in- 
chiostro non così pallido o fuliginoso quale si 
era usato per le stampe in legno ; ina come Io 
. chiamai il Sig. Meennan ( p. la ) singulare ac 
temiias . Di ({ucsta ultima perfezione dell’ arte 
lo stesso letterato’ prese l’ epoca dal 1470 in 
circa : e forae intese di ordirlti dalle prime stam- 
pine in rame fatte in Germania . lo deggio pre- 
scinderne , non avendo vedute mai le due cita- 
te dall’ Heincken , e le altre assai antiche con 
d«ita ; nè ciò interessa la storia delle cose ita- 
" liane . Ben questa insegna che tal perfezione ci 
co«»Ano £li recata di Germania da quel medesimo Cor- 
^wTiit Svvevneyin , che preparò la bellissima edi- 

zione di Tolomeo in noma . Si sa dalla prefa- 
zione che vi fece un anonimo , che Corrado fa- 
ticò per tre anni intorno a questo lavoro , e la- 
sciolio imperfetto ; onde fu continuato da Ar- 
noldo Bticxinck , e da lui edito nel i 4 ? 8 , come 
già dissi . Le tavole sono impresse con una e- 
leganza che & maravigliare , nè altrimenti che 
a torchio , siccome dopo il Baidelio osserva il 
Sig. Meerman ( pag. a 58 ) , e quanti bibliogi-alì 
le Iran descritte . Sl è sospettato , che Corrado 
ponesse mano al lavoro circa il 1 47 a : cosa cer- 
ta è per testimonianza del Calderine correttor 
dell’opera, e delle tavole, che queste giàs’im- 
primm'ano nel 1475 (a). Che la incisione fosse 
di man di Corrado , lo presumono alcuni ; an- 
corché r autore delia prefazione dica solamente 
eh’ egli aaimvm ad ìianc doctrinam capessendam 
appKcuit alla geogrolìa) auinnde marìwmdtich 
adfàbitis uiris {psemoMnodum tabulis aeneis impri- 
merentìsr adocuìtip) , triennioqua in hoc cura con~ 

(«) Maftii Verona iUuttrata P. II col. Il 8 . 

{b) Cioè in Roma , ove pure insegnò 1 ’ arre di stampar 

li- 
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stmtf^o (iiem obìk . £ paxo assac vcnaaiiile , cltC’ 
siacame alla eniendaztaae' del testo adoperò 
ItalianÉ; così) all' iìitaglio fòsse almeiicr ajutato 
da q^uolclie Italiano . INbn lascerò ds rilMttcì’a 
ehe il Botbcelli potè- essersi a Koiiic in voglia to 
dt ques^ aste nuove ; gìacehr appena ua fa {or- 
nato cbca il 1474 ^ Biiae a intaglicii! raioÉ per 
libri con fjuel trasposto (dia il Vasaciildescrivo ; 
a fii. verajneniS' pmno a incidervi lugu'c inteis 
ed istorie . Che. poi aon sumo; le sue stampa 
tanto perfette, forse no fu cagione il non saper- 
si r artifizio di stampare in ima pagina islessa 
e i rami , e i caratteri ; e il non essere ancor 
noto quel torchio, e quel miglior metodo fuor 
dell’ otiicina degli stampatori tedeschi. Comun- 
que siasi , pare almen certo , che lungamente i 
nosfr incisori continuassero in quella imperfe- 
zione dell’ arte , che ho già riferita . A’ tempi di 
Marcantonio , che cominciò a prodursi dopo il 
i 5 oo, era l’arte adulta e divolgnta in Italia; 
ond’ egli potè competere con Alberto Duro e 
con Luca d’ Ollanda , uguagliandoli nel mecca- 
nismo dell’ arte , e avanzandoli nel disegno . Da 
questo triumvirato incomincia la buoua età del- 
la incisione ; e quasi al pari con essa il secolo 
migliore della pittura . La nuova arte diffuse 
per ogni Scuola buoni esemplari di disegno , che 
furono scorta al nuovo secolo . I naturalisti su 
le orme di Alberto appresero a disegnare più 


libri come leggesi nella stessa prefazione . Qoesta^ si aggira 
sempre su le cose romane , e saria inutile cercarvi la storia 
generale della tipografia, e della calcografia d’Italia. Adun- 
que lo Sweyneym abbia insegnata in Roma 1’ ottima maniera 
d'imprimere rami a torchio: altri poli avere insegnata a Bo- 
logna r arre di stampargli pii rozzamente , • in metallo pii 
dolce . 
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correttamente ; e a comporre , se non con mol- 
to gusto, almeno con molta varietà ed abbon- 
danza , siccome veggiam ne’ Veneti di quel tem- 

E o. Gli altri più stumati, su le orme m RafTae- 
! e de’ miglior Italiani mostrate loro da Mar- 
cantonio , si misero a disegnare con più ele- 
ganza , e a comporre con lodevole ordine ; sic- 
come vedremo nel progresso della storia pitto- 
rica , di cui , dopo non mutile interrompimeuto , 
di bel nuovo prendiamo il filo . 
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EPOCA SECONDA. 

JL Visa , IL BoNAURVOTI J e^^ltri ar- 
T ETICI ECCELLESTI FORMANO LA PIU' FLO- 
RIDA EPOCA A QUESTA SCUOLA . 

Ogni nazione ha le sue virtù, ha isuolvizj; 
e chi tesse la stona di un popolo dee sincera- 
mente commendar quelle , e confessar questi . 
Cosi è delle Scuole pittoriche ; ninna delle qua- 
li è così perfetta, che nulla vi sia da desidera- 
re; niuua è sì debole, che non vi sia da lodar 
molto . La Fiorentina ( non parlo de’ suoi so- 
vrani maestri , parlo del comune degli altri ) 
non ha gran merito nel colorito , per cui il 
Mengs le ha dato nome di malinconica ; nè 
molto ne ha nel panneggiamento ; cosicché al- 
tri ebbe a dire parergli in Firenze , che i drap- 
pi delle figure fossero scelti e tagliati con eco- 
nomia , mm è grande nel rilievo , che univer- 
salmente non coltivò se non nel passato seco- 
lo : non ha gran bellezza , perchè lungo tempo 
sprovveduta di ottime statue greche , tardi vide 
la Venere ; e solo per provvedimento del Gran 
Duca Pietro Leopoldo è stata arricchita dell’Apol- 
lo , dei gruppo di Niobe , e di altri pezzi sceltis- 
simi: quindi è, che solo attese, come sogliono! 
naturalisti , a far ritratti dal vero , e per lo più 
seppe sceglierli . Componendo quadri di mac- 
china non ha il primo vanto nell’ aggruppare ; 
e piuttosto se ne torrebbe qualche figura super- 
flua, che aggiugnervi qualche altra più neces- 


/ 
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".aria . Nel decoro, nella verità, nella esattezza 
della storia ^uò anteporsi a parecchie altre ; 
frutto della mdlfa dottrina , die orni sempre 
quella città , e che influì sempre alla erudizione 
degli artefici . 

II suo pregio singolarissimo, e, per così dire , 
il suo Qvito patrimonio « il 'disegno , a cui l’ ha 
molto ajutata la stessa imiole nazionale esatta 
e minuta ; potendo ben dirsi che questa nazio- 
ne come nella proprietà de’ vocaboli , così nel- 
le mns,ui« <de’ corpi ka dato leggi megUo che al- 
tra . iì anche lode sua propria l' laver prodotta 

' gran numero di frescanti ecceUenti; professione 
così superiore all’ arte di far tavole a olio , die 
al fionarnioti questa in pai«gone di quella pa- 
-veva un giuoco: tanta esige destrezza, e pos- 
sesso per la necessità di ur presto e bene ; co- 
sa che in ogni mestiere è la più difficile . Inci- 
ison in rame non ebbe a sufficienea ; oad’ è che 
rpiantunque copiosa di storici (a ) , e ricca di 
-pitture , non -ha tanto di stampe , che da foccian 


(a) li Vaiari , ilBorghini, il Ba Minucci , bench'ì scrives- 
icro di airre Scuole anrara , han sopra iurte illustrata la fro- 
lenrioa, di -cui avevano conoscenza più piena i Soa poi tnc- 
c^uti i degni Amori del Mmjm jiarentino ■, e dalla Sttit dt' 
jjjìt iltustri pittori tc, , ove ti han notizie scehe di questi inae- 
-strì ; esposte ora novamenre e accompagnate da una stampa 
<di ofpii pittate nella £Vr«unt Pitttin defl’ieraditbtimo Sig. Ab. 

Lastrì . Altre notizie pitrariche sono taccbiuie nell 'opera del 
P. Richa tu If chiose di Firerizf>, -e nella Guido della Città 
scrhra d ii Sig. Cambiagi . Ultimamente 'si son preei in consi- I 

'derazione anche i ausi contami dol Sig. Ab. DomeaUo Mote- 
mi , pfomoito poi a Canonico di S. Loranso i egli ha tcattaio | 

questo tema con diligenza ed ha prodotte anche dall’ archivio [ 

diplomatico -belle notizie panie che sfuggirono agli altri . | 

Han ^r la Kar Guida Pin dal Cav- Tiri , « icui h 'siKcednro 
eoo pili vasta opena il Sig. da Moraona , come già scrissi , , 

Sieita dal Sig. Cav. Pecci, Volterra dal Sjg. Ab. Giachi, Pe- 
scia e Valdinievole dal Sig. Ab. A"nsaldi .'^A Lacca, dopo il [ 

Mar- i 
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conoscere qnant’ella meriterebbe; al <jual difet- 
to per altro ai è riparato in parte con la Etru- 
ria Pittrice . Finalmente mi coinporferà il letto- 
re di fare una vei'isslma riflessione ; ed è che 
la Scuola fiorentina ha insegJiato prima di tutte 
a procedere scientificamente , e per via di prin- 
cipe . Alcune altre nacquero da xm’ attenta con- 
siderazione degli eli'etti della natura ; imitando 
meccanicamente ciò che vedovasi nella superfi- 
cie , per cosi dire , degli oggetti . Ma i due pri- 
mi luminari di (questa , il Vinci ed il Bonarruo- 
ti , come filosoli eh' essi erano, indagarono le 
cause permanenti , e le stabili leggi della natu- 
ra ; e per fa] via ilìssaron canoni , che i posteri 
loro , ed anco gli estranei Iran seguiti a gran 
prò della professione . Fsiste del primo il Trat- 
tato della Pittura ; i precetti del secondo fiiron 
fatti sperare al pubblico, ma non si sono fino- 
ra prodotti mai (à) , e solo abbiamo qualche i- 
dea delle sue massime dal Vasari , e da altri . 
Fiorirono intorno al lov tempo .anche il Frate , 
Andrea .del Sarto , il Aosso., il giovaite tìhlrlan- 
■dajo , ed altri -che noraineri) nel decorso di que- 
sta bèlla epoca. Ella fini troppo presto; e vivo 
ancora Miohelongiolo , «che fu superstite agli al- 
tri migliori, circa alla metà > del AiVl secolo uu’ 
altra ne eorse anen Felice , come r^edremo. In- 
tanto descriviom 'questa . 

' J^iionardo da Vinci ( «castello «in Valdarno di 

M;irchtò,«ne pMpaib una il nob. Stg. Francesco Bernardi ot- 
linio eoHotciiflre .di .belle .arri : «ella per da eua mone i rìma- 
sa inedita insieme con le notizie sui pittori , scultori , e archi- 
tetti della sua Patria . Intanto il Diario di Moos. Mansi dì 
buoni lumi . 

(a) Il Condivi promise di dargli a luce ; non però gli 
pubblicò mai . V. il fiottati nelle note alla Vita di Miche- 
langiolo pag. 151 della edizione fiorentina 4772 . 
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sotto ) fu fìgliuol naturale di un Pietro , notnjo 
della Signorìa di Firenze, e nacque nel i 452 (u). 
Sortì da natura un ingegno sopra il comune uso 
elevato e sottile, curioso ad investigar nlIO^'e 
cose , animoso a tentarle ; nè solamente nelle 
tre arti del disegno , ma nella matematica al- 
tresì , nella meccanica , nella idrostatica , nella 
musica , nella poesia ; senza dir delle arti ca- 
valleresche , coni’ è il maneggiar cavalli , la scher- 
ma , il hallo . Tutte queste abilità per tal modo 
giunse a possedere , che qualunque poi n’ eser- 
citasse parea nato ed erudito solo per quella . 
A tanfo vigor di mente andava in lui congiun- 
ta una grazia di volto e di tratto , che più bel- 
le ne faceva parer le virtù dell’ animo ; grato 
perciò agli esteri , a’ cittadini, a’ privati e a’ Prin- 
cipi , fra’ quali visse gran tempo domestico e 
pressoché amico. Così anche senza molto fati- 
carsi , dice il Vasari , potè viver sempre signo- 
rilmente . 

Dal Verrocchio apprese la pittura, nella qua- 
le , come dicemmo , giovanetto avanzò il mae- 
stro . Di quella prima educazione per tutto il 
corso della vita ritenne orme . Anch’ egli come 
il Verrocchio disegnò più volentieri che non di- 
pinse ; coltivò indefessamente la geometrìa ; amò 
nel disegnale nella scelta de’ volti non tanto il 
pieno , quanto il gentile e il vivace ; pose gran 
cura nel ritrarre cavalli, e nel rappresentar mi- 
schie di soldati ; attese più a migliorar le arti , 
che a moltiplicarne gli esemjpj . Il maestro fu 
statuario insigne , di che fa fede il S. Tommaso 

(éi) V. il bell’ elogio che ne scrisse il Sig. Doti. Daraz- 
zini fra quei degl’ illustri Toscani T. Ili n. XXV con coi si 
emenda if Vasan , e i suoi annotatori, e gli altri che fissaro- 
no la nascita di Lionardo prima di questo anno . 
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di Orsanmichele a Firenze, e il Cavallo a S. / 
Gio. e» Paolo in Venezia . Il Vinci non pur mo- ^ 
dello egregiamente le tre statue , gettate in bron- 
zo dal Rustici per S. Gio. di Firenze , e il gran 
Cavallo di Milano ; ma ajutato da quest’ arte 
diede alla pittura quella perfezione di rilievo e 
di rotondità, eh’ ella tuttavia desiderava. Le ag- 
giunse anche simmetrìa , venustà , anima . Per 
questi ed altri suoi meriti è nella moderna pit- 
tura contato primo (a) ; quantunque alcune sue 
opere , come ossers'ò il Alariette, non escan del 
tutto dalla grettezza antica . 

Tenue due maniere , 1’ una carica di scuri che 
fanno mirabilmente trionfare i chiavi opposti ; 1’ 
altra- più placida e condotta per via di mezze 
tinte . In ogni stile di lui trionfa la grazia del 
disegno , la espressione dell’ animo , la sottigliez- 
za del pennello . Tutto è gajo ne’ suoi dipinti , 
il campo , il paese , gli altri aggiunti delie col- 
lane , de’ llori , delle architetture ; ma spezial- 
mente le teste . In esse ripete volentieri una 
stessa idea , e vi aggiuguc un son-iso , che a 
vederlo rallegra l’ animo. Non però le termina 
affatto , anzi per non so quale timidità (ò) spes- 
so le sue pitture lascia imperfette : di che più 
distintamente dovrò scrivere nella Scuola mila- 
nese . Ivi dee comparire con dignità di sommo 

(.0 V. il Si^. Piacenza nel sao Baldinncci Voi. Il pag. 
z;x. Egli ha scruta del Vinci una lunga G/n«m, ove ha rau- 
nate le notizie che sparsamente ne avean date il Vasari , il 
Lomazzo, il Borghini , il Mariette, ed altri moderni. 

{b) Ltonardo fama cée eP ogni ora tremasse quando si 
poneva a dipingere ; e però non diede mai fine ad ajenna cosa 
cominciala , considerando la grandezza dell’ arte , talché egli 
scorgeva errori in qnellf cose che ad altri parevano miracoli . 
Lomazzo Idea del Tempio della Pittata pag. 114 . 
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maestro; alla sua Scuola natia basti per oisaoina 
paite delle sue lodi . 

■La vita di Liono.i'do si può dividere quasi in 
■quattro età ; la prima delle quali è il tempo eh’ 
egli giovane ancora passò in Firenze. Pur ohe 
a questa si appartenga non solamente la Medu- 
sa di Gallerìa, e le poche opere che ne addita 
il Vasari ; ma le altre ancora che sono men 
•forti di scuri , men variate di pieghe , e presen- 
tano teste piuttosto delicate che scelte , che dal- 
la scuola del Verrocchio pa)on dedotte . Tal è 
la Maddalena di Pitti a Firenze , e quella di pa- 
lazzo Aldobrandini a Roma; ajeune Madonne, 
o S. Famiglie in gallerìe cliverse , come nella 
Giustiniani e nella Borghese ; alcune teste del 
Redentore e del suo Batista , che vidi in più 
luoghi, ancorché per la gran moltitudine de’ 
•Leonardeschi spesso paja da sospendcjsi il giu- 
dizio della originalità . In altro genere , e di 
molta certezza è il Bambino, che giace in un 
letticciuòlo ornatissimo , riccamente involto in 
pannicelli , e fregiato di collana , ohe si vede in 
Bologna nelle stanze dell’ Ecoellentissimo Gonfa- 
loniere , 

Dopo la prima età fu Lionardo condotto in 
Milano a Lodovico Sforza , il quale mollo sì -di- 
lettava del suono della lira , perchè sanasse ; a 
lAonardo portò quello strumento eh' egli avea di 
sua mano fabbricato, d’ argento gran parte, co- 
sa bizzarra e nuova . Vinti tutt’ i sonatori quivi 
concorsi , e colla poesia estemporanea e con 
dotti ragionamenti volta in ammirazione del suo 
talento la città tutta , vi fu fermato dal Princi- 
pe, e vi stette fino al 1/199, occupato in varj e 
difiicili studj , e in lavori di meccanica e d'idio- 
statica in servigio di quello Statg , Poco allora 
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(Hpùise altre il gran Cenacolo delle Grazie ; ma 
dirigendo un'accademia di belle arti mise nTia 
coltura in Milano e vi fece allievi sì degni , che 
(pesta età è la più gloriosa di quante ne visse , 
come vedremo. 

Caduta la Ibrtuna di f^odovico Sforza tornò 
in Firenze, e statovi intorno a i3 anni si recò 
a Aoma quando salì al Pontificato Leone X già 
suo fautore ; nè gran tempo vi dimorò . A tal’e- 
poca si riducono certe sue opere insigni a Fi- 
renze, come il tanto celebre ritratto di M. Lisa, 
lavoro di quattro anni, e non dato mai per fi- 
ulto ; il cartone di S. Anna preparato per nna 
tavola a’Ser\i, ohe non si ridusse mai a colo- 
rire ; l'altro cartone della Battaglia di Wiccolò 
Piccinino , fatto a competenza di Michelangib- 
lo (a) per la sala del Consiglio , e similmente 
dal Vinci non messo in opera , perchè tentato 
un suo metodo di dipingere a olio in muro , 
non gli riuspì , Con forse altro metodo condus- 
se nel monistero di S. Ono&io di Roma nna im- 
magine di Nostra Signora col Divin Figliò in 
braccio , pittura raffaellesca , ma che si è già 
scrostata dalla parete in più luoghi . Ci sono 
altre beHe opere che, se fosse lecito indovina- 
re , volentieri st assegnerebbono a questo tem- 
po ; in cui Lionardo giimio, se così può dirsi, 
al sno fastìgio , « non distratto da altre cure , 

f totè dipinger meglio che mai. Tal è quella lòbe 
u lin Marrtova lungo tempo ; e nel sacco della 
città fa rubata , per -ipialito oredesi, -e celate ; 

(a) Stnarriri ambedoe dopo dì avrr servito agli stodj de’ 
miglior pittori di questa etì e dello stesso Andrea del Sarto. 
Vengasi ciò che ne scrive il yasari, e M. Marierte in quel- 
'la lungi lettera sopra il Vinci, ch’i inserita nel T. II delle 
pittoriche . 
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finché dopo varie vicende fu a gran prezzo ven- 
duta alla Imp. Corte di Russia . £ una Sacra 
Famiglia, dietro la quale ritta in piedi vedcsi 
una Donna di aspetto dignitoso insieme e bel- 
lissimo . Vi è la cifra di Lionardo eh’ è un D 
intrecciato con un L e un V , come vedesi nel 
Quadro de' Sigg. Sanvitali di Parma . Il Sig. 
Consigliere Pagave , che inemona ne lasciò ne’ 
suoiMSS., fu de’ primi a vederla e a riconoscer- 
la, cpiando nel 1775 fu recata in Milano, e an- 
cor quivi tenuta occulta . Congetturò quell’ uo- 
mo intelligente assai di pittura , che la tavola 
fosse fatta in Ruma , e per qualche Principessa 
di Mantova, o piuttosto per la cognata di Leon 
X; giacché vi trovava emulata maravigliosamen- 
te la maniera di Raffaello che in Roma era a 
que’ dì applauditissima . Potrebbe avvalorarsi 
la congettura con la Madonna dipinta in S. O- 
nofrio , pittura raffaellesca ; e perché quella di 
Mantova similmente era tale , Lionardo , al dir 
del Sig. Pagave , provide che non si credesse da’ 
posteri di Rafl'aello, apponendovi la cifra del 
suo nome . La cosa non é punto improbabile . 
Gli scrittori, e i pittori sono dalla loro indole 
guidati quasi per mano alla scelta dello stile ; e 
chi paragona 1 ritratti , che ci rimangono dell’ 
animo nobile , affettuoso , sagace , vago sempre 
di vie più crescere nella imitazione del bello 
che fu in questi due luminari dell’arte , non i- 
stenterà a credere che l’uno e l’altro dalla na- 
tura, vagheggiata da loro, e scelta con genio si- 
mile , ritraesse opere che paressero di un pen- 
nello stesso (u) , Tal é in Firenze II suo ritratto 

(«) Amoretii Memorie Stetieht di Leonardo da Vinci pag. 

loj . 
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fra’ Pittori nella R. Gallerìa in una età che non 
disconviene a questi anni, testa che per la for- 
za , con cui è espressa , trionfa sopra ogni altra 
di Quella stanza ; e quella pure che in gabinet- 
to diverso è chiamata il ritratto di Rafiaello ; e 
quella mezza figura di giovane Monaca tanto 
celebrata dal Bottari , che nel palazzo ornatissi- 
mo del Sign. March. Niccolini si addita per una 
delle più rare cose . Tali sono in Roma certo 
più ammirate pitture presso alcuni Principi ; in 
palazzo Doria il quadro detto la Disputa di G. 
Cristo , e il creduto ritratto della Reina Giovanna 
ornato di vaga architettura ; e in quello de’ Bar- 
berini la Vanità e la Modestia condotte in gui- 
sa che nliui pennello è giunto mai ad imitarle 
in ogni colore ; e in quello degli Albani una 
Signora, che mostra di chiedere al pargo- 
letto Gesù un giglio che ha in mano, e que- 
sti si arretra , quasi non voglia cederlo ; pittura 
graziosissima e da Mengs anteposta ad ogni al- 
tra di quella insigne quadrerìa . Ma sarebbe ar- 
dita congettura il volere segnar l’ epoca di ogni 
quadro, specialmente in mi artefice che presto 
fu grande , che tentò sempre nuove vie , che 
spesso si disvogliò de’ lavori prima di compierli . 

Quando questo famoso Artefice fu pervenuto 
agli anni 65 par che rinunziasse per sempre 
all’ arte . Francesco 1 , che in Milano circa il 
i5i5 vide il suo Cenacolo, e trattò di farlo se- 
gar dal muro e recarlo in Francia, non riusci- 
togli il progetto , deliberò anzi di avervi 1’ au- 
tore commise vecchio . L* invitò alla sua cor- 
te ; e al Vinci non dovea costar molto il suo 
distacco da Firenze. Da che vi tornò avea tro- 
vato quivi nel giovane Bonarruoti un emolo , che 
già competea con lui ; anzi gli era preferito nel- 


t\é scaotjt PrOKSHTlNA 

1« commifisloal in Firenze e in Bioma perchè da- 
va opere , ove il Vinci , se ocediamo al Vasari , 
spesso dava parole (a)i. b noto che fu ira £»a 
loro due ; e Leonardo provedendo alla sua quie- 
te, che fra l' emulazioni mal può ffodecsi , pas- 
sò in Francia , ove senz' aver mai dipinto , morì 
nel iSi'gw 

ìmitJtteti 11: suo stile , benché degnissimo d’imitazione, 
ici n«t>. ijQQ ebbe in Firenze quefi seguito che ùi Mila- 
iiio vedremo: nè è maraviglia. Alluna piMuraiin 
pubblico vi lasciò il Vinci, niuim allievo vi fe- 
ce e in grado di creato , come allora dicevasi , 
par che tenesse anco in Finenze quel Salai , che 
noi considereremo' fì;a"Mil’anesi . Si veggono h» 
Città pitture d’incogniti in mmi di privati, che 
sembrano venire dal Vinci; anzi come sue le 
decoutano talora i rivenditori , aggiugnendo- se- 
riamente eh' elle costane di molti zecchini). Po- 
trian essere del Salai, o di alfr' imitatori, del 
Vinci , i quali prolittassero de’ suoi cartoni , de' 
suoi schizzi , delle sue poelie pitture . Secondo 
hi storia gli appartiene più die altro Fiorentino 

leu EMO mi Lorenzo di Credi , il cui vero, casato fuSciar- 
i)i pjgliQiy , Erudito nello studia del VerrocdiÌQ, 
siccome il Vinci, tenuar massime assai conformi 
alle sue ; paziente , e ticercato sul foc medtesi- 
mo , ma più lontano dalln mosbidezza de’ mo- 
deciù. Copiò uni quadro, di Lioit^zib,. che 6u 
mondato in Ispagna „ a lo £bce ai esattamente 
che non si dtscemea ai lai copia dall’ originale . 
Sou par le case molti tondi di' Si Famiglie da 
luÀdipùui con certa bizzooria: e grazia, che ram- 


(«) Per questa lentezza si disv'ogliS di lui anche Leon X, 
ri%< gli accordo quel favore eitc sotkva pmurt- a ogni valcti'- 
Marno . 
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Menta Lioiiardo. Io stesso ne acquistai uno, ov’e 
espressa IS. Signora sedente , con Gesù in brac- 
cio , e con a lato il picciol Batista , a cui ella 
si vol^^e In atto di cbi riprende, onde il Fan- 
ciullo par temere e scostarsi; cosa leggiadra, 
ancorcnè men propria di tal soggetto . Certi qua- 
dri del Credi die il Bottari non trovò in pub- 
blico vi son ora ; come quello a S. Maria Mad- 
dalena coi SS. jNiccoIò e Giuliano , che il Vasa- 
ri adduce in esemplo di pittoresca pulizìa . Si 
vede anco il suo Presepio a S. Chiara , di cui 
Lorenzo non fece cosa pili bella ne’ volti, piùi 
viva nell’ espressioni , più Unita nel paese , più 
ben colorita in ogni porte . In queste ed in al- 
tre opere d'invenzione comparisce qualche imi- 
tazione del Vinci , e di Pietro Perugino altro a- 
inico del Credi: vi ha però certa originalità, 
die con molta loda iraitìi e avanzò in meglio il. 
suo allievo GIo. Antonio Sogliani . o,o. as- 

CostuI visse con Lorenzo a4 anni;, e sul me- 
desimo esempio si contentò di oprar men do’ 
contemporanei per oprar meglio . Volle confor- 
marsi in alcune cose anche d Porta; mala.sua 
indole istcssa più die al grande di questo ar- 
tefice lo portava al semplice e al gentile del suo 
istruttore . Pochi della Scuola gli si possono pa- 
ragonare nella naturalezza del nudo non meno 
che del vestito; e nelle idee de’ volti o/res/e, yù- 
ailiy dolci, graziose , come le descrive il Vaaa- 
ri . 'Suo singoiar dono parve ti saper dipingere 
nel volto de’ Santi f Immagine della virtù , ne 
perversi quella del vizio , cosa tanto propria di 
Lionardo . Cos'i fece ue’ primi fratelli Abele e 
Caino rappresentati al duomo di Pisa ; nella qua- 
le istoria aggiunse un paese , che da se solo può 
nobilitale un pittore. Con la stessa felicità e nel- 
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la figura e nella campagiia espresse il S. Arca- 
elio 111 croce , che trasferito d’ altra chiesa veda- 
si oggidì a S. Loren 7 o di Firenze . Competè in 
Pisa con Ferino del Vaga , col Mecherluo , con 
Andrea del Sarto , notato ivi di lentezza , ma 
gradito per quell’ aurea semplicità ed eleganza , 
che mantenne sempre . Alcuni han commenda- 
ta qualche sua pittura quasi raffaellesca ; cosa 
che vedremo intervenuta al Luini , e ad altri 
discesi da Lionardo . Ebbe scolari , che poi se- 
guiron altri maestri : suo del tutto sembra che 
zahoii fosse uno Zanobi di Poggino, ohe fece molte 
" opere per Città oggidì ignote . 

Un ottimo imitatore del Vinci da paragonarsi 

f ier poco al Luini stesso si ^uò conoscere in fio- 
ogna nella sagrestia di S. Stefano , ov’ è un S. 
Gio. nel deserto , con la epigrafe Jul. Fior. , che si 
Julius Florentinus , autore ignoto; ma par 
da leggere Julianus Florentinus , e da ascriver- 
si al Bugiardini . Abbiam dal Vasai-i , eh’ el fu 
uoi*»Di- a Bologna , e che dipinse a S. Fi’ancesco una 
” N. Donna fra due SS. , che vi è ancora; nè ad 
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altro stile va più dappresso che al leonardesco . 
Osservato il gusto di tal tavola , sembra che an- 
cora il S. Giovanni sia dello stesso artelìco ; e 
chea lui pure appartenga un Presepio eh’ è nel- 
la canonica di S. Salvatore ; e qualche altro 
quadro in privata casa , ov’ è la medesima so- 
scrizione . Se dovesse starsi al Vasari, Giuliano 
si avria a stimare deboi pittore , ancorché dili- 
gente al sommo , e perciò lentissimo . Dovria 
oltre a ciò appartener egli a tutt’ altri che al 
Vinci ; poiché ci è descritto condiscepolo del 
Bonarruoti , ajuto dell’ Albertinelli , coloritore di 

a ualche opera del Frate . Veggasi tuttavia che 
Vasari non abbia errato, come in più altri, 

nel- 
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nella poca stima eli tal so^^getto , e che perciò 
non ne abbia ben considerate le opere, nè lo 
stile. Egli ha rappresentato quest’uomo come 
dolce di sale , e quasi un ritratto della povertà 
contenta ; largo stimator delle sue Madonne , e 
profuso nelle sue lodi ; servito perciò di sollaz- 
20 anche a Michelangiolo . Inteso Giorgio a di- 
vertire il lettore col caratter dell’uomo non ha 
forse valutato a bastanza il merito del pittore . 
IV è prova il disprezzo con cui descrive il Mar- 
tirio di S. Caterina fatto da Giuliano per S. Ma- 
ria Novella ; che poi il Dottar! ha chiamata ope- 
ra degna d' ammirazione non solo per que’ sol- 
dati che non sapendo il buon uomo finire il 
quadro, il Bonamioti vi contornò col carbone, 
e Giuliano di poi ridusse a pittura ; ma pel ri- 
manente anco della storia. Ciò ohe sembra vero 
è , che costui non ebbe molta invenzione j nè si 
tenne fermo In uno stile : tolse di qua , e di là 
i pensieri , come nel Presepio già rammentato , o- 
ve si riscontra pure lo stil del Frate . Nelle sue 
imitazioni però , riguardando da sè ogni figura , 
fu felice a bastanza ; e specialmente , come pa- 
re , in Bologna , e in quel S. GIo. Batista ripu- 
tafissimo . In Firenze dipinse molte Madonne , 
e Sacre Famiglie, che con la scorta de’ quadri 
bolognesi forse possono ravvisarsi dalla sl'uma- 
tezza, dalle sagome virili che pendono al toz- 
zo , dalle bocche talora composte a mestizia , 
benché il tema non lo richiegga . Una di que- 
ste additasi presso i nobb. Orlandinl. 

Michelangiolo Bonamioti , le cui memorie lui 
vivente furon pubblicate da due suoi discepo- 
li {a) , nacque a3 anni dopo Liornardo . A par 

C«) Il Vasari che ne pubblicò la vita nel ijjo» * l’am- 
Tom, f. I pliò 


Miche* 

LANOIOLO 
BOKAR-' 
EUOTl . 
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di lui «orti bello spirito , e fu prontissimo di 
lingua ; ondo i suoi be’ motti van del pari con 
quei de’ greci pittori che si leggono presso il 
Pati ; anzi di qualunque altro piu concettoso 
parlatore e più arguto . Non era fatto , siccome 
il Vinci , pel gentile e pel grazioso : era però d’ 
un ingegno più risoluto di lui e più vasto . Per 
tal modo ognuna delle tre belle arti possedè e- 
iTiinen temente ; e di ogjiuna lasciò esenipj da 
eteiiiar varj artefici , se le sue pitture , le sue 
statue, le sue fàbbriche avessero avuti tre auto- 
ri fra sè distinti. Anch’egli, siccome il Vinci, 
fin da fanciullo diede prove di talento, che ob- 
bligarono il maestro a confessar di saperne me- 
no di esso . Era questi Domeiuco Gnirlandajo , 
che per gelosìa del suo primato in dipingere 
manuò in^ Francia il propno fratello Benedetto ; 
e forse temendo la rara indole del Bonarruoti 
lo rivolse alla scultura > Perciocché volendo Lo- 
renzo il Magnifico promovere in patria la sta- 
tuariascaduta alquanto, ed avendo nel suo giar- 
dino di $. Marco raunoti molti marmi antichi , 
e commessane cura a un Bertoldo scolare di 
Donatello , chiese al Ghirlandajo qualche giova* 
ne da formarsi quivi scultore ; e questi gli die* 
de Michelangiolo . K ebbe rincrescimento Lo- 
dovico suo padre , a cui quell’ arte parea men 
degna della nobiltà sua; non però alme a pen- 
tirsene . Il Magnifico, vedendosi ooropiapiuto del 
suo desiderio , e avanzò Lodovico in fortuna , e 
tenne Michelangiolo in casa in grado non di 
provvisionato, ma di congiunto ; lacendolo sede- 

plib in altra «dizione ; e Ascanio Condivi da Ripatransonr , 
che la (tamph nel 1^5; dieci anni prima che il Bonarruoti 
morisse . 
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re a mensa co’ proprj figli , é col Poliziano , fe 
con gli alti! dotti , eh’ erano i grandi di cjuella 
corte . Ne’ quattro anni che vi stette mise i foni i 

damanti di ogni coltura , e singolarmente studiò 
in poesia; onde a par del Vitìci tesse sonetti» 
b gustò Dante , cantore di dottrina recondita ; 
nè fatto per intelletti volgari (u) . Studiò j3el dir 
segno nella cappella di Masaccio , copiò nel 
giardino l’antico, attese alla notomìa ; e questi 
«cienza» ove dicesi avere in tutto consumiti do-i 
dici anni con grave danno dello stomaco , for- 
giò poi il suo carattere , il suo magistero , la sud 
gloria \b) . 

Da tale studio nacque in lui quello stile , pet 
cui fu detto il Dante delle arti . Come quel poe-^ • 
ta prese materia sempre difficile a cantare , e dà 
astruso tema trasse lode di profondo e di gran- 
de ; cosi Michelangiolo cerco il più spinoso del 
disegno , e nell’ eseguirlo comparve dotto e gran- 
dioso. L’uomo, ch’egli introduce nelle sue ope- 
re , è di quelle forme , che Zeusi scelse e rap- 
^nesentò sempre secondo Quintiliano (c) : così 
e nerboruto , muscoloso, robusto: i suoi scorti, 
le sue attitudini sono le più difilcìli ; le sue e- 

(«) Egli eri pirziilissiihc di quel poeta ; le cut immagi- 
ai rappresentò a penna in un codice, perito con grave danno 
dell’arte; e la cm memoria volte ornare con nn maenifico se- 
polcro , siccome costa da una supplica a Leon X. Ivi l’Ac- 
cademia Medicea richiede le ossa del divino poeta ; e fra’so- 
scrittori si legge il nome di Michejangiolo , e la sua offerta.' 

Cori Ulnuraz> hUm vitm del Condivi p. ita. 

(6) Un trattato meditava di scrivere tu tutte le mtniere 
de' moti umani, e apparenze, e delle otta con una ingtgnosa 
teorica per lungo uta da lui ritrovata , come attesta il Condivi 
p. 117. 

(f) Zeuxit fluì membtit corporit dedit, id umpliut atquf 
auguitiur ratut j atque ut exittimant Homerum xeiutut , che 
validitiìma au*que forma ttiam in flxmixit pince! . Imt. or. 
lib. XII c. IO. ‘ 
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^pressioni sono piene di vivacità e di fierezza • 
Vi ha fra loro cpialche altra convenienza: una 
certa pompa di sapere ; onde Dante parve a’ cri- 
tici talvolta più cattedratico che poeta , il Bo- 
narruoti più anatomico che pittore : e una cer- 
ta noncuranza della bellezza, per cui spesso il 
primo, e se dee seguirsi il parere de’Caracci e 
di Mengs , talora il secondo cade nel rozzo (a) . 
Tfè in queste cose che dipendon dal gusto pren- 
derò partito : solo a%'^'ertirò il lettore che tal para- 
gone non dee spingersi troppo iimanzi ; perciocché 
quel poeta, volendo affrontare il malagevole de’ 
concetti e delle rime , è ito così fuor di via , che 
non sempre si può proporre in imitazione ; ove 
di Michelangiolo ogm disegno , ogni schizzo , non 
che o^ni maggior lavoro si riguarda come un esenv 
pio d^^arto : e se in quello si nota stento, 'in que- 
sto tutto pare natura e facilità (ù). Era suo det- 
to , doversi aver le seste negli occhj ; principio 
che pare attinto da Diodoro Siculo , ove asserì 
che gli Egiz j avean la misura nelle mani ; i Gre- 
ci negli occhj (c) , Nè tal elogio disconviene a! 


(«) Ninno perb di questi grand* uomini schernì mai Miche- 
langiolo , fino a rassomigliare il Cristo della Minerva ad un 
manigoldo; come l’Aatore dell' Arte di vedere . Mengs, eh’ 
egli non tanto siegue quanto adula , si sarta vergognato di usar 
questa e altrettali mordacità ; ma i proprio degli adulatori 
non solo approvare i sentimenti dell* adulato ; ma auiugne^i 
esagerazioni . Giovenale con Duella sua arte di ved^e i vizj 
degli uomini così descrive un di costoro nella Satira III v. too. 

ridet f majore cachinno 

Cencutitur i flee si iacrymam conspetit amici , 

Nec daUt : igniculum arnmae si tempore poscas , 
Accipit endramidem ; ti diterit .• aesttn , sndat . 

(6) Confessa il Bottari, vi è un poco dell' ammanierato , 
ma coperto^ con tal arte che non vi si vede ; arte che pochissi- 
mi de’ suoi imitatori hanno intesa . 

(c) V. Winclcelmann nelle Gemme del Barone Stochs , ovt 
riferisce e commenta il testo di quell* Istotico, pag. ji6 . 
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nostro artefice ; il quale comunque movesse o 
penna , o matita , o carbone , ancorché per giuo- 
co , parve , per così dire , intailibilc in ogni par- 
te del disegno. 

Fu il Bonamioti lodato come un Angiolo dall’ 
Ariosto non meno nello scolpire , che nel di- 

S ere (a) : ma il Condivi e gli altri al suo pen- 
I preferiscono il suo scarpello ; e in questo 
sicuramente si esercitò più di proposito e con 
più fama . Plon sa che sia scultura chi non co- 
nosce il suo Mosè posto al sepolcro di Giulio 
11 a S. Pietro in Vincoli , il suo Cristo alla Mi- 
nerva , la sua Pietà a S. Pietro Vaticano ; e quel- 
le statue che ne ha Firenze a S. Lorenzo , e a’ 

f ialazzi del Principe, scuole dell’arte risorta . ]\on 
e aggrandirò come fa il Vasari , che del gran 
Davide posto presso Palazzo Vecchio dice che 
fo/se il grido a tutte le statue moderne ed antì~ 
che, greche o latine ch'elle si Jòssero ; nè se- 
guirò il Bottari , per cui giudizio il Bonarruoti 
ha superato d' assai i Greci, le cui statue, quan- 
do sono maggiori del naturale, non sono riuscite 
così eccellenti . Ho udito più volte da’ periti , che 
e' greci maestri si fa ingiuria ove si paragoni 
con loro un moderno , non che a loro si prefe- 
risca; e il mio scrivere non dee vagar troppo 
di là dalle tele e da’ colori (ù). 


(«)_ Duo Dossi e/ quel che a par sculpe e colora 
Michel piti che mortai AngioI divino. Canto XXlII.x. 

Nulla prova maggiormente la gran distanza che corre 
fra gli antichi e il Bonarruoti , che la statua del Fiume nel 
Museo dementino i ove Michelangiolo supplì la testa, il de- 
stro braccio coll’ urna , ed altre picciole parti ; ma_ d* uno sti- 
le , che a lato al vero grande che vi pose I* antico artebce 
sembta caricato, e forzato: come riflette l’illustratore di quel 
Museo nel Tomo I pag. . Simile giudizio ne udii gii dal 
celebre Cav. Cavaceppi. 
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Hit- molle cose in questo genere si posson ram- 
mentare di Michelangiolo che poco dipùise ; qua- 
si vedendosi primo nella scultura , temesse di pa- 
rere nella pittura o secondo o terzo . La mag- 
gior parte delle sue composizioni si rimase , co- 
me del Vinci abbiam raccontato , delineata solo 
da lui ; ond’ è che qiialche gabinetto ha potuto 
vantarsi ricco de’ suoi disegni , niuno di sue pit- 
ture . Miracol d' arte in questa lùiea dicono che 
fosse il cai'tone della Guerra di Pisa preparato 
per competer col Vinci nella sala del palazzo 
pubblico di Firenze . Il Mariette nella lettera 
già citata suppone, che il Vinci stesso gli age- 
volasse col suo esempio la strada a taut’ opera ; 
ma confessa insieme che ne fu vinto . Non si 
contentò Micbelangiolo di rappresentare la mi- 
schia tra’ I iorentini armati , e i uimici loro ; ma 
fingendo l’attacco in ora che ima parte de’ pri- 
mi si bagnava nel fiume Arno , prese quinci ar- 
gomento di figurarvi assai ignudi che usciali dell’ 
acque, e correvano ad armarsi e a difendei'si ; 
'a così potè produrre i più nuovi scorti, le più 
terribili mosse , il sommo in una parola di quel- 
li eccellenza , in cui è principe . Il Cellini al 
c. i3 della sua vita dice che Micbelangiolo quan- 
do yèce la cappella di Papa Giulio non arripò a 
questo grado alla, metà ,* e il Vasad riggiugaa , 
che tutti coloro che in tal cartone studiarono, e 
tal cosa disegnarono , diventaron persone in tale 
arte eccellenti ; nel qual proposito enumera i mi- 
^ior Fiorentini di questa seconda epoca, dal 
Frate in fuori ; e ad essi aggiaj^e RaflFael d’ Ur- 
bino . È questo uu punto ai critica non peran- 
oo sviluppato a bastanza, benché molto si sia 
scritto e contro l’ asserzione del Vasari, e in fa- 
V or di essa . Io non sento cpme certuni che gli 
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esempi tutti del Bonarruoti reputa» Cose indif- 
ferentissime alio stile del Sanzio perchè è tutf 
altro . Mi parreblw lar torto a quel divino in- 
gegno se prollttando, come fece, di tutto Ome- 
lie dell' arte , non si fosse giovato di tali esem- 
pj . Tengo dunque per {èrmo, che Bafl'aeUo stu- 
diasse anco m Wchelangiolo , e sembra che il 
confessciase di sua bocca, siccome abrot'c rac- 
contiamo. Sola può contenderli al Yasari che 
quel cartone ei vedesse quando vemie a Firen- 
ze la prima volta e poco vi stette (a). 

U cartone , 'di cui si è foora parlato, perì ; e 
n’ebbe mala voce Baccio Bandineili, incolpato Baccio 
di averlo fatto in pezzi o- perchè altri non na 
potesse cavar prontto, o pecche favoreggiando 
il Vinci , e omazido il Bonattuotl volesse torre 
dagli occhi un confronto che stabiliva la ripu- 
tazione di' questo sopra di quella. Il fatto non 
è provato a bastanza , nè mobo dee interessan- 
ci il suppasto r^ , disegnatore e sctiltor gran- 
de , ma pittore di podu'saime cose , che quasi 
tutte si riducono a un Koò ubriaco , e acT un 
Limbo de’ SS, Padri. Baccio rinunziò assai prel- 
ato aJF arie di colorire ; « par ch<^ Michelangro- 
lo avesse fatto il inedasiato, pereioechè ^«liiai> 

(a) Raffaetfo- venne » Firenze vwo it fine dW 
( £zir. T. 1 p« a . Iin. (pieno) anno Mictirbofiolo fu 
chiamato a Roma , e lasciò il suo cartone imperfetto . Fug- 
gito_ poi da Roma per timore di Giulio II lo compii in tre 
m«i nel itod. Pangenisi il Breve di Giulio in cui richiama 
Michelangioio ( Lttt. Pittar. T. Ili pag. eao ) col r.iccofifo 
del Vasari ( T. VI edi't. fior. p. ipu ) . Nel tempo che Mi- 
chelangiolo fece tal lavoro non vaiie mar cét afem h veJrsM 
( p. l8a ) , e fai thr fu fratta', fir ptrima uiitt iuta tifl-Puftr, 
e fu studiato ( p. 184).. Raffaello era allora gii tornato in Fi- 
renze j e quell* opera potè aprirgK lo via al nuovo- sdto, che 
$r* quasi- In meato, come un dot» Inglese diceva , fia il mi- 
chelangiolesco e il perugintsco. 
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mato a Aonia da Giulio II come scultore ; e 
quando il Papa circa il i 5 o 8 volle che istorias- 
se la volta della cappella , egli se ne scusò , e 
cercò di trasferir la commissione in Ratl'aello . 

Pitture dt! Obbligato ad accettarla, e nuovo nel lavora- 

re a tresco, chiamo da rirenze alcuni de mi- 
glior frescanti (a) perchè lo ajutassero , o più ve- 
ramente perchè lo ammaestrassero ; fK. appreso 
(|uanto voleva scancellò ciò che avean fatto , e 
solo si mise all’ opera . Condusse il lavoro li- 
no alla metà, e lo scopri al pubblico per poco 
tempo . Si applicò indi all’ altra metà ; e proce- 
dendo più lentamente che non soffriva 1' impa- 
zienza del Papa , fu minacciato perchè si desse 
più fretta; e u molto, che ancora gli rimaneva, 
solo compiè in venti mesi , Solo dissi ; percioc- 
ché fu di un gusto si delicato , che niuno potea 
soddisfarlo ; e come nella scultura ogni trapa- 
no , ogni lima , ogni subbia che usò , fece di sua 
mano ; cosi in pittura non die far le mestidie 
e gli atri preparamenti e ordigni necessari , ma- 
cinava i colori da sè medesimo , non si fidando 
di fattori , nè di garzoni (b) . Sono ivi quelle si 
grandi , e si ben variate figure de’ Profeti e del- 
le Sibille, la cui maniera il Lomazzo, giudice 
imparziale perchè di altra scuola , dice eh’ egli 
la giudica la migliore che si ritrovi in tutto il 
Mondo CcJ . Quivi veramente l’ autorità de’ sem- 

(4) Scelse i compagni di que' che aveano dipinto nella 
Sistina; Jacopo di Sandro ( Botticelli ) , Agnolo di Donnino 
pande amico del Ro':$elli , il maggiore Indaco allievo dcj Ghir- 
landaio ; pittori deboli: vi foron pure il Bugiardini, il Gra- 
nacci , e Aristotile di S. Gallo , de’ quali scriviamo più a 
lungo . 

(f) Il Varchi nella Orazione fantbre a pag. is- 
te) Idea dei Tempio delia pittura pag. 47 della edizione 
di Bologna. 
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bianti > gli occhi tardi e gravi , un certo avvoN 
gimento de’ panni non usato e strano , 1’ attitu-^ 
dine istcssa delio stare e del moversi annunzia 
gente a cui parla Iddio , o per la cui bocca par- 
la Iddio . Fra cotanto senno il più ammirato dal 
Vasari è Isaia, che tutto /'isso ne' suoi pensieri ^ 
tenendo una mano dentro il libro per segno del 
dove leggeva , ha posato V altro braccio col go- 
mito sopra il libro ; e appoggiato la gota alla ma- 
no cldamato da imo di que' putti eh' egli ha die- 
tro , volge soLunente la testa senza sconciarsi nien- 
te del resto .... /igura che tutta bene studiata 
può insegnare largamente tutt' i precetti del buon 
pittore. Nè meno arte han le istorie della Crea- 
zione del Mondo , del Diluvio , di Giuditta , e 
le altre ripartite per la gran volta. Tutto è va- 
rietà e bizzarrìa in que’ vestiti, in quegli scorti , 
in quegli atti ; tutto è novità in quelle composizio- 
ni , e in quel disegno . Chi osserva le storie di 
Sandro e de’ suoi compagni nelle pareti , '^^le- 
vando poi il guardo alla volta , vede Mic^An- 
giolo, che sopra gli altri come aquila vola 
ta a credere che un uomo non esercitato in pit^ 
tura, quasi nel suo primo lavoro avanzasse dr 
tanto i migliori antichi , e aprisse così altra stra- 
da a' moderni . : 

Ne’ pontificati che poi seguirono ^ Michelangio- 
lo occupato sempre in opere di scultura e di 
architettura non dipinse pressoché mai ; finché 
Paolo 111 r obbligò a tornare al pennello . Avea 
Clemente VII conceputa idea di fargli rappre- 
sentare nella Sistina altre due grand* istorie , la 
Caduta degli Angioli sopra la porta , e il Giu- 
dizio universale nella opposta faccia sopra l’al- 
tare . Michelangiolo avea fatti studj pel Giudi- 
zio , e Paolo III , che ciò capea , lo costrinse a 
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mettargi' in ofwra ; o> piattosto il pregò , andan- 
do egli personalnente a casa di Michejangiolo 
con esso dieci Porporati , casore unico se’ fàsti 
deli' arte . Bramava che si facesse pittura a o- 
lio , persuasone da F. Sebastiano del Piombo : 
non però i ottenne , risposto Mlchelaiv- 

giolo che non voleva farla se no» a fresco , e 
che il colorire a olio eca arto da donna e da 
persone agiate e infingarde. Fece dunc^ue get- 
tare a terra T intonaco preparato dal irate , e 
fatta iaarrìocùuera a suo senno, condusse l'o- 
pera in otto anni, e la scoprì nel i54i . Se 
nella volta non soddisfece jpienameute a se stes- 
so, nò potè come volca ritoocarla qua e là a 
secco, ut questo immenso quadro potè appa- 
garsi, e diraostvara il valor suo come volle. 
Popolò quel luogo ; vi dispose innuiuerabill fi- 
gure , desto al suono deli estrema tromba : schie- 
re di buoni e di rei Angioli, di uomini eletti e 
di riprovati ; altri sorgono dalla tomba , altri 
stanno, altri volano al premio, altri sou tratti 
ai su|}piicio . 

cr<ij(Sr t ■ Vi è stato , come racconta il Bottari ( T. 'VI 
P* ) chi paragonando cpicsta pittura con quel- 
le di altri artefici Ha pi'eteso di abbassarla , no- 
tando quanto potria crescere in espressione, o 
in colorito , o in composizione , o in degenza 
di contami. Ma il Lomazzo, il Felibien (a)' ed 
altri non leacian poreiò di riconoscerlo sovrano 
maestro in quella parte delia pro&asions in cui 
volle esserlo in ogni opera, e speoiolmente in 
questo Giudizio . 11 tema ìstesso pareva non tan- 


(«) V, TTttttnìmtnti lopr» ItVitt t nfr« le (^re di pii 
ecctlliati pittori, Tom. I g. 501. 
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to scelto quanto (atto peu: lui- A si \iasto in|^ 
gno , e sì profondo nei disegno dell’ uoipp muu 
tema era più adatto che' vm Mondo d’ uomini 
che risorge ; a sì tei'cibiie artefìce ninna ùtorìa 
era più confacente , che il giorno deli’ ira di Dio . 
Vedeva occupata da RaffoeJlo ogni altra lode; 
vedeva di poter solo trionfare in questa ; a aper 
rò ibrse che i posteti il direbbon jprimo , ove lo 
vedessei'o primeggiare nel più arduo deli’ arte . 
11 Vasari suo confidente, e partecipe delle sue 
mire par che ne dia qualcl>e intenzione in due 
luoghi di quella vita ( p. o45 ea55). Egli ci av- 
verte , che inteso al principale arte chi à. il 
corpo umano , lasciò da parte le vaghezze de- co- 
lori , i capricci , le nuove fajtUasìe : e altrove ; 
nè paesi vi sono . , nè alberi , nè casamenti ; nè 
anche certe varietà c vaghezze dell’ arte vi si veg- 
gono perchè non vi attese mai ^ come quegli ehd 
jbrse non voleva abbassare il suo, grande ingegna, 
a simili cose . Non posso suppon-e in MichelanT 
giolo così sciocca alterezza d' animo , e tan^ 
noncuranza di perièzionarsi in un’ai'te. che oi 
vendo per oggetto quanto è in natura , iion può 
limitarsi a una sola cosa com' è il tiudo. , nè a4 
un solo carattere com’ è il suo, terribile . Ctor 
do piuttosto , chn vedendoci forte per corrale 
quella via, non ne cercasse altra.- Ea corsa 
come suo campo, e ciò, che non può IndoM 
si , non tenne modo , nò volle, freno ; e tanto 
empiè di nudità quel Giudizio , che fu in perì- 
colo di avere perduta 1’ opera . Paolo ly per 
decenza dal Santuario volle quel Giudizio co- 
prir dì bikpco ; e a gran pena si contentò , 
che ne fosse corretta la smodata licenza con al- 
cuni velami, che qua e là vi aggiunse Daniel 
da Volterra, a cui Roma sempre 
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niò per tal fatto il nuovo nome di brachetto« 
ne (a) . 

Al^e correzioni vi han desiderate diversi cri- 
tici e nei costume , e nell’ arte . K stato ripreso 
di aver misto insieme sacro e profano ; gli An- 
gioli dell’Apocalisse, e il Barcajuolo di Ache- 
ronte , Cristo Giudice , e Minos che a ciascun 
dannato stabilisce il suo cerchio : alla quale jh-o- 
fanità aggiunse la satira , ritraendo nella testa 
di Minos un maestro di cerimonie , che presso 
il Papa avea tassata quella istoria come pittura 
da stufa non già da chiesa (ù) . In tali cose non 
dia esempio . Lo Scaiuielli nel suo Microcosmo 
( p. 6 ) VI ha desiderata maggior varietà di sa- 
gome , e di muscoli secondo l’ età diverse ; an- 
corché di tal critica faccia autore il Vinci, mor- 
to neli5i9, con manifesto anacronismo . L’ Al- 
bani presso il Malvasia ( T, II p. a54 ) dice c/ie 
se Michcìangìolo avesse veduto Rajfaello avria 
saputo rappresentar meglio il fatto de^i spettato- 
ri ^ che dintorno stanno a Cristo giudicante; ove 
non so se gli spiaccia la composizione , o la pro- 
spettiva (c): so che ancor (pii si può notare a- 
nacronismo, quasi il Giudizio fosse dipinto pri- 
ma che Raffaello venisse a Roma . 

Osservo tuttavia che 1’ Albani rese giustizia 
al gran merito di Michelangiolo , e distinse non 
tre Principi della pittura , (ionie oggidì fan mol- 
li ; ma lui aggiunse per quarto , parendogli che 


(«) Lett. Pltt. Tom. Ili lett. 127. Ros» Ili p»g. 8j . 
(A) Salvator Rosa nella Sttirm III p. 84 riferisce la_ ri- 
prensione che il Prelato fece a Michelangiolo per la sua im- 
modestia nel dipingere senza velame gli stessi Santi. 

(c) E' ripreso tn questa parte della prospettiva ancora da 
altri. V. il P. M. della Valle nella Prosm rtsitata in Arca- 
dia nel 1784 p. 260 del Giern. Pir> T. sj. 
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Jiella forma e grandezza a Raffaele , al Core'g- 
gio , a Tiziano fosse ito innanzi ( Malv. II a54 ) - 
E (jui può riflettersi che nelle doti ove quegli 
altri SOI! primi, egli ancora, quando volle, seppe 
distinguersi . E pregiudizio comune che non co- 
noscesse nè bellezza , nè grazia : ma quella E- 
va della Sistina , che uscendo a luce si volge 
al suo Autore , e il ringrazia con si bell’ atto , 
è cosa leggiadra , e da non far torto a un se- 
guace di Raffaello . Nè questa sola figura in 
quella gran volta vagheggiò Annibai Caracci , 
ma molte altre d’ ignudi , fino a proporsele in 
esempio , ed a preferirle a quelle del Giudizio 
parutegli troppo anatomiche , se si ode il Bello- 
ri (a ) . Nel chiaroscuro non sia stato artificioso 
e tenero come il Coreggio ; ma le pitture vati- 
cane hanno una forza e un rilievo , che il Ren- 
festhein gran conoscitore e da lodarsi altre vol- 
te, passando dalla cappella di Sisto alla sala 
farnesiana •av'vertiva i forestieri , che guidava e 
istruiva insieme, quanto i Caracci stessi fossero 
in ciò al Bonamioti rimasi indietro . Del suo 
colorito men vantaggiosamente opinò il Dolce 
nel Dialogo sopra la pittura , siccome quegli 
eh’ era preso di Tiziano e de’ Veneti : niuno pe- 
rò può negare , che il tinger di Michelangiolo 
in quella cappella è forte adatto al disegno (&); 
e tal dovea essere nelle due storie . della Paoli- 
na , là Crocifissione di S. Pietro , e la Conversio- 
ne di S. Paolo; alle quali troppo ha nociuto il 
tempo per poterne senvere esattamente. 

Fuor delle due cappelle ninna sua pittura si 
vede in pubblico ; e ciò che nelle quadrerìe si >«"«•»'• 

(«) Vite de’ Pittori ec. pag. 44 . 

(b) Idea del Tempio della Pisiura pag. 41 . 
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addita per sub , pressoché tutto c di altra iha< 
no . Stbndo b Firenze Fece per Alfonso Duca di 
Ferrara una Leda bellissima , la <}ùal però non 
fa venduta . Michelangiolo olTeso da un Cot< 
tigiano del Prìncipe nell' atto di domandarglie- 
la , rìbusù di darla ; e fattone donò ad Antonio 
Mini suo creato , fu da questo recata e vénduta 
in Francia . Il Vasari dice bh’ era quadro gran- 
de dipinto a tempéra col f iato , e il Marìette nel- 
le note al Condivi atferma di aVerlo veduto , an- 
corché guasto ; èd essergli paruto che Michelan- 
giolò dimentico ivi della suà tnaniéra in fosse 
tnxostato al tuono di T odano . Tal’ espressione 
<là sòspetto che rjuella fosse una copia fatta da 
qualche bravo pittore a olio ; tanto più che l’Ar- 
genvillc avea detto che al tempo di Lodovico 
XIII r originale fu dato al fuòco . Una sua ta- 
vola con rii D. e il 8. Bambino presso la culla 
ritto sopra un sasso « tigora ài naturale , dicesi 
posseduta già dalla nob. casa Mocci ( Mozzi ) in 
Firenze ; e trasferita poi nella Cattedrale di Bur- 

J 'os , ove tuttavia esiste (a) . Fece anco Miohe- 
atigiolo un tondo di una Sacra Famiglia, con* 
alquant’ ignudi in lontananza, per Agnol Dodi. 
Sta ora nella tribuna d^lla Gallerìa di Firenze ( 
ed é consers'atissimo . È pittura iodata per vi- 
gor di tinte dal Richardsòn e da altri; ina è a 
tempera: quindi posta accanto a’ miglior tnae- 
stri di ogm Scuola , ché in quel teatro dèli’ ar- 
te quasi temono l’un dell’altro^ bomparisce la 
più dotta , ma la men bell* ^ il suo autore senv- 
■tra fra tutti il disegnatore più fòrte, ma il co- 
loritore più fìaèco . Vi é anche tràscùrata la pro- 
spettiva aerea , in quanto degradate le figure , 

(il) Cocca Dfitriz. MU Spsg»» t T. 1 pag. 24 . 
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non sì fa altrettanto della luce ; difetto non ra- 
ro in quella età . Da certe altre opere assai re- 
plicate e quasi ovvie , che nelle quadrerìe si ad- 
ditano per sue in Firenze , in nomo , in Bo- 
logna t e si leggono ancora nel Catalogo della 
Gulerìa Imperiale di Vienna, e nelle quadrerìe 
Reali di Spagna come il Crociiisso (a), la Pie- 
tà, il Sonno di Gesù Bambino , la Orazione 
nell'Orto, non può facilmente decidersi del suo 
stile . Esse ci presentano il disepio di Michelon- 
giolo ; ma pia verisimilmente la esecuzione di' 
altro pennello. Lo prova il silenzio del Vasari; 
lo persuade la lor finitezza non credibile di un 
autore, che anche nella statuaria rarissime vol- 
te perfezionò ; io assicura il parere di Mengs , 
e di varj conoscitori che ho consultati per chia- 
rirmene . Può essere che da principio np fosse 
colorita alcuna col suo consiglio ; vedendovisi un 
compartimento di tinte non alieno dal suo fere . 

Da questa si saran tratte copie , taluna da Fiam- 
minghi per quanto indica il colore ; e tale altra 
da Italiani m varie Scuole , poiché l’ arte del ' 
tingere è sì diversa . Nè escludo da queste ob- 
pie gli scolari di Michelangiolo , comunque il 
Vasari ce gli descriva tutti assai deboli . Egli sut^t m 
nomina quei che stettero *con lui in casa ; Pie- 

. ' * UtlANO. 

(il) Gt’ imperiti credon che Micbtlzngialo poneste in cro- 
ci «a noma 1 ut lo Utciiuti morire por etprimele ni vive >’ im- 
mo^ni del Solvotar Crocifisso . Dati nelle possili! alla vita 
di Tarrasio, di coi si conta tale omicidio . Favola ì for^ que- 
sta di Parrasio; e certarfiente è quella di Michelangiòln . I' 
suoi Crocifissi sono i piti replicati , talvòlta soli , talvolta con 
N. Signora, e S. Giovanni, talvolta eoo due Angioli che ne 
rìcolgonn il sangue. Il Bottarì ne riferisce non ^ochi d) qua- 
drerìe diverse. Ad tifi aggiungo quelli di palazzo Caprara , 

.di Monsignor Bonfisliuoli e de' Sigg. Btancanì in Bologna . 

Uno assai bello ne tia il Sip. Co. (^iapplni a Piacenza , cd 
im altro h nella chieu del Seminario di Ravenna . 
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fro Urbano pistojese ingegnoso, ma intollerante 
jAwtomo di fatica ; Antonio Mini /lorentìno , e Ascanio 
aic’anio Condivi da Ripatrausone , quanto volonterasi , 
‘■“"“'VI ‘ altrettanto poveri di talento ; onde nulla fecer 
dì memorabile . I Ferraresi aggregano alla sua 
Il Filip- scuola il loro Filippi ignoto al Vasari ; ma de- 
*'■ gno clic il conoscesse . Il Lomazzi vi mette 
maiico da Marco da Pino . Il Palomino vi aggiugne e il 
^‘Yl Ca- Castelli bergamasco , del cui maestro in Roma 
tacciono tutt’i nostri scrittori, e Gaspar Bacer- 
Bacbkka. ra di Andaluzia pittor celebre inispagna; e di 
aionxo Alonzo Berrugeso , ohe il V^sai’i computò 
stuAuoi.- solo fra gli artefici che studiarono in Firenze il 
cartone di Michelangiolo , come fece il Franco 
e altri esteri ; non fra’ suoi discepoli . Nella Sto- 
ria della pittura in Ispagna è da tutti inserito un 
romano , eh’ essi chiamano Matteo Perez d’ Alessio 
o d’ Alessi . Raccontano , che molli anni fu in Si- 
viglia , e vi lasciò di molte opere , fra le quali 
giganteggia in duomo il S. Cristoforo pagatogli 
4000 scudi . Aggiungono che tornato di Roma Lui- 
gi Vargas, allievo insigne di Perino del Vaga, 

' r Alessi volontariamente gli cedesse il campo, 
e tornasse in Italia ; ove il Preziado lo trova . 
Anzi trovalo in Roma e alla Sistina ; ove gli 
ascrive due istorie dipìnte in J'nccia al Giudizio 
del suo maestro . Queste sono opere di Matteo 
da Leccio ; che s’ ingegnò di contraffar Miche- 
langiolo e il Salviati ; ma dal Taja e da chi ha 
fiore di buon senso n’ è compatito . Condnsse 
questo lavoro nel tempo di Gregorio XIII ; nè 
spettò mai a Michelangiolo nè egli , nè il sup- 
posto d’ Alessio (a) , nome favoloso , che riget- 

■ tia- 

(j) Il Bonari nelle Nae alla Lettera del Preziado dubi- 
ta: che questo supposto scolare di Michelangiolo sia Galeaz- 
zo 
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tiatno alla nota per passare senza indugio ad 
altri che più gli appartengono . 

Molte figure e istorie furono disegnate da Mi- 
chelangiolo , ed eseguite in Roma da F. Seba- 
stiano del Piombo eccellente coloritore di scuo- 
la veneta ; siccome la Deposizione a S. France- 
sco di Viterbo , e la Flagellazione (a), e la 
Trasfigurazione con altre cose a S. Pietro in 
Mon torio . Provennero pure da’ suoi disegni due 
iNunziate , colorite e ridotte a tavole d’ altare da 
Marcello Venusti mantovano , scolar di Perino , 
che adottò lo stile di Miohelangiolo senz’ affet- 
tarlo. Esse furono collocate l’uua a S. Giovan- 
ni Laterano, l’altra alla Pace. Si additai! an- 
che quadri da stanza da lui eseguiti co’ disegni 
de) Bonarruoti , come il Limbo in palazzo Co- 
lonna) e in quel de’ Borghesi la Gita di Cristo 


zo Al«tsi; ed avverte insieme che costui fu architetto più che 
pittore . Io coneetturo piuttosto che il Matteo , di cui (!•)!• 
stionasi possa essere il predetto Matteo t/a Lecce , o aa ùc~ 
ci» ; e eh; per uno di quegli errori che il Ciacche nella soa 
arte critica chiama r» a^iditu, divenisse nella Spagna ti' Atet- 
si , o d'Aleisja; scambiandosi veramente in molti paesi le con- 
sonanti c ed s . Altronde questo Leccete, di cui srtiviamn 
nel IV libro, viveva a’ tempi del Vargasi capitò nella Spa- 
gna , affettò Ip stile di Micnelangiolo , e non si térmù stabil- 
mente in verun luogo ; vago tempre di veder mondo . l.e 
sue notizie par che in Ispagna fossero raccolte dai Pacherò 
che viveva nel i<j 5 ( Cenca HI zjz ), il quale nel nominar- 
lo dopo tanto tempo, avrì seguita la voce del volgo, mal si- 
cura depositaria de* nomi specialmente forestieri ; come notairi- 
rno infino dalla prefazione. Che poi si dica romano per ita- 
liano in paese estero; c che ivi si facesse chianiar Pere/ non 
avendo in Roma assunto cognome alcuno; non credo dover 
parere strano a verun lettore ; tanto più che c! è descritto 
quasi come un avventuriera , gente che vive di frottole , e d* 
impostura . 

(4) Sebastiano la ripeti agli Osservanti di Viterbo, e n’i 
descritta una simile nella Certosa di I^apoli dipìrra a olio , 
f creduta del Sonarruoti anche nella esecuzione . 

T m, /. g 
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Ài Calvrfrió , e alquanti altri pezzi ; senza dire 
della celebratissima copia del Giudizio che fece 
■ pel Card; h’amese , e sussfste in PJapoli . Benché 
tnveiitor buono, e autore di molti quadri che 
il Buglione descrive , ha il maggior nome dall’ 
aver vestiti con bellissima arte i concetti di Mi- 
chelangiolo , specialmente in pitture picciole , 
(Ielle quali condusse im gran numero al dir del 
Vasari . Questi e dietro lui 1’ Orlandi , lo bau no- 
minato per eiTore non già Marcello , ma Anf- 
BATittA faello . Batista Franco da un disegno del Bonar- 
** ruoti colori il Ratto di Ganimede; come altri 
fece in un picciol quadro che 1’ Argeitville de- 
scrive in Francia , e in altro di proporzione mag- 
giore che si vede in Roma presso i Colonnesi ; 
Giulio e fu eseguito anche m miniatura da Giulio Clo- 
^ u’poM- v'o • Slmilmente il Pontormo ne mise in opera 
To«Mo. in Firenze il disegno della Venere con Cupido, 
e il cartone dell’ Apparizione di Cristo alla Mad- 
dalena ; il qual lavoro replicò per Città di Ca- 
stello , avendo detto il Bonarruoti che niuno po- 
tea farlo meglio di lui . Un altro suo disegno 
FiANct- ridusse a pittura Francesco Salviati ; e alquau- 
v'ati*.**^ te figure delineate da lui il Bugiardiiii , come 
it Zìi- dicemmo . Queste son le notizie che il Vasari 
OIAADJA 1 . tramandate ; e sana stato ben da ripren- 

dere , se avesse cos’i minutamente scritto de’ di- 
segni di Michelangiolo , e de’ suoi esecutori; e 
avesse taciuto eh’ egli n’ eseguisse alciml per se 
medesimo . Quindi la Nunziata , la Flagellazio- 
ne, o se vi è altra pittura a olio presso il BoT- 
tari , e l’ Argensùlle , e presso alcuni descrittori 
di gallerìe , che diconsi di sua mauo , noji sì 
credali tali sì facilmente . Abbiam notata la sua 
avversióne a questo metodo di pittura: l^gia- 
mo eh’ egli vivente sostituì altri a tale uuuio , 
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« Mpplamo cbo anche dopo II suo tempo eoa* 
tintiarono gli artefici a valersi de’ suoi disegni { 
siccome fece il Sabbatiai in una Pietà per la s*»** 
sagrestia di S. Pietro ripetuta da altro artefice ' 
alia Madonna de’ Monti, e qualche altro indi* 
catoci dal Baglione . Or di quale originalità dif* 
fideremo noi, se facilmente ammettiamo quadri 1 
a olio di Michelangiolo ? Supposti atKbe credo 
i ritratti del fionannioti , che si dicono di sua 
mano ; nò altri ne conobbe il Vasari se non 
quello in bronzo fatto dal Aicciarelli , e due in 

S ittura , l’ uno opera del Bugiardini , l' altro di '"•n • 
acopo del Conte . Da essi pajono propagati 
que’più antichi e più noti, che si conservano 
nella R. Gallerìa, nella quadrerìa del Campido^ 
elio , nel palazzo Caprara in Bologna , presso 
l’ Eminentiss. Zclada in Roma . 

Di alcuni esteri che imitarono Michelangiolo tmituft 
iacciam menzione in diverse scuote, siccome ruii. 
sono il Franco , Marco da Siena , il Tihaldi . 

Nella scuola fiorentina n' ebbe ancor troppi , che 
noi raccogliamo insieme nell’epoca, die succe* 
de a questa . Qui ne rammeutiaino due senza 
più , che vissero familiarmente con lui , che ope- 
rarono sotto i suoi occhi, e die dalla sua viva 
voce furono lungamente diretti ; ciò cha non 
può dirsi del Vasari , nà del Salviati , nè di al- 
tro valentuomo della sua scuola. L’uno fu il 
Granacci fiorentino , eccellentisiirao nell’ arte , QO- f>ascc- 
me il Vasari lo qualifica ; derivaudooe gran par- iTcc?.'** 
te del merito dml’ amicizia intima eh’ ebbe .da’ 
primi anni con Micbelaugiolo ■ Con lui stette 
presso Domenico GbirianMjo , e nel giardino- 
di S. Marco ; e 00’ suoi ragionamenti e oon' 1 <> 
studio sopra il suo cartone dilatò la maniera ,. 
e corse verso il moderno stile. D^o la morto. 


I. 
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del maestro si rimase coi fratelli di esso , com- 
piendo qualche opera del defunto ; e lavorando 
da sè a tempera Sacre Famiglie e quadri da 
stanza, che facilmente cangiai! nome perchè ri- 
traggon dal caposcuola . Del suo nuovo stile 
non mai scevero allatto dell’ antica semplicità , 
ma più studiato in disegno , e d’un colorito più 
robusto , si ha un saggio a S. Jacopo tra fossi . 
Ivi è una sua tavola co' SS. Zanobi e Fi’ancesco 
presso N. Signora sedente in alto suggesto; com- 
posizione familiare allora a ogni scuola. Più a- 
dulta comparve la sua maniera in una tavola 
deir Assunta , ch’era a S. Pier Maggiore, chie- 
sa soppressa ; Ove mise fra le altre figure un S. 
Tommaso tutto michelangiolesco , Nè molte al- 
tre opere di considerazione si possono contar 
di lui , che agiato di patrimonio e contento dell' 
aurea medioci-ità dipinse più per onesto sollaz- 
zo , che pei bisogni della vita . 

Maggior nome ha il Ricciarelli, che la storia 
nomina per lo più Daniele di VolteiTa, e lo 
qjialifica poco meno che pel più felice fra’ se- 
lciaci di Michelangiolo . Educato in Siena , di- 
eesi dal Peruzzi , e dal Razzi , poi ajuto dì Pe- 
rino del Vaga , acquistò una mirabile disposizio- 
ne a imitare il Bonarnioti ; .sicché questi n’ eb- 
be compiacenza, lo creò suo sostituto ne’ lavori 
del Vaticano , lo promosse , lo ajutò , lo aiTÌc- 
chì di di.segni . Si sa che dipingendo Daniele al- 
la Farnesina , Michelangiolo non lo abbandona- 
va ; e dicesi, opero o falso che lafivaa snom , 
che lui assente salito in sul palco disegnò col 
carbone una testa colossale che vi è ancora . Da- 
niele lasciolla fpiivi a’ posteri perchè vedessero 
ciò che potè il Bonarruoti , 'che opera di tal pro- 
porzione e pure cosi perftHa ùvea fatta a men- 
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te e tpiasi per giuoco , Nè senza di Michelan- 
giolo avria Damele condotta quella maraviglio- 
sa Deposizione di croce alla Trinità de’ Monti , 
che insieme con la Trasfigurazione di RaOaello, 
e col S. Girolamo di Doraenichino si computa 
fra le miglior tavole di Roma . Par vedere quel- 
la lugubre scena ; il Redentore che come corpo 
morto cade , e abbandonasi veramente nel suo 
discendere ; i pii uomini , che ripartiti in ufTizj 
e in positure diverse ed opposte mostrali di ih- 
ticarsi intorno a quella sacrata spoglia e di ri- 
spettarla; la Madre di Dio svenuta fra le pieto- 
se Donne, il diletto Discepolo che apre le brac* 
'eia e pende da quella vista . Vi è un vero ne’ 
nudi che par natura , un color ne’ volti e in tut- 
to il dipinto che tutto si alla alla storia , robu- 1 
sto più che leggiadro; un rilievo, un accordo, 
mi’ arte insomma da pregiarsene per poco Mi- 
chelangiolo medesimo , ove in quel quadro si 
leggesse il suo nome . E a ciò alluse , credo , 
r autore > quando ritrasse qm'vi vicino il suo Bo- 
iiarruoti con uno specchio ; quasi per indicare 
che in quel dipinto egli rivedeva sè stesso . Al- 
tre istorie della croce fece il Volterrano nella 
stessa cappella Orsini , ove impiegò sette anni ; 
ma elle sono infei'iori alla tavola. In altra cap- 
pella della chiesa fece dipingere ai suoi allievi , 
che la Gmda di Roma nomina Michele Alberti', 
e Gio. Paolo Rossetti , fornendogli de’ disegni ; 
un de’ quali esegui anche per ,se stesso in una 
tavola di ligure non grandi . È questo il quadro 
della Strage degl' bmocenti ; posto ora nella tri- 
buna della R. Gallerìa di Firenze ; onore che di- 
ce più di ogni mio elogio . , Il G. D. Leopoldo 
lo comperò a gran contante da una chiesa di 
Volterra, nella qual città non è di questo pitto-? 
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re altra cosa in pubblico : un bello Elia ne han- 
no i Sigg. Ricciarelli , eredità e memoria di tan- 
to uomo ; ed un bellissimo afl'reaco n’ esiste in 
uno studiolo in casa del Sig. Dottor Mazzoni, 
di cui reggasi il degno Istoriografo di VoUei^ 
ra Tom- 1 . pag. 177 , 

Baccio della Porta fu detto un giovane di Fi- 
renze perchè tenne studio presso una porta del- 
la città ; il quale reso Domenicano fu chiamato 
F. baito- e, Bartolommeo di Marco , convento di suo 
di°s.*mai- domicilio ; e più brevemente il Frate . Mentre 
studiava sotto il Rosselli invaghì del gran eWa- 
roscuro del Vinci , e Iq emulò assiduamente . Se 
deir Albertinelli suo amico si legge lo studio del 
modellare e del copiare bassirilieri antichi per 
vaghezza di ombreggiar bene, gli stessi esercizi 
.vogliono supporsi in Baccio , benché i] Vasari 
ne taccia . Di questo primo tempo ha il Prin- 
cipe una Natività e una Circoncisione di N. S. , 
pitturine graziosissime simili a miniature . Pare 
anco di questa età il ritratto che iq veste seco- 
lare fece a sé stesso, flgura intera e aitificiosa- 
mente ripiegata in poco campo , che vidi a Luc- 
ca nella splendida gallerìa de' Sigg. Montecati- 
ni . Entrato nel chiostro di trentun’ anni nel 
i5oq, si stette quattro anni senzt. toooar pennel- 
lo . Il supplicio del Savonarola , di cm era co- 
jiOficente e veneratore , lo avea ferito nell’ ani- 
mo; e come pure avvenne al Bottìoelli ed al 
Credi , lo avea disvogliato dell’ arte . Dopo ohe 
41 lei si restituì , ne’ tredici o quattordici anni 
che poi visse par che ogni dì salis.se un grado 
verso il migliore; tanto le prime sue cose, che 
fun* son beHe , cedono alle sue idtìme . Lo afa- 
tA a crescere Raffaello, che venuto nel i5o4 a 
Firenze per suoi studj , eenoiliata con hù ami- 


Digitized by Goo^lp 


STOCA SSCOKDA , 


* 5 * 

clzia, gli fu iiisieme e scolate nel colorito, e 
maestro nella prospettiva (a) . Alciuii amai ap«- 
presso ito jn lìonu a veder le opere del Sonar- 
moti e del $anzio , aggrandì , te io non erro , 
la sua maniera, ma piu che al concittadino si 
cojiforìnò sempre all’ amico ; grande e grazioso 
insieme ne’ volti e in tutto il disegno, N' è pro- 
va quella sua tavola a’ Pitti , che Pietro da Cor- 
tona credette opera di RaflaelJo , benché il Fra- 
te la dipingesse prima di andare a Aoma . Qui- 
vi , dice r Istorico , parvegl' impicciolire al con- 
fronto di que’due maggior laminari dell’ arte, 
e presto si ricondusse a Fironje ; cosa avvenu- 
ta pui'B ad Andrea del Sarto ed al Rossq , e ad 
altri veramente grondi e sommi pittori ; ^Ita c-ui 
modestia ha supplito di poi la franchezea d’ in- 
munerahili m^ocri, vivati gran tempo in Ro- 
ma su la fiducia de’ loro scusi talenti , e spes- 
so delle malcollocate protezioni . Vi lascio il 
Frate due figure de’ Principi degli, Apostoli, che 
si conservano nel palazzo Ouiriaale ; e 11 S- Pie- 
ro , che non era finito , ebM il suo compimen- 
to da Raffaello . ]Xel palazzo Vaticano « pure 
una sua tavola , che insieme con molte scelte pit- 
ture vi ha collocata il gran Pontefice Pio VI . 
IMeRa quadrerìa Corsini è ima Sacra Famiglia 
pur ^ tal maqo , e forse la più beila e la più 
graziosa che mai facesse. 

Ma le sue più stimate &tlcbe sono in Tosca- 
jia , che ne ha varie tavole d’ altari , vemmente 
preziose. Ina composizione di esse « la -osata di 

(•) Che Raffattlo Mpmie f bene ta priupetttva non ^ot- 
/ c«o)e ftet il fietran ; «|^ era meito daMa «cim- 
u oel Perugino , che io caie acieoza eu rarwiiuàuo j e ne 
arei «ito toon sa|g!o a Siena ove «me nrima di venire a 
Fmau , 
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que’ tempi , che , senza eccettuar RatTaello , si ri- 
vede iu ogni scuola, e nella fiorentina durò in- 
fino a’ tempi di Pontormo ; una N. Signora se- 
dente col divino Infante fra vai] SS. Ma in ciò , 
eh’ è comune , il Frate si distingue con grandio- 
se architetture , con maestose gradinate , con ì’ 
arte onde dispone i gruppi de’ Beati e degli An- 
gioletti . Gf introduce ora sedenti a far concer- 
to, or librati su le penne a coi'teggiare il lor 
Re e la loro Reina ; a cui altri sostengono il 
manto , altri reggono il padiglione , ornamento 
ricco , e ben composto cne aggiunse volentieri 
a tal trono anche in quadri da stanza . Esce da 

S uesta composizione in una tavola ché lasciò a 
. Romano di Lucca, detta la Madonna della 
Misericordia , che in atto graziosissimo siede fra 
una turba di devoti , e sotto il manto gli assicu- 
ra dall’ ira del Cielo . A due altre tavole die- 
der occasione i suoi emoli , i quali all’ uso de’ 
grandi uomini rintuzzò con opere classiche , sem- 
pre all’invidia più amare di ogni amara rispo- 
sta . Lo aveano proverbiato come inetto a gran- 
di proporzioni ; e fu allora che di una figura di 
' un S. Marco empiè una gran tavola , che nella 

a uadrerìa del Principe si ammira come un pro- 
igio dell’ arte ; di cui im colto forestiere ebbe 
a dire parergli una grande statua greca mutata 
in pittura . Fu anche motteggiato come inesper- 
to nella scienza del corpo umano ; e per ismen- 
tire tal voce introdusse in altra tavola un S. Se- 
bastiano così ignudo , come i pittori sogliono e- 
sprimerlo : era in disegno e in colorito cosi per- 
fetto , che infinite lodi acquistò presso gli artefici ; 
sennonché ammirato troppo dalle divote della chie- 
sa, fu da que’ religiosi trasferito prima in priva- 
to luogo, e di poi venduto e mandato in Francia . 
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tu somma in ogni parte della pittui'ai quan- 
dunque volle, seppe esser grande. Il suo dise- 
gno è castigatissimo, spesso ne' volti giovanili 
pieno e carnoso più che non solea Raltaello ; e 

J >er osservazione deU’ Algarotti poco elevato nel- 
e sagome degli uomini volgari , e vicino al toz- 
zo . rteUe tinte abbondò una volta di scuri fatti 
con fumo di stampatori , dice il Vasari , e nero 
d’ avorio bruciato ; di che qualche sua pittura 
ha soilerto molto t ma emendò successivamente 
tal metodo ; e , come dicemmo ) potè dar norma 
a Raflaello . ?ieir impasto e nella sfumatezza 
cede appena a’ miglior Lombardi. Nell’arte del 
piegare è anche inventore ; avendo da lui ap- 
preso gli altri a usare quel modello di legno 
che snodasi nelle giunture , e che serve mira- 
bilmente per lo studio delle pieghe : uè altri del- 
la sua scuola le formò più variate , più natura- 
li , più grandiose , più acconce ai nudo. Per le 
quadrerìe si vede in Città a luogo a luogo pres- 
so i Signori ; ma rarissime volte si trova fuor 
di Firenze: quivi è ricercatissimo da’ forestieri , 
sebben pressoché mai non è in vendita . Una 
sua Madonna in questi ultimi anni potè essere 
accpiistata pel gabinetto del già ricordato Eccel- 
lentiss. Maggiordomo di corte , ove con forse 
trenta quadri de’ primi pittori di ogni scuola ha 
fatta in Firenze , per dir così , ima nuova tri- 
buna in piccolo . 1 PP. di S. Marco han di sue 
pitture un numero considerabilissimo in una do- 
mestica lor cappella , e ira esse un S. Vincenzo 
che par colorito, dice il fiottari , da Tiziano, o 
da Giorgioiie . Ma il meglio e il più raro ne 
ha il Principe , nella cui gallerìa rimane l’ ulti- 
ma opera di F. Bartolommeo , ed è una gran 
tavola in chiaroscuro co’ SS. Protettori della Cit- 
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là intorno a N. Signora. Fu ordinata per la 
kala del consiglio pubblico dal Goufalonier So- 
derliii; e per la morte del suo autore, accaduta 
nel i5i 7, restò in disegno come le cose del Vin- 
ci e del Sonarrvoti ; quasi fosse Gitali tà di crael 
luogo doversi sempre condecorare da’ miglior 
pem^elli della patna, e non mai potersi. 11 Fra- 
te è certamente di questo numero ; e il Ricbard- 
son lilletto che s’ egli avesse avute le felici com- 
binazioni ch’ebbe nalTaello , non gli sarebbe for- 
se stato secondo f T. Ili p. 126). Essa però , 
quantunque imperfetta, è riguardata come una 
vera lezione dell’ arte . Il metodo di questo Re- 
ligioso era disegnar prima Ù nudo delle figure ; 
dipoi disporvi i panni , e formare , taior anche 
a olio , un chiaroscuro , che segnasse i partiti 
della luce e de|l’ ombra , eh’ erano il suo grau- 
, de studio , e l' anima de’ suoi dipinti . Tai pre- 
parativi mostra il grau quadro ; ed è rispetto 
alla pittura die dovea farvìsi ciò che sono i mo- 
delli di creta antiebi rispetto alle statue ; ue’ qua- 
li Wiuckelmann trova impresso il genio e il pos- 
sesso deJ disegno meglio che ne’ marmi scolpiti . 
itrguMì Mariotto Aljwrtinelli , condiscepol di Baccio ed 
MAmoTTo amico , e compagno ne lavon e negl mteressi , 
anche «molo del suo primo stil giovanile, a 
in qualche opera si appressò al secondo . Ma 
essi pajon due rivi usciti da upa stessa sorgen- 
te per divenire l’ uno un fiume da guardarsi ; 
r altro un fiume reale . Si c<mtmo in Firenze 
certe pitture «be insieme fecero ; e pnesso il Sig. 
March. Accàajuoli è anche una tavola dell’ As- 
sunta , che nella parte sapodore è di fiaccio ; ‘ 
gM Apostoli, e quanto altro è di sotto si sup- 
pone di Merlotto, In certe tavola xitiene alquan- 
to dei secco , 6Ìa;o«e a Roma in quella di S. 
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Silvesfro a Monte Cavallo; ove dipinte S. Doo 
manico e S. Caterina da Siena d’ intorno al tro> 
no di .N. Donna. Egli perù ai dee conoscere a 
f'irenze. Dye pitture fece a 8. Giuliano consi- 
derabili pel vigor del. colore , e per molte imita- 
zioni delio stile del FVate . Sovrasta a tutta ed 
è la più vicina al suo esemplare la Visitazione , 
che dalla Congregazione de^ Preti fu trasferita 
nella Gallerìa , anrì nel più onorato luogo di 
essa eh’ è la tribuna . Molta commendazione trae 
anco r Albertinelli da dna suoi discepoli , ili^an- 
ciabigio , e Inuocenzio da Imola ; da’ quali , co- 
me di ornamenti di loro scuole , scrivo a suo luo- 
go . Superiormente ad entromlii trovo lodato il 
■Visino che poco e solo per privati operò in Fì-iiVuiko. 
renze , molto in (Jngberia . , > ' ' 

Allievi di F. Bar^ommao e del suo miglior 
tempo , ma non più conoseinti per certa opera , 
furon Benedetto Cianfanini, Gabriele Rustici, e BuNEDir- 
un altro , che n’ ereditò i] nome , detto Cecchin Iahik'*''' 
-del Frate , Miglior eredità n’ ebbe il suo coHaga ^ 
e spedare F. Paolo da Piato ja, onorato inpatna 
di madama , che insieme in quelle di piu illtr- 
stri Pistojesi vidi presso il coltiss. Sig. Dottor ba’ pi*io- 
Ytsoni . A F. Paolo rimasero tutti gli studj del l'a- 
perta ; onde co’ disegni di lui conausaa più Ta- 
vole in Pistoja : se ne vede mia a S. Paolo , 
chiesa parroochiale , e sla nel maggiore altare . 
Passaron poi que' disegni a Firenze; e vivente 
il Vasari n’ era una taoooìta a S. Caterina , mo- 
nistero di Domenicane , in mano dì Suor Plau- son* 
lillà NelK ; la cui nobii famiglia ha di lei una fA^sVL- 
Crocifìssione con molte figure picciole , tutte stu- ' 
diatissime . Ella per lo più comparisce buona 
imitah-ice del Frate j ma talora tenne anche al- 
tri stili , come appare nella chiesa del suo «oq- 
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vento . Quivi si addita un Deposto di croce , 
del cui pensiero si dà la invenzione ad Andrea , 
a lei la esecuzione ; e una Epifania sua del tut> 
to, e con paese da fare onore a un moderno ; 
ma nelle figure è un dise^o che sa di antico . 

Andrea Vannucchi , dal mestiere paterno def* 
to Andrea del Sarto , è encomiato dal Vasari 
come principe della scuola per aver lavorato 
con manco errori che altro pittorjiorcntino , per 
aver egli inteso benissimo V ombre e i lumi , e 

10 sfu^ir delle cose negli scuri ^ e dipinto con 
una dolcezza molto viva : senzachè egli mostrò il 
modo di lavorare a /fresco con perfetta unione e 
senza ritoccar molto a secco: il che fa parer fat- 
ta ogni sua opera tutta in un medesimo giorno. 

11 Baldinucci lo critica come gretto nell’ inven» 
tare: e veramente non è in lui certa elevazione 
d’ idee , che forma come i poeti , così anche i 
pittori eroici . Andrea non ebbe tal dono : mo- 
desto , gentile , sensibile , come dicesi , per na- 
tura par che imprima lo stesso carattere ovun- 
que mette il pennello, jll portico della Nunzia- 
ta per lui ridotto a una gallerìa senza prezzo , 
è il più adatto luogo a giudicarne . Que’ puri 
dintorni delle figure , che gli meritarono il so- 
prannome di Andrea senza errori, quelle idee 
di volti gentili , e che nel sorriso ramme^ano 
spesso la semplicità e la grazia del Coreggio {a) , 

a uelle fabbriche sì ben condotte , que’ vestiti a- 
atti ad ogni condizione , tjuel piegar facile , 
quegli affetti popolari di curiosità, di maravi- 
glia, di fiducia, di compassione, di godimento. 


(a) Così in un S. Raffiello con Tobia passato dalla R. 
Gallerìa di Firenze alla Iraperiale di Vienna. V. RonScmU 
luliénit p. 141 . 
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{.he giungono appunto ove glugne il decoro , 
die s’ intendono a prima vista , che ricercano 
soavemente il cuore senza tm’barlo, son pregj 
che meglio si sentono di quel che si esprima- 
no . Chi sente che sia Tibullo nel poetare , sen- 
te che sia Anc^a nel dipingere . 

In qpesto artefice si è potuto conoscere quan- 
to più di presidio stia nell’ ingegno che ne’ pre- 
cetti . Egli ianciullo fu diretto da Gio. Barile Gio. 
buon intagliatore di legname, che co’ disegni di 
llafi’aello lavorò intorno a’ palchi e* alle porte del 
Vaticano ; ma pittore di nessun nome . Giova- 
netto poi-fu consegnato a Pier di Cosimo, co- 
loritor pratico , non però disegnatore , o com- 
positore valente > onde in tali cose formò il gu- 
sto sui cartoni del Bonamioti e del Vinci ; e , 
come sembra a molt’ indiz j , su gli affreschi di 
Masaccio , e del Ghirlandajo , ov’ eran soggetti 
più acconci al suo mite ingegno. Vide iloma, 
non so in quale anno ; ma pur la vide ; nè par- 
mi da disputarne , come si la del Coreggio . 
Non lo arguisco dal suo stile molto raflaelle- 
sco , siccome parve anco al Lomazzo , e ad al- 
tri scrittori , quantunque meno ideale ; Railaello 
e Andrea aveano studiato in Firenze gli stessi 
esemp) ; e senza ciò potean da natura avere a- 
vuto sentimento cont’onne per la scelta del bel- 
lo . Mi fondo solo nel Vasari . Egli dice> che 
Andrea fu a Roma, e che vedute le opere de- 
gli scolari di Rafl’aello , per la sua timidezza non 
isperò di pareggiarli , onde presto tornò ■ a Fi- 
renze . Se crediamo tante altre prove della pu- 
sillanimità di Andrea, perchè discrederemo quest’ 
una? 0 quando meriterà fede il Vasari se errò 
in un fatto di un suo maestro ; scritto in Firen- 
ze poco dopo la morte di Andrea, viventi gli. 
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scolari di lui , gli amici , la moglie stessa ; con- 
testato anche nella seconde edizione » ove Gior- 
gio ritrattò tante cose che àfTefmate avea nella 
prima ? 

Così il profitto di Andrea e il passaggio d’»< 
na in altra peri’esioiie non fu repentino come 
in certi altri ; ma fatto gradatamente in più an- 
ni a Firenze . Ivi considerando a poca a poca 
quello che auea veduto , J'ece tanto profitto , che 
le opere sue sono state tenute in pregio , e am~ 
mirate , e che è più imitate più dopo la morte Che 
mentre visse : così l' Istorìco . Dee dunque gli 
avanzamenti anche a Roma; più però alla sua 
stessa natura , che lo guidava quasi per mano 
d’ uno in altro grado ; come può vedersi alla 
Compagnia dello Scalzo e nel convento de’ Ser- 
vi , ove son ^ere di lui fatte in diversi tempi . 
Allo Scalzo lece in cliiarosctiro alcune storie 
della vita di S. Giovanni , i cui cartoni sono in 
palazso Rinuccini ; e in quest’opera si è .notata 

a ualche aperta imitazione, ajizi qualche figura 
i Alberto Duro . Nella storia dei Battesimo di 
Ct’isto vedesi il suo primo stile ; i suoi progres- 
si tu alcune altre , come nella Visitazione latta 
alquanti anni appresso; e finalmente in altre la 
sua più eccellente , e più grande maniera ; co- 
me nella Nascita del Batista . Così a’ Servi nel 
minor chiostro le storie della Vita di S. Filippo 
Beniz; sono graziosissime cose , benché sien qua- 
si le prime mosse dell' ingegno di Andrea : mag- 
giore opera nel luogo stesso è la Epifania dei 
Signore , e la Nascita di Nostra Donna : e {ùù 
che m'an’ altra sua cosa è grandissima sopra fi- 
na porta dei maggior chiostro quella Sacra Fa- 
mi{^a in Riposo , che da un sacco da grano , 
a cui appoggiasi S. Giuseppe , è comunemente 
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detta la Madoiiha dd Sacco; pittai nobile neU 
la storia delle arti c|tUmto poche altre . Ella « 
iiita^^liata più volte ( dòpo due secoli e mezzo 
ha linalmente avuto iln bulino degno disè, in» 
oisa recentemente dal Sig. Morghen , ed accom* 
pagliata con altra composizione analoga tratta 
dalle Camere di Raffaello « e incisa dal medesi- 
mo autore . Sono ambedue queste carte ne’ pia 
ricchi gabinetti; e a chi non vide Firenze e Ro- 
ma fan fede » che Andrea al primo maestro dell’ 
arte è talora piuttosto emolo che secondo. Ve- 
dala dappresso questa pittura non si faria mai 
iìne di riguardarla i è finita come fosse lavorata 
per uno studiolo ; distinto ogni capello , degra- 
data con somma arte ogni mezzatinta, segnato 
con varietà e grazia meravigliosa ogni contor- 
no . Ma in tanta diligenza riluce ad un tempo 
una facilità , che tatto Sbl parer naturale e quasi 
spontaneo . 

S. A. R. a Poggio a Cajano ne ha' in una pa- 
rete una storia di Cesare, a cui sedente in luo- 
go ornato di statue e in cima ad aita . gradina- 
ta , è presentata , come in tributo di sue vittorie , 
una gran varietà di fiere e di uccelli esotici ; jo- 
pera che sola basta a conoscere Andrea per un 
dipintore in prospettiva, in gusto di antichità > 
in ogni lode di pittura , eminente . L’ ordine di 
abbeIRr questa villa venne da Leon X; e An- 
drea , i cui competitori eran ^uivi il Franciabi- 
gio e il Pontormo, fece ogni sforzo per appa- 
gare quel sostegno delle Ani, e per non cede- 
re a’ concorrenti . Ma questi , credo io , sgo- 
mentati non continuarono i e alla sala diede il 
compimento dopo varj anni Alessandro Allori . 
Delle pitture di Andrea a olio la casa Sovrana 
possiede un tesoro. Oltre la tavola di S. Fran- 
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cesco , e l’ Assunta , e le istorie di Giuseppe a 
Je altre opere che vi raunò la famiglia Medi- 
cea , il G. D. Pietro Leopoldo comperò dalle Mo- 
nache di Lugo una bellissima Pietà } e la collocò 
nella tribuna quasi per sostenere il credito del- 
la scuola . I SS. Pietro e Paolo , che vi sono 
aggiunti contro la storia , non sono errori del pit- 
tore che gli effigiò sì bene , ma di chi gli com- 
mise il quadro. Nel Cristo morto han notato i 
periti qualche difetto ; parendo loro che meglio 
sostengasi , ed abbia nelle vene più di rilievo 
che a morto non si conviene . Ma che è que- 
sto al rimanente della pittura , disegnata , colo- 
rita, disposta in guisa, che & stupore? Una Ce- 
na di N. Signore entro il monistero di S. Salvi 
non sarla forse ammirata meno, se stesse fuor 
di clausura. L’ammirarono certamente i solda- 
ti che assediava!! Firenze nel iSap, e abbatte- 
vano i borghi della Città : i quali , dopo aver de- 
molito il campanile, e la chiesa, e una parte del 
monistero predetto, giunti a vedere questo Ce- 
nacolo rimasero come immobili , e non ebber 
cuore di atterrarlo ; quas’ imitando quel Deme- 
trio che nella espugnazione di Rodi rispettò so- 
lo, por quanto dicesi, una pittura di protqge- 
ne (a). . ” . , 

Fece Andrea gran numero di quadri, ond’ es- 
ser conosciutissimo anche fuor di patria • Il mi- 
glior pezzo , ohe ne abbiano gli estcìù , è forse 
la tavola passata in un palazzo di Genova dal- 
la chiesa de’ Domenicani, di Sarzana , che ne han- 
no copia assai bella . Ù composta sul gusto di 
F. Bartolommeo ; e oltre i Sb. collocati dintor- 
no 


(«) BlU. Hiit. Nat. Lib. XXXV c. io. 
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Ilo a N. Donna e su’ gradi , quattro in piedi, e 
due ginocchioni , ve ne sono nell’ innanzi del 
quadro due assai grandi che spuntano quasi da 
inferior piano , e veggonsi fino al ginocchio . So 
che tal partito a’ critici non soddisHi ; ma pure 
ajuta quivi a collocar variamente tante ligure , 
e ad introdurre gran distanza fra le più vicine 
e le più lontane , onde il teatro par crescere , 
e vi trionfa ogni attore . Delle sue Sacre FamU 
glie non penuriano le qnnclrcrìo migliori . Duo 
ne hanno i March. Riniiccini a Firenze , e al^ 
culli Principi romani anche in più numero, o 
tutte diverse ; sennonché le sembianze della Ver- 
gine , che Andrea solca ritrarre dal volto della 
sua donna, sono cjuasi sempre lo stesso. Molta 
anco ne ho vedute in città suddite di Firenze 
e di Roma, nè poche in Lombardia, oltre qucL 
le che si leggono ne’ cataloghi d’ oliramonti . 

Meritava tanto ingegno di esser felice ; e non- 
dimeno se si avesse a scrivere un libro delle 
infelicità de’ pittori, come si è fatto di quelle de’ 
letterati, ninno moverebbe a compassione più 
di lui. Esagerata, anzi non vera è la povertà 
del Coreggio ; la miseria di Domenichino ebbe 
fine ; i Caracci furono malpagati , ma vissero 
fuor di angustia . Andrea da che tolse in mo- 
glie una certa Lucrezia del Fede fino all' alt imo 
spirito stette pressoché sempre in doglia , Il 
Vasari nella prima sua edizione dice , che por 
avere presa tal donna fu sprezzato dagli amici 
e abbandonato dagli avventori; che servo del- 
le sue voglie lasciò di soccon'ar la madre e il 
padre ; che per f arroganza e furiosità di lei 
ninno scolar di Andrea potè durar\n gran tem- 
po; e così dovette succedere al Vasari stesso . 
iNella edizione seconda , o pentito , o placato 
T om. /. X. 
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eh’ e’ fosse , factjuc tanto scorno ; nè perciò tac* 
r(uc eh’ ella fu al marito perpetua cajrion di 
guai . Iliferi di nuovo , che Andrea fu chiama- 
to da Francesco I Re di Francia alla sua cor- 
te , ove gradito e largamente premiato potea 
desiare invidia a ogni artefice; sennonché in- 
dotto da’ femminili lamenti della Lucrezia tornò 
a Firenze; c rotta la fede, che avea con giura- 
mento obbligata al Re , si rimase in patria . 
Pentito di poi e desideroso di rientrare nella 

1 )rislina fortuna, aion potè ottenerlo. Così IVa 
e gelosìe e le ajigustie domestiche si andò con- 
sumando , finché tocco da contagio , alihando- 
iiato dalla sua donna , non che da altri , si mo- 
rì di soli 4^ anni nel i55t), e fu sepolto con 
poverissime essequie . 

I due che più si appressarono a lui nel gu- 
sto del dipingere furono Marco Antonio Fran- 
cia Pigi , come lo nomina il Baldinucci , o il 
Franciabigio, o anche il Francia, come il Vasa- 
ri lo appella; e il Pontormo. Il primo fu sco- 
lar dell’ Albertinelli per pochi mesi , poi si an- 
dò formando , come sembra , su i migliori e- 
serap) della scuola ; né molli a par dt lui ha 
iodato il Vasari nella uotomìa , nella prospetti- 
va , nel cotidiano esercizio di ritrarre il nudo , 
nella squisita diligenza in ogni lavoro . Fu gii 
in S. Pier Maggiore una sua INunziata , figure 
picciole e dell’ ultima finitezza con un’ architet- 
tura assai bella; nè perciò afi’atto scevero di sec- 
chezza . Andrea , con cui strinse amicizia e so- 
cietà di studio. Io rivolse a più alto stile . Il 
Francia di compagno che gli era ne divenne 
ardente imitatore ; sennonché inferiore a lui nel 
talento non giunse mai a dare indoli sì dolci, 
aifetto si vero, grazia sì nativa alle sue figure. 
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Ve^oi nel chiostro della Nunziata una sua lu- 
netta dello Sposalizio di Nostra Signora presso 
la opert di Andrea ; e vi si conosce un pitto- 
re, che con lo stento vuol giugnere ove l’altro 
è giunto col genio. Questa opera non è termi- 
nata ; perciocché avendola que’ i-eligiosi scoper- 
ta prima del tempo , il pittore se ne adontò j 
vi diede alquanti colpi di martellina per gua- 
starla ; e se allora gli fu impedito , non pero s’ 
indusse mai a darle compimento; nè altri osò 
mai porvi mano . Anche allo Scalzo competè 
con Andrea, e vi fece due storie, che molto 
non iscapitano in tal vicinanza . Cosi a Poggio 
a Cajano in competenza dell’ amico prese ad 
efiìgiare il ritorno di M. Tullio dal suo esilio ; 
e quantunque tal, lavoro restasse in tronco, pur 
n’enbe merito, li gran lode di questo pennel- 
lo r essere stato messo più volte a fronte di 
Andrea, e l’aver desta m lui la emulazione e 
la industria , come dicemmo , quasi temesse d’ 
•sserne vinto , 

Jacopo Carnicci, dal nome della patria detto 
Pontormo , fu d’ingegno rarissimo, o fin dalle ìohmo. 
prime sue opere ammirato da Raffaello e da Mi- 
clielangiolo . Avea dal Vinci avute poche lezio- 
ni ; di poi dall’ Albertinelli , e da Pier di Cosi- 
mo era stato promosso nell’ arte ; ultimamento 
si diede scolara ad Andrea . Ingelosì il mae- 
stro del suo talento , e con trattamcuti men cor- 
tesi indottolo a congedarsi , lo ebbe poi non so- 
lo seguace , ma competitore in più lavori . Nel- 
la Visitazione al chiostro de’ Servi, nella tavola 
di varj SS. a S. Michelino, nelle due storie di 
Giuseppe espresse in figure pussinesche in un 
gabinetto di gallerìa , si vede che batte le or- 
me del maestro senza fatica , a eh* dalla somi- 
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{ ’lianza dell’ingegno è guidalo per via conshni- 
e . Dissi per via consimile ; perciocché non è 
copista, come i settarj , de’ volli , e delle figu- 
re ; ha sempre una originalità che lo distingue . 
Vidi una sua S. Famiglia presso l’ ornatissimo 
Sig. March. Cav. Cerhonc Pucci con altre di Bac- 
cio, del Rosso, e di Andrea: il far del Pontor- 
mo gareggia con essi ; ma n’ è diverso . 

Fu costui alquanto strano di naturale , e fa- 
cile a disvogliarsi di uno stile per tentarne un 
migliore ; spesso con infelice esito ; cosa inter- 
venuta anche al Nappi milanese , al Sacchi ro- 
mano r e quasi a ogni altro che si è dato in 
età troppo adulta a mutar il gusto . La Certo- 
sa possiede opere del suo pennello, dalle quali 

{ 'l' intendenti han dedotte le tre maniere che a 
ui ascrivono . La prima è corretta nel disegno 
e forte nel colorito , e deè dirsi la più vicina 
ad Andrea . La seconda è di buon disegno , 
ma di colorito piuttosto languido , e questa ser- 
vi di esempio al Bronzino e ad altri dell’epoca 
susseguente . La terza è una vera imitazione 
di Alberto Duro non pur nelle invenzioni, ma 
sin nelle feste , e nelle pieghe ; maniera vera- 
mente non degna di si Bei principi . Di essa è 
difficile trovar esempj nel Pontormo fuor di al- 
cune storie della Passione , che servilmente co- 
piò dalle stampe di Alberto in .un chiostro di 
quel monistero , spendendovi alquanti anni per 
disimparare . Una quarta maniera se ne potreb- 
be additare , se a S. Lorenzo esistesse ancora ciò 
che vi dipinse in undici anni , e fu il Diluvio 
universale , e 1’ universale Giudizio ; sua estre- 
ma fatica , imbiancata già senza cmerela degli 
artefici . Quivi avea voluto emular Michelangio- 
lo , e restare anch’ esso in esempio dello stile 
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anatomico , che già cominciava in Firenze a lo- 
darsi sopra di ogni altro . Ma egli lasciò ivi ben 
altro esempio ; e solamente insegnò a’ posteri 
che il vecchio non dee correre dietro alle mode . 

Tenne Andrea il costume di Raflacllo e di 
altri di quella età , di condurre le sue opere coll’ 
ajuto di pittori pratici del suo stile , o scolari 
o amici che fossero; la qual notizia non è inu- 
tile a chi osservando i suoi quadri , vi trova al- 
tre mani . Si sa che alcune cose fece finire al 
Pontormo , e ch’ebbe in sua compagnia unJa^jAcom. 
cone , e un Domenico Puligo ; due talenti nati 
per la pittura, facili e pie^evoli ad ogn’ imita- 
zione , ancorché vaghi di sollazzo più che di 
onore . Deli’ uno fu rommendatissima la fac- 
ciata della nobil casa Buondelmonte a S. Trini- 
tà , condotta a chiaroscuro con bellissimo dise- 

J rno ^ nella qual parte fu eccellente ) e tutta sul 
ar di Andrea; oltre le opere a olio che fece a 
Cortona , e che il Va'san ha lodate molto . L’ p®"*"'.'® 
altro non tanto valse in disegnare quanto in 
colorire; dolce, unito, sfumato, non senza idea 
di nascondere i contorni , e disimpegnarsi dal 
perfezionarli . A questo indizio è talora scoper- 
to in alcune Madonne , e quadri da stanza , or- 
dinarie sue occupazioni ; che verisirailmente di- 
segnati da Andrea suo intimo , a prima vista 
pajon opere di lui stesso . Fu ancne amicissi- 
mo di Andrea , e scolare ed erede de’ suoi di- 
segni Domenico Conti , per cui pensiero vederi domimicci 
quel grande artefice scolpito e onorato di elo-^^®"^'’ 
gio presso le immortali sue opere alla Nunzia- 
ta . ' Fuor di questo fatto , il Vasari nulla trovò 
in lui di lodevole ; onde anch’ io ne taccio . A»- 
sai meglio scrisse di un Pierfrancesco di Jacopo 
di Saumo per tre sue tavole a S. Spirito . Di ,”^01 lÀ- 

coro DI 
Saddio . 
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due altri fece onorata menzione , che molto vo- 
sero in Francia ; iMannqccio e Andrea Sguaa- 
zella , che tenne sempre Io stile appreso dal 
Sarto . Di quei che il mutai-ono non serve ora 
far ricordanza ; desiderando io di tener dietro 
alle maniere in quest’ opei*a più che a’ maestri . 

Dai già nominati , piu che da altri uscirono 
le tante belle copie che in Firenze e altrove 
spesso si fan passare per originali : ma non par 
credibile che Andrea ripetesse tante volte sì 
puntualmente le sue invenzioni , o le riducesse 
per sè medesimo dalle grandi alle picciole pro- 
porzioni . Ho veduta una sua S. Famiglia , ov’ 
e S. Elisabetta in dieci o piu quadrerìe : ed al- 
tre in tre o in quattro case . Trovai il quadro 
di S. Lorenzo con altri SS. , eh’ è a Pitti , in 

{ 'allerìa Albani ; la Visitazione di N. D. in pa- 
azzo Giustiniani ; la Nascita di N. Signora a’ 
Servi presso il SIg. Pìitì in Roma j pitturine bel- 
lissime , tutte in picciole tavole , tutte di antica 
mano , tutte credute di Andrea . A me non pa- 
re inverisimile che le migliori di tanto numero 
fossero almeno fatte al suo studio , e da lui rì- 
tocche , come costumavano talora Tiziano e Raf- 
faele istesso . 

Il Rosso, che nel chiostro della Nunziata com- 
petè coi miglior pennelli; e dipingendo ivi l’As- 
sunzione di K. D. parve voler far cosa non tan- 
to più bella , quanto più grande di tutte l’ al- 
tre , è de’ primi della sua scuola , comecbò non 
vi conti quasi un seguace . Dotato di un inge- 
gno creatore , ricusò di seguir veruno de’ suoi , 
o degli esteri : e veramente molto di nuovo nel 
suo stile si riconosce ; teste più spiritose , ac- 
conciature ed ornamenti più bizzarri, colorito 
più lieto, partiti di luce e di ombra più gran- 
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diosi , tocco di pennello più risoluto e più fran- 
co che non si era forse veduto in Firenze fino 
a quel tempo . Pare in somma eh’ egli nella 
scuola introducesse un certo spirito ^ che saria 
stato senza eccezione , se non vi avesse con- 
giunto alle volte qualcosa di sti'avagante . Così 
in quella Trasfigurazione di Città di Castello ; 
ove a piè del quadro , in vece di Apostoli , fi- 
gurò scioperatamente una zingherata . La sua 
tavola, eh' è in palazzo Pitti, è ben lontana da 
queste tacce . Vi son varj SS. disposti in così 
bel modo , che l’ una figura per via di chiari- 
scuri va facendo rilievo all' altra ; e vi è dentro 
sì bel contrasto di colori e di lumi , e tanta fie- 
rezza di disegno e di mosse , che arresta co- 
me a nuovo spettacolo . Egli dipinse anco per 
lo Stato : in Volterra nell’ oratorio di S. Carlo 
vedesi un suo Deposto di croce non ben fini- 
to; e un altro a Città S. Sepolcro nella chiesa 
di S. Chiara, di cui v’ è copia antica in duo- 
mo . 11 suo gran merito è il gruppo principa- 
le , e un colore di luce serotina e quasi nottuiv 
na , che dà il tuono a tutto il dipinto , tetro , 
vero , degno di tpialunque fiammmgo . Le o- 
pere di questo pittore sono in Italia rarissime ; 
perciocché passo in Francia il suo miglior tem- 
po in servimo di Francesco I , e presedè agH 
ornamenti m pitture e di stucchi , i quali si ^ 
cero allora in Foutainebleau . Mori m tale uf>- 
fizio sciaguratamente avvelenatosi da sè stesso; 
e molti de’ suoi lavori per amplian la &bbrioa 
furono disfatti dal Primaticcio suo rivale , non 
già seguace, come spaciollo il Celimi (a). Ri- 

(d) Cìi th* fastvt 4i bin^o P Mvtn frtto d»lln mìntbil 
muniera dtl pitun nottn Fitrtmimo , vn/nntnte wurmti- 
gliuisrim» vmltntmma , Celimi nella sua vita , presi» il Bal- 
di- 
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inascro del Rosso i a quadri delle lodi e vila di 
I rancesco I , che 1 ' Ab. Guget nella Memoria 
sopra U Collegio R. di Francia a pag. 8i ha de- 
scrilti . Fra essi è insigne quello della Ignoran- 
za scacciala da quel Re ; quadro di cui si vea- 
gono almeno tre stampe diverse . Ebbe in tali 
oiL Bah- opere vari ajuti ; fra’ cmali tre Fiorentini , Do- 
I'iaVi’.lIj- incnico del Barbieri, Bartolomnieo Miniati, e 
cAPibni-Luca Penili fratello di quel Gianfrancesco , che 
nella scuola di RalTaello è detto il Fattore. 

BiDoiFo Ridolfo di Domenico Ghirlandaio rimaso orfa- 

OmAtAK- ,, , ••'i-rw’i* 

oAjo. no del padre in tenera età , prima da Davide zio 
paterno , e quindi dal Frate tu condotto tant' ol- 
tre , che Rali'ael d’ L'rbmo , venuto a l'irenze , ne 
divenne stimatore ed amico insieme . Partendo 
poi dalla città, lasciò a lui un quadro di N. Si- 
gnora fatto per Siena perchè lo terminasse ; e 
ito a Roma non molto appresso , lo Invitò a se- 
co dipingere nel Vaticano . Ridolfo ricusò il 
partito con danno dei suo nome, che per tal 
via saria forse ito del pari con quello di Giu- 
lio . Jvgli certamente avea sortito facile inge- 
gno , elegante , vivace , da seguitar molto dap- 
presso gli esempi del suo amico . Che fosse 
vago di somigliarlo parmi potersi congetturare 
da certe tavole che nel primo suo tempo collo- 
cò a S. Jacopo di Ripoli e a S. Girolamo , che 
alquanto sentono dello stile pei'uginesco , sicco- 
me i giovanili lavori di Raffaello . Meglio an- 
che scuopresi il suo gusto in due quadri di mol- 
te figure e non granai, trasferiti dall’ Accade- 
mia del disegno alla R. Galleria . Esprimon due 

dinncci Tom. V p. 72 . Chi coti scrive del migliore allievo 
di Giulio Romano , o non seppe ciò che avea gii farro in 
Bologna e in Mantova prima di conoscere il Rosso , o piut- 
tosto per cicca passione non l’ apprezzò. 
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storie di S. Zanobi ; nè forse ad altro esempla- 
re più si avvicinano che alle pitture fatte al duo- 
mo di Siena dal Pinturicchio coi consigli , e in 
parte anche con 1’ opera di Raffaello ; sennon- 
ché queste serbano più di quelle vestigj di sti- 
le antico . Notasi ne’ quadri di Ridolfo qualche 
figura cosi rafl’aellesca , che nulla più ; e in tut- 
te appare una composizione , una vivacità di 
volti , una scelta di colori , un’ arte di ritrarre 
dal vero e di migliorar con la idea » che sem- 
bra avere avute massime assai conformi alle 
massime di Raffaello . Che poi non le promo- 
vesse gran fatto , è da ascriverlo al non aver 
vedute le migliori opere dell’ amico ; e all’ es- 
sersi dopo la prima giovanezza rallentato mol- 
to nello studio dell’ arte , per attendere alla mer- 
catura . 

Adunque rimodernata già la maniera , e per 
essa venuto in grido , non cercò più oltre ; e 
più per amore verso l’arte che per professione 
seguitò a tenere studio di pittura . Vi accoglie- 
va ogni artefice , e non isdegnava d’ indirizzare 
ì dipintori de’ drappelloni , degli armadj , delle 
scene ; non che de’ quadri da stanza , o delle 
tavole da chiesa . Di qui è che molti , i quali 
fiorirono verso la metà del secolo XVI , o son 
rammentati nella storia come allievi, o come 
compagni di questo pittore ; de’ quali ecco un 
breve elenco . Michele di Ridolfo prese il no- 
me da lui stesso ; perciocché dalla scuola del 
Credi è del Sogliani passato a quella del Ghir- 
landalo , gli tenne luogo non pur di compagno, 
ma pressoché di figlio fino alla morte . Molte 
pitture insieme condussero , che van tuttavia sot- 
to il lor nome ; e fra esse la S. Anna nel duo- 
mo di Città di Castello , quadro bellissimo e per 
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Ì ’vazia di disegno , e per certa pastosità di co- 
Qii . In questa parte specialmente assai valse 
Michele , che proseguì lungamente a operare da 
sè , adoperato in pitture a fresco sopra alcune 
porte della città , e dal Yasari preso in ajuto 
de’ suoi lavori . Molto caro a Ridolfo dovett’ es- 
MAiiiAHosere similmente Mariano da Pescia ; giacché a- 
vendo il maestro dipinta a fresco la cappella 
della Signorìa in Palazzo vecchio , opera che gli 
la granue onore ; volle che la tavola fosse da 
lui dipinta . Vi si vede una S. Famiglia di gu- 
sto sodo insieme e leggiadro ; 1’ unica pittura 
che ci avanzi di tale autore morto ancor gio- 
vane . Il suo casato fu Gratiadei , aneddoto che 
insieme con varj altri mi ha gentilmente comu- 
nicato il suo concittaclino Sig. Innocenzio An- 
saldi , scriftor degno di cose pittoriche in prosa 
?on?BLu,^ in poesia. Usci dalla scutna medesima Car- 
lo Portelh' da Uoro in Yaldarno ; egli assai di- 
pinse per città, e talora con poco accordo : pu- 
re il testimonio del Yasari , e U quadro del Mar- 
tirio di S. Romolo , che ne rimane alia Santa , 
antohio mostrai) che fu valentuomo . Di Antonio dei 
jiJo^oV* Cerajuolo , pur commemorabile artefice , poco 
MnAisL-più avanza che il nome. Mirabello da Salin- 
Ì°ucout<o'. corno , che operò all’ esequie del Bouarruoti , 
attese a quadri da stanza ; e se ne cita una 
Piunziata presso i Sigg. Baldovinetti col suo no- 
me e con data del 1 565 . Lungo sarebbe tener 
dietro al Yasari, il quale qua e là per l’opera 
nominò altri di questo tempo , óggiaì iti in di- 
menticanza , che potrebbono qm aver ^ luogo . 
Chiudo il catalogo con due nomi illustri ; Peri- 
no del Yaga nominato e da nominarsi piu vol- 
ToTODEite; e Toto del Nunziata, che gl’inglesi com- 
tÀT***' putano fra’ miglior Italiani che dipingessero m 
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(pici secolo nella lor isola ; restato , come non 
pociii altri (a) , quas’ ignoto fi’a noi . Nato d’ i- 
gnobil pittore , riuscì eccellente ; e Ferino stes> 
so non ebbe nella scuola del Ghirlandaio un 
emolo , che temesse al pari di lui . 

Non mancò questa felice epoca di qualche 
buon paesista ; ancorché l’ arte di far paesi se* 
paratamente dalle figure non fosse ancpra in 
gran voga. Il Vasari ha lodato molto iu tal 
genere un Antonio di Donnino Mazzieri maJJ,®,"" 

re del Franciabigio , fiero disegnatore , e di wol- *”* *' 
fa invenzione in iàr cavalli c paesi, 

Eran le grottesche venute in moda dopo Mor<r orHuukr. 
to da Feltro, e Gio. da Udine, h' uno e l’al-p 
tro era stato a Firenze , e vi avea operato ; spe- 
cialmente il secondo , che alla famiglia Medicea 
ornò il palazzo , e la cappella di S. Lorenzo . 

Da Morto (b") apprese tal arte Andrea detto di 


(«) Circa al tempo, in coi Michele Insegnava, vivea nella 
Spagna un Tommaso fiorentino; c un suo ritratto con la data 
del ijat è riferito dal Sig. Ab. Conca (pag.po del Tomo 1 ) 
in un A. Palazzo di Madrid . Similmente nel Palazzo Duca- 
le di Alva sussistono gallerìe a grotteschi , ove leggasi che 
ne fu l’autore Tommaso fiorentino; e si aggiugne ( T. II 
P> }da ) Mi ritJt* aff’éito mtmio tottJte prtfejiare , nr' cui groP- 
tctchi ferì jì vede tutte il far» de' figliuoli del Berganutieo ec. 
Non so intendere come riesca nuovo al Sig. Ab- Conca chi a- 
vea gii nominate altrove; nh come chi dipingeva nel ijxi 
avesse il fare de’ pittori che giovani erano nel 1570 quando 
morì il loro pdre . _ ^ 

{b') Il Vasari nella vita di Morto dice, eh’ ei venne in Fi- 
renze perebh valendo poco in figure , volea profittare degli e- 
sempi del Vinci e di Micbelaneiolo: ma sgomentato dalla dif- 
ficolta, tornb alle grottesche . Produrrb altrove un documen- 
to inedito deli’ abiliti di esso in fizore; e di ciò non avrei 
mestieri, se il bellissimo ritratto diMorto, ebe ti trova nel- 
la R. Gallerìa di Firenze, fosse, come credesi, di sua mano. 
Ma io penso che sia effigie di un nomo incognito; il quale, 
come ho veduto in altri ritratti, si fece figurare con un dito 
rivolto verso no teschio di morto per lUvcgliare iii si , ^vaio- 
la 
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Cosimo perchè ^ià. scolare del Rosselli ; e co- 
gnominato Felfrini , o forse Feltrino dal più no-" 
to maestro. Esercitò questa inveii 2 Ìone nOn-«o- 
lo in pareti, ma in mobili di legnof^in bandie- 
re , in drappi da feste ; capriccioso e quasi ca- 
poscuola di un gusto , che da lui ebbe origine , 
e fu se^itato in Firenze . Le sue fregiature fu- 
rono piu copiose e più piene che le antiche, e 
rilegate con alquanto diverso ordine ; e vi adat- 
tava ottimamente anche le figure . Ebbe com- 
ti*tioTTo,pagni un Mariotto e un Raffaello Mettidoro ; nè 
ìtf^MEV- utich’ ei visse, altro artefice più volentieri di lui 
viooRo. f^ adoperato in disegni di fogliature per broc- 
cati o per tele , o in opere di amena pittura . 
p.B« DI Valsero anche molto in grottesche Pier di Cosi- 
Va- ® Bachiacca o Bachicca % del quale , co- 
cMiAccA. me di altri istruiti fra’ confini di due epoche, 
feci menzione ira gli antichi . Ma ninno si ri- 
modernò più di quest’ ultimo , solito a operar 
sempre in piccolo particolarmente intorno a’ pri- 
vati mobili , e a’ piccioli quadri , eh’ erano an- 
che mandati nella Inghilterra , Verso il fine del 
irtau. suo vivcre servi al Duca Cosimo. Gli fece di- 
segni di graziosissime istoriette per arazzi e per 
letti, che furono mess’in opera da Antonio suo 
fratello, ricamatore assai lodato dal Varchi ; e da 
» nÌccÓÌo Rossi e Niccolò Fiamminghi , che in- 

fiammik- tradussero 1’ arte di tessere gli arazzi in Firen- 
• ze {a) . Sopra tutto gli orno un gabinetto con 


ri il miraste, il salubre pensier della murre ; or nel nostro 
quadro il teschio capricciosamente fu preso per simbolo del 
nome Marre, e si i dato per ritratto e opera del Feltrese . Il 
Vasari ne dì uno molto diverso. 

(.<) Operarono coi disegni del Pontorino e più del Bron> 
zino . Servirono anche al Duca di Ferrara eseguendo i dise> 
gni di Giulio Romano, che Gio. Batista Mantovano pubbli- 
vb fra le sue stampe. 
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pitture d’ erbe e di uccelli , condotte a olio , di- 
ce il Vasari , divinamente . 

i|yn-ospettiva non si era coltivata in Italia 
iieHi^olo ÌlV se non per servire a’ c^uadri di 
storie ; e in ciò erano stati egregj gli ultimi mae- 
stri de’ Veneti , e de’ Lombardi , non meno che 
altri di Firenze c di Roma . Si cominciò di poi 
a dipingere separatamente archi e colonnati e 
atrj e fabbriche di ogni maniera , a grande or- 
namento de’ teatri , e delle feste profane e sa- 
cre . Un de’ primi che vi attendessero fu Rastia- 
no di Sangallo nipote di Giuliano e di Anto- 
nio , e fratello di im altro Antonio , tutti cele- 
bri in architettura , Costui ebbe il soprannome 
di Aristotile da’ ragionamenti che solca fare con 
certa filosofica autorità e sottigliezza or su la 
notoraìa , or su la prospettiva . Aveva da Pie- 
tro Perugino avuti i principi dell’ arte ; ma lo 
abbandonò presto vago di conseguir più moder- 
no stile . Per varj anni si esercitò in far figu- 
re ; copiò alcune cose di Michelangiolo e di Raf- 
faello suoi amici ; e consigliato da Andrea e da 
Ridolfo condusse non poclie Madonne e pitture 
di suo talento . Ma non valendo molto nella 
facoltà dell’ inventare , si applicò tutto alla pro- 
spettiva che uvea da Bramante imparata in Ro- 
ma ; e la esercitò in questa epoca , in cui fre- 
quenti furono i grandi apparati funebri e le fe- 
ste di congratulazione a Firenze . Le più me- 
morabili furon quelle , che per la creazione di 
Leon X si fecero nel iSi5, e quelle che ve- 
nendo lui a Firenze gli si apparecchiarono nel 
i5i5. Vi avea condotti Michelangiolo , Raffael- 
lo , ed altri professori per deliberare su la fac- 
ciata di S. Lorenzo e su di altre opere che me- 
ditava ; e questo suo corteggio accresceva raae- 
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stà olio spettacolo. Firenze intanto divenne qua» 
si una città nuova . Quali archi per le contra- 
de vi collocarono il Granacci e il Rosso ! Qua- 
li tempi ^ lacciate nuove vi fìnsero Antonio da 
S. Gallo e Jacopo Sansovino I Quei chiarìscuri 
vi dispose Andrea del Sarto , quai grottesche il 
Feltrino ^ quali bassirilievi e statue e colossi il 
Sansovino stesso , il Rustici , il Bandinelli ! Cou 
qual gusto ornarono il suo quartiere al Ponte- 
fice il Ghirlandajo , il Pontormo , il Franciabi- 
gio , V libertini 1 Taccio il volgo degli artefìci , 
quantunque essi in altra età non sanan da dir 
volgo , ma principi : dico solo , che quella ga- 
ra d’ingegni e quella mostra di belle arti, in 
una parola , quel giorno bastò a conciliare per 
sempre a Firenze il nome di nuova Atene, a 
Leone il nome di nuovo Feriale , o di nuòvo 
' Ain^sto . 

spettacoli di tal fatta divennero poi familia- 
ri alla città , quando i Medici cominciando a 
sovraneggiare fra un popolo che temevano , su 
r esempio de’ Cesari in Roma , amavano di ap- 
parir popolari , promovendo la pubblica ilarità . 
Quindi non solo nelle straordinarie occasioni , 
siccome furono la elezione di Clemente VII al 
papato , e di Alessandro e di Cosiino al prin- 
cipato della patria , e le nozze di questo e di 
Giuliano e di Lorenzo de’ Medici , e l’ arrivo di 
Carlo V ; non solo , dico , in queste occasioni , 
ma spesso in altri tempi oidinarono e giostre e 
mescnerate , e commedie , e rappresentazioni 
con apparati sontuosissimi di cam dipinti, di 
vestiti , di scene . lu questo ferver di cose tut- 
te bisognevoli di squisiti ornamenti si affinava 
l'industria, e creseea la copia de’ pittori e d,egli 
ornatisti . Aristotiia , per tornare a lui , era sera- 
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pre 11 pili adoperato ; le sue prospettive eranò 
ambite nelle vie , le sue scene in su’ teatri : il 
popolo non bene avvezzo a quell’ incanno dell' 
occhio ne restava attonito, e pareagli dover sa* 
lire su quelle gradinate, penetrare in quegli e* 
difizj , iiii-si a qiie’ balconi e a quelle finestre . 

La lunga vita di Aristotile , pari alla miglior e- 
poca della pittura , gli diede campo di servire 
alla fàniiglia dominante e alla patria fino alla 
vecchiaia, quando a lui si cominciJ|||uio a pre* 
ferire il Salviati e il Bronzino . AiWi poi nel 
i55i . 

Mentre Firenze co’ sol’ ingegni de’ suoi era sa- p.(>w; z»/- 
lita a tanta gloria , lo Stato coll’ ajuto special- ' ‘ 
mente della Scuola romana preparava a’ posteri 
materia d’ istoria . Ciò fu specialmente dopo il 
i5a7 , quando il sacco di Roma disperse la scuo- 
la di Raflaello e ì nuovi germi di essa . Giulio 
romano educò a Pescia Benedetto Pagni, che stuintr- 
fra gli ajuti di tal maestro ci dee comparire in 
Mantova . La patria , se stiamo alle relazioni di 
alcuni scrittori aneli’ esteri , ne ha molte (me- 
re : ma io deferendo al giudizio del già lodato 
Sig. Ansaldi nulla riconosco per suo con vera 
sicurezza , sennon la facciata de’ Signori Paghi , 
oggimai guasta dal tempo , e il quadro delle 
INozze di Calia alla collegiata, che non è il suo 
lavoro migliore . Pistoja ebbe da Ciò. France- 
sco Penili , o sia dal Fattore un degno allievo , 
e fu un Lionardo , che molto operò in Napoli , cioKA»Dt> 
e in Roma , nominato quivi il Pistoia . Lo tro- ja . 
vo cognominato ^lalatesta da altri , da altri 
Guelfo : ma sospetto che il vero casato possa 
trarsi dalla soscrizione di una Nunziata posta 
in una cappellina de’ Sigg. Canonici di Lucca , 
ove leggesi Leonardus Gratia Pistoriensis . N’ eh- 
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bi notizia dal Sig. Tommaso Francesco Ber- 
nardi ricordato poc’ anzi ; ed è quadro degno 
di uii nipote di llaflaelio . !Nella sua patria non 
so che ne resti orma; a Casal Guidi, eh’ è nel- 
la diocesi pistojese , vedasi una sua tavola nel- 
la chiesa di S. Piero col Titolare e tre altri SS. , 
che fan corona al trono diN. D. (u). Nello stes- 
so secolo XVI ( non so in miale anno ) venne 
di Verona, e fu aggregato fra’ cittadini di Pi- 
stoja Sebastiano Vini ; che alla nuova patria 
crebbe decoro e col nome , e con le pitture . 
Molte ne lasciò a olio , e a fresco ; ma la più 
singolare fu a S. Desiderio , chiesa abolita . La 
facciata sovrapposta all’ aitar maggiore era isto- 
riata con la Crocifissione de’ X mila Martiri ; 
pittura copiosissima di figure e d’ invenzioni . 
Del giovane Zacchia di Lucca , dominio finiti- 
mo al Fiorentino , pittore che spettò a questa 
epoca , trattai nel secolo precedente per non 
dividerlo dal padre ; nè altri molto degni di 
memona so trovare ju questa parte della To- 
scana . 

Nell’altra opposta può considerarsi Cortona, 
e in essa due buoni artefici . L’ uno- fu Fran- 
cesco ^ignorelli nipote di Duca , che , taciuto dal 

Va- 


(4) Sitnii coinpostiione si vede in una tavola entro il 
duomo di Volterra con questa epigrate Opui Ltoaardi Piitc- 
rieitt. 4if. 1516. Essa intanto non dee trascurarsi per un dub- 
bio di storia mosso gii dall’ ornatissimo Sig. Cav. Tolomei , 
se nel secolo istesso fiorissero due Leonardi da Pistoja ; così 
insinuando la diversità de’casati. Par veramente che sia così. 
Il pittore dalla tavola volterrana non debb’ essere il Grazia , 
probabilmente soprannominato a Napoli il Guelfo; giacchi il 
Peoni suo maestro, se stiamo al Vasari, in quell’anno iji6 
era tuttavia scolare e ajuto di Raflaello; ni sembra aver po- 
tuto fare allievo di tanto credito. Adunque II i.eonardu , che 
dipinse in Volterra, sari stato alito più proveiio, 
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Vasari, si manifesta lodevole jpittore In un ton- 
do co’ SS. Protettori della citta fatto per la sa» 
la del Consiglio nel i Sao , dopo il quale anno 
ne visse almeno altri 4o • L’ altro fu Tomma^ 
so Paparello o Papacello, che il Vasari nomina 
così in diverso modo in proposito del Capora- 
li , e di Giulio romano suoi maestiù . Servi di 
ajuto all’ uno e all’ altro ; di opere al tutto sue 
non trovo indicazione . 

Borgo, detto poi Città S. Sepolcro, contò al- 
lora il suo Raflaello , comunemente chiamato Ilaf- 
faellino dal Colle ; picciol luogo , ov’ ebbe i na- 
tali , poche miglia lungi da Borgo . Si novera 
fra' discepoli di Raflaello ; ma più che ad esso 
appartiene a Giulio , di cui lo dice il Va.sari or 
discepolo , or creato , or ajuto ne’ lavori che fe- 
ce a Roma , e nel Te di Mantova . Fa mara- 
viglia che non ne abbia scritta vita, ma scarse 
notizie e per incidenza , lodandolo assai misu- 
ratamente. ÌNè il pubblico ne conosce molto ii 
valore ; avendo egli dipinto per lo più nella pa- 
tria e neUe città vicine ; vedute le quali accre- 
sco r elenco delle sue pitture . Sono a Città S. 
Sepolcro le due tavole , che sole ne individua 
a nome il Vasari . In una è il Signore , che ri- 
sorge , piano di maestà ; e con atteggiamento 
di sdegno mirando i custodi dei sepolcro gli 
empie di terrore ; pittura di grandissimo spiri- 
to , che si vede in S. Rocco e si rivede alla 
cattedrale . Nell’ altra agli Osservanti di S. Fran- 
cesco è un’Assunzione di N. Signoi-a, cosa leg- 
giadra e per disegno e per tinte ; sennonché vi 
e aggiunta d’altra mano non so quale altra im- 
magine , che le scema il pregio . Lo stesso te- 
ma trattò a Città di Castello nella chiesa de’Con-. 
ventilali ; ove comparisce grande , leggiadro , fi' 
Tom- /. M 


Tommas» 
PAPAMftk** 
LO • 


RATVAtL- 
LIMO OAL 
COLLH • 



17 * scvolm FionEtrtiìtjt 

nito quanto può dir^i ; s avendo a fronte tin 
bel quadro del Vasari , lo & quasi cadere in 
awilimento . Ivi pure a’ Servi è una sua Dcpo- 
sizione , bella , ma di colore men forte ; e a S. 
Anf;elo una tavola con S. Michele e S. Seba- 
stiano, cJie in atto umile presenta una freccia 
del suo martirio a Gesù bambino, e alla Ma- 
dre Vergine : la composizione è semplice , ma 
graziosa in ogni parte. Di simil gusto vedesi a 
S. Francesco di (>gli una N. D. fra' SS. Seba- 
stiano e Rocco , ed un S. Vescovo ; ove le d- 
gure e il paese han tutto il fare rafl'aellesco . 
BelH anco e vestiti graudiosamente sono i suoi 
Apostoli nella sagrestìa del duomo d' Urbino in 
piccioli quadri bislunghi e di colorito assai for- 
te. Gli Olivetani di Gubbio hanno di Radael- 
lino in una cappella una Natività di N. Signo- 
re , e due storie di S. Benedetto dipinte a fre- 
sco, credo, coll’ajuto delia sua scuoia. La pi-i- 
ma certo è migliore delie seconde ; benché in 
queste sien pure e ritratti ^àvi, e architetture 
bene ideate, e vi è aggiunta ima Virtù in aho, 
che par vedervi una Sibilla di Raffaello . Dipin- 
se anco allo rocca di Perugia , e ali’ Imperiala 
di Pesaro , villa del Duca di Urbino , a cui sod- 
disfece meglio che i due Dossi . Nè dopo ave- 
re ajotato Raffaello e Giulio, sdegnò di lavorar 
su i disunì di maestri meno valenti . Nella ve- 
nuta di Carlo V a Firenze, cioè nel i5S6, si 
prestò al Vasari, che feeea parte dell’ appara- 
to ; e su i disegni del Bronzino fece i cartoni 
per gli ararti di Cosimo I ; dopo il qual tem- 
po non trovo di lui memoria. Alttu prova del- 
la moderatione del veto animo è che capitato A 
Rosso a S. Sepolcro, Rai&ellino per onorarlo 
gli ocdò la commissione di tma ta^a , ab' e^ì 
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dovesi fare; esempio non ovvio ne’dipinforì so- 
ihi iar festa a ogni pittor che arriva in città 
purché vegga e parta . Tenne anco scuola a 
S. Sepoicro , onde nscirono il Gherardi ed il 
Veccni , ed altri , alcuni de' (mali forse lo avan- 
zarono in genio ; non però lo pareggiarono in 
g;razia , nè in finitezza . 

, In Arezzo vissero in qne’ medesimi anni non 
pochi artefici, ma due seuza più ne ha lodati 
il Tasu'i ; parco non pure verso i Fioreutini , 
come notai , ma verso i suoi cittadini stessi . 
Oio. Àntoiiio figlio di Matteo Lappoli fu scola- 
va del Pontormo , ed amico di Jrerìno e del 
ftosio , co’ quali vitnito in Toscana e m Renna 
n’ emulò la maniera ; e la esercitò in quadri da 
stanza più che in opere da chiesa. Guglielmo, 
che il Vasari chiama da Marcilla, comechè e- 
stero di nascnta , divenne aretino per affetto e 
per domicilio ; caro alla città , che gli diede un 
podere da godersi a ròta, e grato verso la cit- 
tà , ore ha lasciati bellissimi nioiwmenti del suo 
ingegno . Era stato in sua patria Domenicano ; 
venendo in Italia divenne prete secolare , e fii 
ùi Arezzo detto il Priore . Era gran pittore in 
vetro ; per cui fu condotto a Roma da im Clau- 
dio frsnceae a far finestoe per Giulio II : ma ai 
eseieirò anche in lavori a iiesco . Avea in Ita- 
lia coltivato il disegno, e in quello studio pro- 
tittò per maniera , che le sae «pere fatte a iRo- 
n« n dirian disegnate da un quattrocentista , le 
aretine da tm nindemo . In duomo dipinse a 
fresco alcune volte « lunette con fatti ev'ange- 
lici ; miclielangiolesco in disegno , per quanto 
potè , ancorché di un colore alquanto sparuto . 
Tutto all’ opposto è delle sue pitture in vetro , 
ove a lui alsegno suflìcieutissimo , e ad una e- 
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•^pressione assai rara accoppia tinte , che pa)o* 
no or di smeraldo , or di mbino , or di orien- 
tale za ftiro ; e percosse dal Sole imitano il va- 
rio fulgor dell’ iride . Arezzo ha finestre di ta- 
li vetri e nel duomo e in S. Francesco e in più 
altri tempi > f^nte di numero , che può destare 
invidia ad ogni maggior città ; e così bene tes- 
sute di fatti evangelici e di altve/ istorie sacre , 
che pajon toccare il sommo dell’ aite . Commen- 
datissima dal Vasari è la Vocazione di S. Mat- 
teo in una finestra di duomo; nella quale sono 
i tempj di prospettiva , le scale, e le Jìgure tal- 
mente composte , e i paesi si propr) fatti , che 
mai non si penserà che siano vetri , macosapùyf 
vuta dal Cielo a consolazione degli uomini, 
runa» in II luogo 6 il tempo mi avvertono di dovere 
'' scrivere , prima che io passi ad altra epoca , del- 
la invenzione delle pittm*e in vetro, che anche 
si dicon musaici ; perciocché costano di vetri 
variamente colorati , e fra lor connessi co' piom- 
bi che fan gli scuri , Se ne veggon vetrate, eh’ 
emulano le nen composte pitture in tela ed in 
tavola : la quale arte insegna il Vasari nella in- 
troduzione dell’ opera al capo 3a . Raccolgo 
dalla prefazione al trattato de omni scientia ar- 
tis pingendi di Teofìlo monaco , che a’ suoi tem- 
pi la Francia in tal magistero distinguevasi ol- 
tre qualunque nazione (a) ; e sembra averlo col- 
tivato sempre , e condottolo a poco a poco a 
perfezione ; propagandolo anco in paesi esteri . 
Gl’ Italiani fin dal primo secolo della pittura ri- 
sorta fecero finestre con vetri istoriati a varj 

(«) Hie imaaits quid^nid dlwrsorum colarum gentribut 
C)" mixittris hnbtt Crneci» , . , gttidgmd in ftncJttarnm V«* 
>. mietale prtiiiin di/igit Francia, 
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colori ; siccome osserva il P, Angeli nella de- 
scrizione della basilica assisiate , che ne ha tut- 
tavia delle antichissime . Nella chiesa pure de’ 
Francescani in Venezia troviamo, che un Fratcr 
Theotonius ^tedesco) fece e atazzi, e finestre 
di vetro , imitato poi da un Marco pittore , che 
viveva nel i355 {a). È anche da notare, che 
taì finestre collocate in alto dietro gli altari pri- 
ma che vi facessero tavole o pitture a fresco , 
tenean luogo di cjuadri sacri ; e il popolo cri- 
stiano levando occhi verso esse , vi cercava 
le sembianze dì coloro che ancor lassù nel Ciel 
.vedere spera; e orava volto a quelle immagini . 

Nel secolo XV Lorenzo Ghiberti, benemerito 
di molte arti, ampliò ancor questa; e in S. Fran- 
cesco e nel duomo di Firenze fece gli occhi del- 
la facciata a vetri dipinti ; e similmente nella 
cupola di duomo tutti gli ocelli furono di sua 
mano , eccetto sol quello dell' Assunta , lavorato 
da Donatello . I vetri furono fabbricali in Fi- Doitatu- 
renze , chiamatovi a tal effetto im Domenico Li- • 
vi nato in Gambassi nel Volterrano , che tale 
arte aveva appresa ed esercitava allora in Lu- 
beca ; siccome a correzione del Vasari osserva 
e prova il Baldinucci ( T. Ili p. a5 ) . Di questa 
scuola credo uscissero Coro , e Bernardo di Fran- go«o. b 
cesco , e quella serie d’ lugesuati , il cui magi- J***'**" 
stero impiegato a S. Lorenzo ed altrove trovasi 
lodato molto presso gh storici fiorentini ( V. 

(«) Zanetti , Nuova Raccolta tltllt monete t zecche tP I- 
talia , Tom. IV pag. 158. Riponasi ivi un lungo documen- 
to in lingua latina, ove si fa menzione di uo fratello di Mat^ 
co, chiamato Paolo, e anch’esso pittore ; fui habet in car- " 
ta deiignatam morrem S. F ranci tei , ©■ Firginit gloriose , 
iicut ptiìe sant ad modani theasonicam in pana ( i. e. panno } 
ad lecum mtnoram in Tarvisio. 
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Moretti P, VI p- 4 i)- Fiorì poi questo inatte- 
PAUKiSri* ro in Arezao trasportatovi oa Farri SpinelU aco- 
Ktiti . jgj, jgj Ghiberti . Circa lo stesso tempo viveva 
p.d.fiiaii> in Perugia il P. D. Francesco Monaco Cassinen- 
Mo».“cAf ** n®" P“r dipintore in vetri , ma maestro in 
<»• quella città ; e V ha chi sospetta che della sua 
scuola profittasse il Vannucci ; ancorché 1 ’ epo- 
che non lavoriscano molto sì fatta suppoùzio- 
ne. Rifiorì pure quest'arte in Yenesia circa il 
1473, ove co disegni di Bartolommeo Yivanni 
si fece una finestra a’ SS. Ciò. e Paolo, e un’ 
altra in Murano : nè dovea mancar l’ arte di di- 
pinger vetii in un luogo, che n’è la patria. 

Vero è che in processo di tempo i veneti ve- 
tri e i fiorentini parvero a tal uopo soverchia- 
mente foschi ; e si anteposero ad essi quo’ di 
Francia e d’Inghilterra, la cui ohiarezaa e tra- 
sparenza era più abile ad essere colorala senza 
troppo scapilo della luce. Piacq|ue in oltre che 
a’cmori velati con gomme ed altre tempere si 
sostituissero colori cotti al fuoco nel modo che 
il Vasari ha descritta: cosi crebbe a tali jùttu- 
re vivacità e forza da resistere alla intemperie 
de’ tempi. La invenzione fu de’ Fiammbignt , o 
de’ Franzesi piuttosto ; e noi certamente di Fran- 
cia la ricevemmo . Bramante chiamò dì colà i 
due artefici menzionati di sopra ; i quali , oltre 
le finestre del palazzo vaticano a colori cotti , 
disfatte nel sacco di Roma a’ tempi di Clemen- 
te VII , ne fecero due a S. Maria del Popolo 
con sei storie evangeliche in ciascheduna , che 
vnvono ancora freschissime di colorito dopo tre 
^ mrms. secoli . Claudio indi a non molto morì a Ro- 
lAuojo . . Guglielmo gli fu superstite molti anni ; e 

vìsse poi quasi sempre in Arezzo . Quisn operò 
anche per la capitale , che ne conserva tuta ve- 
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trata nella cappella Capponi a S. Felicita ; e in- 
segnò r arte al Pastorino senese f che la esercì- paitoh- 
tò egregiamente nella sala Kgia del Vaticano ‘ 
su i disegni del Vaga , e nel duomo di Siena ; 
creduto scolare miglior del maestro . Maso Por- 
ro e Michelagnolo Urbani cortonesi , e Batista cutMux::- 
Borro aretino provennero dalla stessa scuola j 
e furono adoperati in Toscana e fuori , Il Va- ”* 
sari ornando palazzo vecchio si valse di 
tieri» e di Gt^jpo lìamminglù. che operarono 010 FiAH" 
co’ suoi disegni. Memorabile al pari di ognial. 
tro è Valerio Proibndavalie lovaniese, die do.* ^Vaiebio 
po la metà del secolo XVI si stabilì in Milano t DAVALL&. 
mventor fecondo , e vago coloritore d’ istorie a 
fresco; e sopra tutto eccellentissimo in pitture 
di vetri, come si ha dal Loroazso . li’Oclàndi 
celebra Gerardo Ornerio Frisio , e la sue line- 
stre a S. Pieti'o di Bolomia ihite circa il i 575 . 
Decadde poi (jnesto artinzio , quando l’ uso ar- 
bitro delle arti esi-ludeado questa da' palagi e 
da’ tempi a poco a poco la estinae ., j j 1.. 

Kel passato secolo fu molto in moda un al- 
tro genere di pittura in vetri , o piuttosto iu 
cristalli; e se ne fece uso intorno agli specchi, 
e negli acriraii, e ne^ omanienti delle came- 
re de’ Gt«n^ . Per tah. cose U Maratta ed altri maiatta. 
del suo tencqio dipinsero sopra i cnstàUi, come 
avriau fatto sopra le tele; e piò che. altci il 
Giordano, che in tale erta lece ver) alltevi'. ilOioi- 
^ra essi ^rlo Garofolo si conta come il niH Carlo 
gliore , chiomato fin neUa corte di Carlo II Ho 
di Spagna per questo genere di pittura (a), il 
cui periodo non è stato di molti anni, 

• V. 

(<•) Sellorì ytte dr' F/tini tc. ìfi* ■ 
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€tfigUti e X3opo i cinque maestri già nominati orano i 
Fiorentini così ricchi di grandi esempi , che per 
avanzarsi non avean molto mestieri ai ricorre- 
re a scuole estere; ma di scerre il meglio da 
ciascheduno de’ suoi ; per figura il • forte da Mi- 
chelangiolo , il grazioso da Andrea , lo spirito- 
so dal Rossi ; ingegnarsi di colorir e piegar co- 
me il Porta , di oi^rar come il Vinci . Ma es- 
si par che non curassero gran fatto le altre par- 
ti della pittura , e si applicassero singolarmente 
al disegno. Anzi in questo medesimo credet- 
tero di trovar tutto nel Bonarruoti , e corsero , 
fui per dire , dietro lui solo . Influì nella scelta 
il gran nome (a ) . la gran fortuna , la lunghis- 
sima vita di quell’ artefice , che sopravvivuto a’ 
suoi bravi cittadini , promoveva a^l’ impieghi i 
' seguaci delle sue massime ( com’ e naturai co- 
sa; e gli aderenti del suo partito : onde altri 
ha detto, che Raflaello pel progresso delle bno-' 
ne orti era vivuto poco , Michelangiolo troppo . > 

Ma i professori dovean ricordarsi di quella pa- 
rola , o più veramente vaticinio dei Bonarruoti , 
che il suo stile avria prodotti goffi maestri ; sic- 

(4) TmUÌ V Mitrane J dipimtmì ctmt mMtitro , e frimti- 
vt, r bio tifi Jsjtgno. Così Monsig. Claudio Toloinei in una 
/.«nera ad Apollonio Filareto verso il fine del Libro V . Co- 
ti ne giudicavano gli artefici del secolo Leonino; come ne • 
eia nato giudicato nel secolo di Pio VI v. a p. ija . 
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come avvenne puntnalmente a coloro, che non 
seppero imitarlo . 

11 loro studio , ed esercizio contimio era di-> 
segnare le stie statue ; perciocché il cartone , ove 
si eran formati tanti valentuomini, era già peri- 
to , e le sue pitture non erano in Firenze , ma 
in Roma . Trasferivaa poi nelle proprie compo- 
sizioni quella rigidezza statuaria , quella mem- 
bratura , quell’ entrare ed uscir di muscoli , 
quella severità di volti , quelle attitudini di ma- 
ni e di vita , che formano il suo terribile . Ma 
non penetrando nelle teorìe di queU’uomo cma- 
s’ inimitabile , nè ben sapendo qual giuoco Tac- 
ciane' molle del corpo umano sotto gl’ integu- 
menti della cute , essi erravano facilmente ; or 
attaccando i muscoli fuor di luogo ; or pronun- 
ziandoli a un modo stesso in chi si muove , e 
in chi sta ; in un giovane delicato , e in un uo- 
mo adulto . Contenti di questa così creduta gran- 
diosità di maniera , non si curavano molto del 
rìmanente^^i Vedrete in certi lor quadri una fol- 
la di ligure Tuna sopra l’altra posate non si sa 
in qual piano ; volti che nulla dicono , attori 
seminudi che nulla fanno se non mostrare pom- 
posamente come T Entello di Virgilio, magna ca- 
sa ìacertosque . Vi vedrete al bello azzurro e 
al bel verde che già si usava , sostituito un lan- 
guido color di ginestra ; al forte impasto le tin- 
te superficiali ; e sopra tutto ito in dususo il gran 
rilievo tanto smdiato fino ad Andrea . 

11 Baldinucci confessò in più luoglii questa 
decadenza; la qual però appena si estese a due 
o tre generazioni ; e pare che incominciasse cir- 
ca il i54o. Piè in questa epoca men felice i 
Fiorentini precipitarono in tanta negligenza, in 
quanta certe altre scuole . Son piene le chiese 
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deUe pitture di queste età; e se non si omini» 
rano come quelle della precedente , pur si ri- 
spettano . Chi vede S. Croce e S, Maria ?(ovel- 
U e gli altri luoghi» ove dipùuero i aù^liari di 

2 cesto tempo , vi trova sicuramente piu da lo- 
are cita da riprendere . Pochi hon merito nel 
eolore » molti nei disegno ; pochi vanno immu- 
ni dal tutto dal manierismo già descritto; mol- 
ti però lo emendano coll' andare del tempo , e 
i ingentiliscono , ^ioi gli verremo additando , e 
per lo più su le tracce di Vinceiirio Bocghini 
loro oontemporaneo ; aqtor dei H^so , eh’ è 
un dialogo meritevole fii esser letto e per buon 
senso e j^r lingua . Cominceremo dai Vasari , 
d quale non sola appartiene a cpiest’ epoca , ma 
« ttacusato come una .delie pnucipoh cagioni 
della decadenza (a). 

laziam Giorgio Vasari aretino nac(|UQ di ima iami-. 
^ *'**' ' glia amica alle bella arti ; pronipote dì un laz- 
zaro , che hi familiara e seguace in pittura di 
Giozoie Pietro della Francesca; nipote di un Giorgio, 
che in &r vasi di creta rinnovò 1' esempio de- 
gli antichi nelle forme , ne’ bassirilievi, nelle lu- 
cide vernici ; e ri esiston saggi nella R. GaUena 
di Firenze. Miofaelangiolo , Atickna» ed altri lo 
àtruirono nel disegno ; il Priore e il Rosso lo 
indirizsaron pure nella pittura . Ma ]a sua seno-' 
la fu Roma, ove il condusse Ippolito Card, de' 
Medici , principio di ogni sua fortuna ; giacche 
per lui venne poi in considerazioue a quella 
tàmiglia , che lo colmò di ricchezze e di ono- 
ri. In Roma, dopo aver disegnata quanto vi e- 
ra del primo sik> maestro e di Raffaele, e mol- 
to anche deUe altre scuole e de’ marmi anti- 


(f) B»U. T. IX p. i(i. 
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chi , ai fbinaò uno stile , uve ai cooo&couo la 
Uucxe di tali atudj ; ma vi si scwopre la sua 
predilezione ped llonaiTuoli. Divenuto pittoia 
ubile di ligure , si formò aocha abilissimo ar- 
chitetto, anzi de’ primi del suo tempo; e riunì 
w sè stesso quelle varie cognizioni , che su 1’ e« 
sempio di lUll'aello ebbono Ferino e Giulio e 
gli allievi loro . Potè auch’ egli per sè solo e 
presedere a qualunque gran fabbrica, a disporr 
vi per entro le ligure, i grottesclù, i paesi, gli 
stucchi , te dorature , e quanto può desiderarsi 
ad ornarla signorilmente . Così cominciò ad es- 
ser noto ùi Italia , e fu impiegato a dipingerò 
bi vari luoghi , ed in Aoma stessa . Assai ^e- 
rò nell’ eremo di CamaldoU, e in var) monùte- 
r j di Olivetani ; in quel di llimino una tavola 
de’ Magi e var) affreschi per la chiesa ; hi quel 
di Bologna tre sacre storie nel refettorio con 
alcuni ornati ; e specialmente in quello di Pia- 
poli , ove non pure ridusse il refettorio a buo- 
ne leggi di architettura, ma lo adorno tmlendì- 
damente con pitture d’ogni maniera, « ai stoc<« 
chi . Spese in qu^l’ c^ia uu anno coll’ ajuto 
di molti giovani; e m la prima, com’egli di- 
ce , che a quella città desse idea del moderno 
gusto . Si veggono altro sua pitture a Glasse 
di Ravenna, a 3. Pietro di Perugia, al Bosco 
presso Alessaudria , in Venezia , a Pisa , in Fi- 
ronze , a Roma ; e le magmori sono ivi in var| 
luoghi del Vaticano , e nella sala della Cancel- 
leria. Son queste le istorie a fresco della vita 
di Paolo m ordinate dal Card. Farnese ; da cui 
mosse anco il pensiero di fargli scriver le vite 
de’ professori , che poi pubblicò in Firenze. Ao- 
ereditato per Uà lavori, ajutato dalia stima e 
dall’amicuia del Bcnortuoti, commendato dalia 
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moltiplice abilità, fu da Cosimo 1 invitato alia 
sua corte . Vi si trasferì conducendo seco la 
famiglia nel i553, (juando morti o invecchiati 
gli artelìci già riferiti , non avea molto a teme- 
re di competitori . Presedè alle opere grandio- 
se , che ordinò il Principe ; fra fé quali saria 
mv’ eri-ore non nominare la fabbrica degli Uf- 
nzj , che si computa fra le migliori d’ Italia ; e 
il Palazzo vecchio diviso in varj appartamenti 
tutti dal Vasari e dalla sua scuola cfìpinti e or- 
nati ad uso di Reggia . Uno ve n’ è , ove ogni 
stanza ha il nome da un personaggio della ia- 
miglia , e ne presenta le geste . Questo è delle 
cose sue più lodevoli ; e in esso spicca mara- 
vigh'osamente la camera di Clemente VII , nella 
cm volta espresse il Papa in atto di coronar 
Carlo V ; e dispose alti-ove le sue virtù , le sue 
vittorie , i suoi fatti più insigni ; lavoro ove ga- 
reggia col lusso del Principe il giudizio e il gu- 
sto dell' artefice . Altre sue opere o stabili per 
chiese e per camere, o temporanee per funera- 
li e per reste può il lettore risaperle da lui stes- 
so , che la propria vita descrisse fino all’ anno 
1567 , e dal continuatore che la condusse fino 
al 1674 « ultimo della vita di Giorgio. 

Resta che si favelli del merito di quest’ uo- 
^rr4>‘!v"mo, di cui tonti hanno scritto ora in lode, ora 
in biasimo, quanti pel corso di due secoli han 
^ trattato di belle arti , massime in Italia . Come 
pittore lo considero primieraméntp , dipoi come 
scrittore . Se non esistessero di lui se non al- 
cune sue pitture in Palazzo vecchio , e la Con- 
cezione in S. Apostolo di Firenze , lodata dal 
Borghini come l’ opera sua migliore , il S. Gio. 
Decollato nella sua chiesa a Roma , decorato di 
bellissima prospettiva , la Cena di Assuero a’ 
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Benedettini in Arezzo, varj suoi ritratti che il 
Bottari non dubitò di chiamar giorgioneschi , e 
alcune altre pitture , nelle quali volle farsi co* 
noscere valentuomo ; la sua riputazione sareb- 
be molto maggiore . Ma egli volle far troppo ; 
e il più delle volte antepose la celerità alla fi- 
nitezza . Quindi benché buon disegnatore , non 
ogni sua figura è corretta ; e spesso il dipinto 
languisce per la viltà de’ colorì , e pel poco im- 
pasto (a) . £ perchè 1' abito a far men bene 
suole accompagnarsi con un dettame , che ci 
scusi presso gli altri, e presso il nostro amor 
proprio ; egli ha lodato ne’ suoi scritti il formar- 
si de’ metodi compendiosi (b ) , e il tirar pia di 
pratica; cioè il cavare dall’ esercizio e dagli stu- 
dj già fatti quanto si va dipingendo . Il meto- 
do quanto è vantaggioso all’ artista , che cosi 
moltiplica i suoi guadagni ; altrettanto è nocivo 
all' arte , che per tal via urta necessariamente 
nel manierismo , o sia alterazione dal vero . In 
tal vizio cadde il Vasari in molte sue opere; e 
specialmente in quelle che fece in fretta, o che 
fece eseguir da altrui ; scuse che più volte in- 
culca a’ lettori delie sue istorie . A lasciare di 
sè queste apolog'ie fu indotto , credo io , prìn- 
cipadmeute da’ biasimi dati alla sala della Can- 
cellerìa dipinta da lui in cento giorni per sod- 

(«) Face per la chiesa di S. Lorenzo la tavola di S. Gis- 
tnondo commessagli dalla nob. famiglia de* Martelli , e pia- 
ciuta molto al Paca Qosimo : questa tavola dovette rimovet- 
si dall’altare perché le tinte si dileenarono • 

(^) AbbiaoM in Plinio, che FiTosMno Eretrìo celmttttm 
pratctptorit ( tfìccmaeii ) tteutut btrmores etiamnwn^^mmsdmt 
^cturat vUs Ó- eomfVKdimiiiJ imttnìt ( Lib. XXXV. cap. j6 ) . 
Dal contesto però si vede, che non perciò le sue pitture era-^ 
no meno perfette; ed io credo che queste vie compendiose ri*'^ 
guardassero specialmente il meccanismo dell’ arte . 
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disfare al Cardinale , con' e^ dice : ma era 
■aegL'o scasarsi adora col Farnese, e pregarlo 
di valeisi d’altro maestro, che far le scose a 
tutta la posterità , e pregarla a condonargli i 
suoi eiTon . Ve lo indussero ancora le ammo- 
nizioni d^H amici ; fra’ qoalt il Caro non lasciò 
di avvertilo delio scapito che solirifa 4a sua 
riputazione per quella fretta (a) . Or sicoome 
presedette gran tempo ai lawri , che Cosimo I 
e il Principe D. Francesco ordinarono nella Ca- 
pitale ^ e fu in essi aiutato da molti giovani , 
crede il fialdinucct che a queUa durezza di sti- 
le , che si formò in Firence , e^i specialraeme 
oontribnisse (i), 

stmtM àti IVei che non erra ; avendo potuto l’ e- 
sempio di un pittor di corte rivolger la gioven- 
tù dalia pristina sqtàsiteEza di operare a ma- 
niera più trascurata. Del resto i Fiorentini che 
io ajntarono , scolari per lo pm del Bronzino , 
nt>n adottarono lo stile del Yasan , eccetto due 
. o tre ; e qualche altro per poco tempo . Lo v- 
CBTtò Francesco Morandiin, dtda patria cdtiamti- 
ii. Porti . to il Poppi , che gli fa discepolo , il iquale nel- 
la tavola della Conceeìone a S. Micheiino e nel- 
la aiighore della Visitazione a S. i\iccoÌò, e 
nidU utre sue moltissiiae opere oomparìsce se- 
guace di Giorgio ; sennoiKhè dà più nel mitra- 
to, e piu attende al gajo e al festevole della 
CIO.STM* emnposuuone . Gio. Stradano iÌHBoiningo crea- 
to del Vasari per dieci anni, assai prese del 
Mo trolorito ; ma nel disegno seguì il Salviati ; 
con cui con Daniel dì Voherra era stato in 
Aoma . E di Ita tra Gròtto in croce a’ Serviti , 

•(*) V. Ijtìtm Pirtwicit T. Il Lett. 2 . 

W Bdd. T. IX p, 35 • 
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ed è preferito a qouito abro fece in Firenze , 
o\’e assai disegnò per arazzi , e molte cose mi- 
se in istampa . Fa copioso nelle invenzioni ; 
iodato dal Vasari quanto altro pittore che alb>> 
ra servisse in corte , .e dal Bottini considera» 
to fra’ miglior maestri . Servi al Vasari dopo 
lui Jacopo Zucchi , dì ruì nulla vidi ove poter !«<«»• 
riscontrare la fretta di Gioraio . Lo emulo ah- • 
euue S'aito , ma neh suo stile migliore , e più 
colto . Visse ^ran tempo in Roma sotto la pro- 
tezione del &rd. Ferdinando de' Medici , nel 
cui palazzo , e più anche in quello de' Rucellai 
lavorò a fresco con incredibile diligenza . Sua 
« la tavola in S. Gio. Decollato , del Precurso- 
re che nasce , e si tiene la mi^iore di quella 
chiesa ; ove si direbbe seguace di Andrea più 
che di altri. Fu solito di ritrarre Delie sue 
composizioni personaggi e uomini di lettere as- 
sai vivamente ; ed ebbe singoiar grazia nelle fi- 

E ure de’ putti e de’ giovani . È assai iodato dal 
aghoiri insieme con un fratello dettò France- 
sco, buon mttsaicista e pittor ecctilente di fiori 
e di fratta . 

Passando oggimai a considerar Giorgio come saiw, e 
scrittore , non mrò molte parole ; dovendone si 'lltir 
spesso trattare per tutta l’opera. Egli scrisse « 
precetti -d’ arte , e vite di artefici , come ognun 
sa ; e vi aggiunse alcuni opuscoli che rigaarda- 
uo i Suoi apparati (a) e le sue pitture (ò) . Si 


(*) J3eterithnt ètti' mpptran pfr It »ozzr tiri Ptnctpt 
D, Fraacrseo di Tosctn» . £' inserita nel Tumo XI della c* 
dizione senese , che spesso cintino . 

Ci) Ragiamtrmnti del Sig. C*v, Giorgio yosati pinort t 
oftbitttto aretino leptw le Invenzioni da im dipinte in Firon- 
ze nel palazzo di loro Altezze S'mniiftme Hv. . . inttime con 
la Invenzione delia pittura da Ini teminnata nella cnfola . 
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accinse alla impresa a persuasione del Cani. 
Farnese non meno , che di Monsignor Giovio ; 
e si aggimisero a fargli animo il Caro , il Mol- 
za , il Tolomei , ed altri letterati di quella cor->.. 
te . 11 primo progetto fu eh' egli adunasse no* 
tizie su gli artefìci, e il Giovio le distendesse: 
e vollero che s’ incominciasse da Gimahue ^ co- 
sa che forse non dovea farsi ; ina che scema al 
Vasari la colpa di aver taciuti i più antichi , e 
a Cimabue conferma la gloria sopra i coetanei 
ascrittagli dall'unanime voto di si grandi uo- 
mini . Veduto poi che il Vasari era scrittor 
buono {a) , e capace anche a distendere le no- 
tizie e con più proprietà di termini che il Gio- 
vio isfesso, ne rimase a lui tutto l’incarico j in 
modo però ohe, per far cosa degna del pubbli- 
co , fosse ajutato da qualche uomo di lettere j 
come |u fatto. Nell’ anno i547 condotto a buon 
termine il libro , andò a Rimino ; e mentr’ egli 
attendeva a dipingere presso gli Olivetani , il 
P. D. Gio. Matteo Faetani Abate del monistero 
si applicava a emendare , e facea trascrivere tut- 
ta r opera ; onde verso il fine di quell’ anno fu 
mandata al Caro che la leggesse . Questi l’ ap- 
provò come bene scritta e puramente e con buo^ 
ne avvertenze (bj ; sennonché in qualche luogo 
vi desiderò uno stile meno artificioso , e più na- 
turale . Corretta anche in questa parte fu stam- 
pata 

£' opera postuma, supplita da Giorgio Vasari suoaipote, che 
la pubblicò nei 1588 in Firenze; e si ò riprodotu io Arezzo 
oel i7Sa in 4 . 

(«) Egli ebbe molta coltura di lettere in patria , c a Fi- 
renze ancor giovanetto li trstitnevM cgmi giarm due ore con 
Ifpo/ito e Alessandro de' Medici sosto it Pierio lor maestro , 
Vasari nella Vita del Salviaii . 

(S) V. Lcner: Ptitoricée Tom. Ili lett. 104. 
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pata in due tomi dal Torrentino in Firenee nel 
i55o ; nella qual edizione assai lo ajutà il P. 

D. Miniato Pitti pur monaco Ulivetano (a) . Si 
dolse il Vasari, che molte cose, non sapea co- 
me, senza sua saputa e in sua assenza ai 
ro state poste e rimutate (b) : nè perciò soePp- 
to che il Pitti, o altro religioso stroppiasse quell’ 
opera, come insinua il Bottari {c). Se il Vasa- 
ri non seppe il come di quelle alterazioni , mol- 
to meno lo sappiam noi ; e vi è da dubitare 
ch’egli caduto in ira presso molti per certi a- 
neddoti odiosi, procurasse di scusarsene come 
potea . Chi mai può credere che le tante cose 
che tolse nella edizione seconda , eh’ è quasi 
una nuova opera , fosser tutti arbitrj presi , n m 
si sa come, da altri; non errori, alraen la più 
parte , fatti da lui stesso ? 

Comunque la cosa avvenisse , l’ isterico ebbe r- 
tempo da emendar le sue vite , da crescerle e 
da ristamparle, aggiuntivi anco i ritratti degli 
artefici , Frasi fin dalla prima edizione preval- 
so de’ MSS. del Ghiberti , di Domenico Ghirlan- 
daio , di Raffaele d’ Urbino ; e molte notizie a- 
vea rannate per sè medesimo scorrendo 1' Ita- 
lia . Per la ristampa intraprese nuovo viaggio 
nel i566, com’ei racconta nella vita di Benve- 
nuto Garofolo ; rivide le opero già vedute , o 
nuovi lumi raccolse da buoni amici ; alcuni de’ 
quali citò a nome in proposito de’ Furlani e de’ 
Veronesi . Nel modo che inserì queste notizie 
nelle sue vite , ve ne avrebbe poste molte al- 

(i>) Il Bottali nella prefazione pag. 6 ne adduce autentico 
docuinento . 

^ (6) Nella lettera dedicatoria a Cosimo I premessa alla c- 
dizione seconda . • 

(f) Leo. PitttTÌcit Tom. Ili leir. zzò , 

T «m. /. K 
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Ire , se avesse alle sui^lillgenze corrisposto ref*-* 
fetto . Qxùndi sul priucipio e sul fine della vita 
del Carpaccio si duole di non aver potuto sape- 
re di molti (artefici) of^tti particolare, nè aver- 

• ritratto ; e prega che accettisi, die’ egli, quel 
io posso , poiché non posso quel che vorrei , 
Così pubblicò novamente le sue vite nel i568« 
afi'erniando a Cosimo 1 nella dedicatoria non 
potersi in loro , quanto a se , alcuna cosa desi- 
derare. La nuova edizione uscì da’ torchj de’ 
Giunti; e in quegli accrescimenti, ove son tanti 
be’ tratti di filosofia , e di cristiana morale , che 
a Giorgio non si possono ascrivere , ebbe parte 
il Borghini , e più il P. D. Silvano Razzi Camal- 
dolese ; come congettura il Bottari nella sua pre- 
fazione (a) . Nè però dovettero aver parte nel- 
la revisione o nel critico esame dell’opera. £s- 

(«) Fondasi anche nell' aver detto il Vasari nella vira del 
Frate : Swi ritraiti» ancht F. Ciò. da Fieiote dot fuale a- 
viamo de set ina la vita, (he ì nella pane de' Beati : il che , 
dice il Bottari , non può adattarsi ad altri che a D. Silvano 
Kazzi autore delle trite dei SS. e Beati Toscani ; fra le <)ua- 
li ò quella del B. Giovanni . Ma questo indizio sareblM po- 
co i o almeno non òil tutto . I{ documento, che svela il fat- 
to apertamente, mi ò stato indicato dal coltissimo e gentilis- 
simo Sig. Luigi de Poirot Segretario delle RR. Finanze ; ed 
ò nelle t'ite de' SS. e BB. dell' Ordine de' Frati Predicatori 
di Serafino Razzi Domenicano, pubblicate già morto il Vasari 
nel ts 77 in Firenze . Quivi parlando delle opere di belle ar- 
ti, che sono in Bologna a S. Domenico, sog^unge; delle qua- 
li storie troppo Innfo sarebbe voler dire particolarmente : ma 
chi pur volesse , p^ vedete il tutto tulle Vite de' Pittori , Scul- 
tori , e Architetti scritte PER LA PIV PA RTE da D. Sil- 
vano Razzi mio fratello per il Sig. Cav. M. Giorgio Vasari 
Aretino suo amicissimo . Dopo tal notizia ò da credere , che 
Giorgio, comunicare le memorie da sò raccolte a questo reli- 
‘gioso , avesse da lui un gran numero di Vite con si be’ proe- 
mi , e riflessioni ; ma che qua e U le ritoccasse , e accrescesse ; 
aggiugnendovi qualche cosa per fretta o per inavvertenza , 
che o non ben sia connessa col suo contesto , e ripetuta sia 
in altro luogo. Con tale supposizione verisimilmente indovi- 

nere- 
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«a è piena di errori talora nella sintassi , spes- 
so ne^nomi, più spesso nelle date degli anni : 
e benché ristampata in Bologna nel 1648 ; in 
Boma con le note e le correzioni del Bottari nel 
1759; in Livorno e in Firenze con le stesse e 
con nuove fatiche del medesimo nel 1767 e se- 
guenti ; e ultimamente in Siena pur con note e 
correzioni del P. della Valle ; vi limane non 
tanto uno spicilegio, quanto una messe di e- 
tnendazioni nomenclatorie e cronologiche; mol- 
te delle quali saranno indicate da noi nel de-> 
corso (a) . 

Questa , se io non erro , è la eccezione, più 
spessa , e quasi continua , die possa darsi a di 
quell’opera. Le altre che leggonsi in tanti 
bri , son per lo più esagerate dagli scrittori , 
punti or dal silenzio del Vasari, or dal suo giu- 
dizio circa a questo o quell' altro artefice lor 
nazionale . Non vi è cosa che tanto lusinghi 
la vanità di uno scrittore municipale , quanto il 
difendere 1’ onore della sua citta e de’ cittadini 
che la illustrarono . Comunque egli scriva , tut- 
ti nel suo paese , eh’ è il suo mondo , gli dau 
ragione; e in ogni caifù dove capita, in ogni 


netemo per qnaf ragione terre Vite scritte egregiamente ab- 
biano de’ passi che non paiono della stessa mano ; e non di 
rado xnettan l'autore in contraddizione con sì medesimo. 

(*) Notisi che il Bottari scrisse principalmenfe per noraf 
le murazioni , che avean sofferte in duecento anni le opere dal 
Vasari descritte. Quanto all’ emendazioni da noi indicate pro- 
testasi nella prefazione che non potea incaricarsene per man- 
eanza di ttmpo, dì saniti, e di scritture, e molto più di vo- 
glia . Tuttavia non poche gliene dobbiamo ; e non poche an- 
che al P. M. Guglielmo; benchì non in ogni Scuola ugual- 
mente. Scritfot di inerito ì l’uno e r altro : il primo prevale 
in citazioni di libri editi ; il secondo in notizie di MSS. e di 
sutori aneddoti. . . 
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ofticina di libra] , in ogni adunanza , lo saluta- 
no lor pubblico difensore . Quindi non è da 
stupire , se taliuio di essi scriva come se aves- 
se ricevuto dalla patria un vessillo militare , e 
vesta un animo bellicoso , e facilmente da una 
difesa giusta trapassi a una ingiusta oflesa , Co- 
sì parrai avere alcuni proceduto verso il Vasa- 
ri , non civilmente operando , ma ostilmente . 
Gli sono stati opposti de’ passi della prima edi- 
zione , che avea ritrattati nella seconda ; gli si 
è fatto carico di qualche brutto ritratto, quasi 
fosse sua colpa quella eh’ era delia natura ; gli 
sono state volte in smistro senso le più inno- 
centi espressioni ; si è voluto far credere che 
, inteso a elevare i suol Fiorentini abbia negletti 
tutti gli altri Italiani ; come se , per fare onore 
anche a questi , non avesse viaggiato , e cerche 
notizie , ancorché spesso inutilmente, come rac- 
contai . Intanto gl' istorici di ogni scuola ver- 
so lui han fatto come verso Servio i comenta- 
tori di Virgilio ; tutti ne dicon male , é tutti ne 
profittano . Se si tolga ciò che raccolse il Va- 
sari su i pittori antichi della Scuola veneta , 
della bolognese , delle lombarde , quanto resta 
manchevole l’ istoria loro ? Per tutto questo a 
me sembra , doversegli molta grazia per ciò 
che disse , e molto compatimento per ciò che 
. tacque . 

Cne se i suoi giudizj pajono meno giusti cir- 
ca alcuni esteri , non perciò ha meritato di es- 
ser tassato di maligno , e d' invUìioso , come 
ben riflette il Lomazzo . Egli erasi protestato , 
che tutto ha fatto per dire il vero, o quello che 
ha creduto che vero sia ( Tom. VII p. 249 ) e 
basta leggerlo senza prevenzione per accettar 
questa sua discolpa . Si vede un nomo che 


/ 
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scrìve come sente . Dice bene cosi degli ami- 
ci , come del Baldinelli , e dello Zuccaro suoi 
nimici (a): dispensa biasimo e lode con ugual 
mano a’ Toscani e agli altri . Se trova pittori 
deboli altrove , gli trova in Firenze ancora ; se 
racconta le invidie degli esteri, non tace sicu- 
ramente quelle de’ Fiorentini ; delle quali nella 
vita di Donatello e nella sua,- e più di propo- 
sito in quella di Pietro Perugino scrive con unà 
libertà gioviana . Adunque i men buoni giudi- 
zi, che in lui si leggono di alquanti maestri, 
non mossero da spinto di nazionalità, ma da 
tutt’ altri principi • ^ certo che di alcuni pro- 

fessori non vide molto ; e su di altri stette a 
relazioni meno esatte ; e di tanti che allor vi- 
vevano ed erano, come avviene, più biasunati 
che lodati , non potè sciivere con quella sicur- 
tà , con cui ora noi ne scriviamo . Qualcosa 
pure dee darsi alle sue faccende ; per le quali 
non dubito che scrivesse qualclie volta come 
dipingeva ; cioè tirasse via di pratica . Ne dan- 
no indizio le già da noi osservate repetizioni di 
una stessa cosa in vicinanza, e i pareri circa 
uno stesso pittore fra sè opposti ; dicendosi buo- 
no in un luogo, chi in altro si dà appena per 
ragionevole • Ciò notiamo specialmente nel Raz- 
zi ; verso cui spiega mal talento , ma destato- 
gli dal reo carattere di quell’ artefice , 'non da 
*^emulazione di scuola . Per ultimo di que’ giu- 
dizi >»®» "'’®>‘> * >»3|^ ?»>■ veri da lui tenuti , do 
colpa alle sue massime , e al suo tempo . Egli 

(«) V. Taja Dfterizioae del PaUzzo yaticano pag. ii . 
Lo Zuccaro non perdonò si facilmente al Vasari ; la cui opi- 
ra postillò di note mordaci ; così pur fece uno de' tre Carac* 
ci. Lftt. P/rr. Tom. IV letc. aio . 
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cliianiava il Bonarruoti il maggior pittore cht 
sia stato a' tempi nostri passati ( T. VII p. aoS) 
lo anteponeva a’ Greci ( v. p. 117) e sul suo e- 
sempio collocava nel disegno forte e risoluto 
poco men che la somma della pittui’a ; quasi in 
paragone di esso la vaghezza e le tinte fossero 
un nonnulla (v. p. laS). Da tal massima, co- 
me da radice, procedono certi suoi pareri sul 
fiassano, su Tiziano, e su Aafifdele istesso, che 
son ripresi . Ma è questa una sua malignità , o 
un effetto’ anzi della sua educazione ? Non av- 
viene lo stesso a’ seguaci di ogni setta , non 
pur di pittura , ma fin di filosofia , che ciasche- 
duno preferisca a tutte la sua ? Non 1 ’ osservò 
di ogni uomo il Petrarca ove maravigliando di- 
cea : or cì\e è questo , Che ognun del suo saper 
par che si appaghi? Ciò dunque che a quel 
poeta filosofo parve una imbecillità della men- 
te umana , si perdoni al Vasari ; e in certi suoi 
passi , che pur son rari , dicasi ciò che fu det- 
to di Tacito : riprovo le sue massime , ma lodo 
la sua storia. Così credo che pensasse il Lo- ’> 

mazzo ; il quale , benché non fosse interamente 
contento de’ suoi giudizj , non solo scusò il Va- 
sari , ma lo difese (a) > e di ciò fhce bene . 

È pur egli il padre della storia pittorica, che 
ce ne ha conservate le memorie più preziose . 

Erudito nel miglior tempo della pittura ha qua- 
si perpetuato il magistero delf aureo secolo . 

Leggendo le sue vite purmi udire qua’ medeai- 


(a) £ stbhtat non può negarsi th' egli non sì dimostrasse 
partigiano , nondimeno non ti deve defrnudar deiln 
meritata ghria , che cbe di ieii garriscano alcuni ignoranti o 
invidiosi i poiché se non con lunghe vigìlie e fatiche , né stn* 
grande ingegno e giudizio si é potuto ordire cos) helln ^ dì* 

hgente istoria . Idea del Tempio ec> Cap. IV • 
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tni , da’ quali raccolse le tradizioni e i precetti : 
questi racconti , dico fra me , facevano a’ loro 
scolari Hafi'aello e Andrea ; cosi parlava U Bo- 
narruoti ; cosi appreso avevano dal Vinci e dal 
Porta gli amici di' Giorgio , e cosi a lui avean 
raccontato . Mi dilettan le cose , e il modo an- 
cora con cui si espongono , chiaro , semplice , 
naturale , tessuto di vocaboli tecnici nati in Fi- 
renze , e degni di ^ualsisia penna che scriva 
cose di belle arti . Finalmente se in lui scuo- 
pro qualche sorpresa o di educazione , o an- 
che , se cosi vuoisi, di amor proprio, non mi 

} >ar giusto per tal demerito mmenticare tanto 
>en fattoci , e gridare all' armi contro lui . 

Un altro mento del Vasari verso le belle ar- 
ti è da ricordare ; ed è 1’ Accademia del dise- in aitn~ 1 

gno per sua opera specialmente stabilita in Fi- “ ’ 
renze circa il i56r. V’ era la Compagnia di 
S. Luca fin dal secolo XIV ; decaduta però , e 
quasi estintai onde a F. Ciò. Angiolo Montor- 
soli Servita, celebre statuario, era sorto pen- 
siero di ravvivarla . Comunicata con Giorgio 
la sua idea , questi la promosse presso Cosi- 
mo I in guisa, che in poco tempo risorse a no- 
vella vita, e fu insieme confraternita di pietà e 
accademia di belle arti . U Principe voli’ esser- 
ne capo , e s far le sue veci in minori cose fu 
sostituito allora D. Vincenzio Borghini, indi il 
Cav. Caddi , poi fiaccio Valori , e poi sempre 
alcuno de’ più colti gentiluomini della città ; u- 
sanze che 1 Sovrani han mantenute sempre li- 
no al dì d’ oggi . Fu poi a questo collegio di 
artefici dato per sede il Capitolo della Nunziata 
ornato tia sculture e pitture de’ migliori arte/ìà 
di quel tempo , come ne scrive il Valori ( Lett 
Piti, T. 1. p. 190). Altro luogo fu anche asse- 
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gnato per le adunanze ; e a tratto a tratto al* 
tre liberalità si aggiunsero a quei corpo da’ 
Principi che succeaettero . I suoi capiteci era- 
no stati distesi da’ primi riformatori , un de’ qua- 
li fu il Vasari stesso . Ne scrisse anco a Mi- 
chclangiolo ( Lett. Pitt. T. Ili p. 5i ) protestan- 
do che ognuno di quell’ accademia ai'ea impa~ 
rato da lui quel che sapeva : e veramente quel 
capitolo spira d' ogni Landa imitazioni dei suo 
stile . Tal massima era allora promossa in 1 i- 
renze , come dicemmo ; ma saria stato meglio 
lasciar che ognuno imitasse chiunque gli anda- 
va a sangue . La natura nella elezion dello 
stile debb’ esser guida , non pedissequa : lo stile 
è come l’amico; ciascuno dee sceglierlo secon- 
do il suo cuore , Vero è , che l' errore de’ fio- 
rentini è stalo comune ad altri ; e ha dato luo- 
go a scrivere, che le accademie sieno state no- 
cive all' arte , perchè non si è atteso in esse 
che a condurre tutti gl' ingegni per una via: 
essere perciò l' Italia ricca in settarj , scarsa in 
pittori . A me la istituzione loro è paruta sem- 

S re utilissima ; ov’ elle sieno dirette a norma 
ella caraccesca ? il cui metodo descrivo nella 
scuola di Bologna . Torno intanto alla fioren- 
tina . 

Contemporanei- del Vasari furono il Salviati , 
e Jacopo del Conte , stati pur con Andrea del 
Sarto, e il Bronzino scolar del Pontormo; por- 
tati però dal genio al pari di Giorgio alla imi-^ 
tazione di Michelangiolo . Francesco de’ Rossi , 
che dal cognome de’ suoi protettori è denomi- 
nato de’ Salviati , fu condiscepolo del Vasari 
sotto Andrea del Sarto , e sotto Baccio Bandi- 
nelli . Era questi scnifor egregio , e solito a i- 
struir nel disegno gli studenti della pittura; ar- 
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te che coltivava talora per passatempo , come il 
Verroccliio • Or il buiviati trattenutesi di poi a 
Roma con Giér^io in gran iainiliaiità , e ^uasi 
fratellanza , fece i medesimi studj , e adotto nel 
fondo le stesse massime « Riuscì in (ine dipin- 
tore più correcto, più gronde, più animato che i 

il compagno ; e il Vasari stesso Io celebra co- 
me il miglior professore che fosse a’ suoi tempi 
a Roma. Quivi opero nel palazzo de' suoi me- 
cenati, in quel de’ Farnesi , in quello del Ric- 
cio , nella Cancellerìa , a b. Gio. Decollato , e 
altrove; empiendo grandi pareti d’istorie a fre- 
sco , eh’ erano i lavori a lui più graditi . Fu 
ricchissimo d’ invenzioni , vario in comporre , 
grandioso in architetture ; ed uno de’ pochi che 
abbiali congiunta la celerità del pennello con 
la profondità del disegno , in cui fu dottissimo , 
sebuen talora un po’ vasto . La battaglia e il 
trionfo di Furio Camillo nel salone di Palazzo 
vecchio, opera piena di spirito, e che nelle 
armi , ne’ vestiti , negli usi tutti di Roma par 
diretta da un valente antiquario , è il meglio 
che oggidì ne abbia la patria . JNe ha pure a 
S. Croce una tavola con un Deposto di croce ; 
soggetto a lui familiare , che rivedesi in palaz- 
zo Panfili a Roma , al Corpus Domini in Vene- 
zia , e in qualche privata quadrerìa ; ove pure 
non son rare le sue Sacre Famiglie , e i suoi 
ritratti . Celebre è l’ ottangqlo di Psiche presso 

{ 'li Ecc. Grimani , di cui Giorgio scrive essere 
a più betr opera di pittura che sia in tutta Ve- 
nezia. II giudizio saria stato men odioso se a- 
vesse scritto la più profonda in disegno ; ma 
che in tal città ella sia quasi un’ £Ìena, chi 
gliel consente ? Le fattezze della Psiche nulla 
hanno del raro ; e quella storia , ancorché ben 
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eo^ipostq e oniata di bel paese e di bel tem-> 
pietto , non può competere con la vaghezza di 
Tiziano o di Paolo, ove talora par vedere, di- 
rebbe Dante , un riso dell' Universo . Ebbe i| 
Salviali miglior disegno che colore ; per cui , 
credo . io , e ili Venezia non fece fortuna , • 
condotto poi in Parigi fu poco gradito, e in Qt 
gni luogo è oggidì assai meno ambito, e paga'* 
to assai meno che UU fizi^no , o che un Pao- 
lo . Par che il mondo nelle arti del diletto , 
come sono la poesia e la pitturi^ , più volentie- 
ri compo^'ti la mediocrità della dottrina , dhe la 
, mediocrità del diletto. È verissima la osserva- 
zione di Salvator {Iosa > che richiesto se più si 
deggia apprezzare il colorito , o il disegno , ri- 
spose di aver trovati molti Santi di Tito ne’ 
. muricciuoli , vendibili a poco prezzo ; ma di 
non avervi trovato venni Bassano . 
sniffici Primeggiò il Salviati in questa epoca fra tutt’ 

molto stette in Firenze , nè 
molto fece , fu effetto , dice il Vasari , parte 
della invidia de’ malevoli , parte del suo natu- 
rale torbido , inquieto , sprezzante . IMondirneno 
mdirizzò pure alcuni alla pittura , che spettano 
SiANCE- a questa scuola . Francesco del Prato , buon 
p«ATo^*' orefice , ed eccellente ne’ lavori delle tarsìe in 
metallo, già maturo di età invogliò delf arte 
del Salviati , e gli si diede scolare . Essendo 
buono in disegno , giunse presto a fer quadri 
da stanza) due dc’quaH (il Castigo de’ Serpen- 
ti a il Limbo ) il Vasari chiama bellissimi , ]\oit 
è inverisimile che fra le minori pitture , che si 
ascrivon oggidì al Salyiati , ve ne ubbia alcuna 
di costui , che non si nomina quasi non fosse 
Zi BiiAEDo stato . Bernardo Buontalenti, Ingegno rarissimo 
e ipoh'plice, apprese dal Clovio la miniatura ^ 
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nella pittura ebbe maestri il Salvlati , il Vasari, 
il Bronzino ; riuscito sì bene , che le sue opere 
si mandavano da Francesco 1 all’ Imperatore o 
ài Ae di Spagna . Nella Gallerìa è il suo ri* 
tratto, nè molte altre cose in Firenze se ne ad- 
ditano con sicurezza ; avendo atteso con più 
impegno all’ architettura , ed alla idrostatica . i| 
Ruvialo spagnuolo , Domenico romano , il Porta < 
delia Garl’agnana spettano alla scuola del Sai* I 
viati , e dell’ ultimo scrivo fra’ veneti , fra’ quali ' 
visse . Nel trattato del l(Omazzo è aggregato 
alla stessa scuoia Romolo iloreatino ; lo stesso , 
per congettura del P. Orlandi , che Romolo Gin- J 
cinnato pittor fiorentino , che servì Filippo II 
Re di Spagna. È ricordato con grande onore 
dal Palomino , e con esso due suoi figli e sco- 
lari Diego e Francesco , artefici valenti , grati a 
Filippo IV, e ad Urbano Vili P. M. che gli creò J 
cavalieri . 

Jacopino del Conte, che neW' Abbecedario pit- ^ 
torico e notato anche col nome di Jacopo del i 
Conte , e trattato come fosse non uno ma due 
pittori , poco operò in Firenze , molto a Roma ; 
riti'attlsta insigne di tutt’ i Papi , e de’ principali 
signori che ivi furono da Paolo 111 a Clemen- 
te Vili , nel cui pontificato morì . Clie valesse 
ancora in composizione, si conosce nelle storie 
a fresco in S. Gio. Decollato, e meglio quivi 
' nella tavola della Deposizione , della quale non 
fece più degna opera . La concorrenza de’ mi- 
glior nazionali lo mise all’ impegno di distin- 
guersi } imitò Michelangiolo , ma d’ una ma- 
niera sì disinvolta , e con colorito sì diverso , 
che par di altra scuola . Suo allievo fu Sci- 
pione Gaetano , di cui scrivo nel terzo libro . 
Di Domenico Beceri , buono scolar del Pulì- \ 
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go , e di qualche altro men noto, nulla sog« 
giungo . 

Altro familiare del Vasari , nè molto distante 
Akciolo dalla età sua , fu Angiolo Bronzino , tenuto per 
8«o»wi«o. jg. njjgjjQn , perchè gentile ne’ volti , e va- 
go nelle composizioni . Ha luogo anche fra’ 

{ )oeti . Le sue poesie furono stampate con quel- 
e del Berni ; e alcune sue lettere pittoriche si 
leggono nella raccolta del Bottari (a) . Benché 
scolare e imitatore del Pontormo , vi si ravvisa 


anche il maestro di quest’epoca. Assai son lo- 
dati 1 suoi freschi di Palazzo veccluo, entro 
una cappella , nelle cui pareti figurò la Caduta 
della Manna , e il Castigo de’ Serpenti , istorie 
piene di evidenza e di spirito ; quantunque ad 
esse non ben corrispondano le pitture della vol- 
ta biasimate in linea di prospettiva . Ha collo- 
cato per le chiese di Firenze alquante tavole , 
fra le quali ve ne ha delle deboli con Angioli 
di una beltà, che troppo ha del molle e del 
donnesco . Ve ne ha al contrario delle bellis- 
sime , com' è la Pietà a S. Maria ?luova , e spe- 
cialmente il Limbo a Santa Croce in un altare 
che spetta a'Sigg. Baroni Riccasoli. È questa 
una tavola più a proposito per un’ accademia 


(4) V. T. I p. 31 . Esamina la qacstione alloca dibacra- 
tlssima , se la scultura sia pib nobile della pittura . Egli tie- 
ne par la sua arte ; son però da leggersi in quel tomo altre 
lettere scritte a favore della parte contraria . Il Bonarruoti, • 
interrogatone dal Varchi, non volle decidere. _ V. a pag. 7. 
Dopo la morte del Bonarrooti si destarono di bel nuovo le 
competenze fra’ pittori e gli scultori , e comparvero compo- 
BÌmenti in prosa e in versi ; il Lasca scrisse a favore della 
pittura , il Cellini difese la scultura . V. /e AvHoeazieiii 4//e 
Jiime del Lotcé pag. $14 . Degno di esser lecco ì il Lomaz- 
zo nel suo Truttuto Lib. JI p. 158, ove da un MS. di Leo- 
nardo , disteso a petizione dt Lodovico Sforza , antepone la 
pittura all’ arte sorella . 
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d! nudo , che pei; un altare di chiesa : ma l’ au- 
tore era troppo addetto a Michelangiolo per 
non volerlo imitare anche in questo errore . 

Tal pittura è stata assai ben rinetta . Nelle qua- 
drerìe d’ Italia veggonsi non pochi de’ suoi ri- 
tratti , lodevoli per la verità e per lo spirito ; 
se non ohe scema loro il credito non rade vol- 
te il colorito delle carni or piombine , or trop- 

E o nevose , e variate di un rosso che sembra 
elletto . Ma il colore che domina generalmen- 
te ne’ suoi dipinti è il giallastro ; e la maggior 
critica è il poco rilievo . 

Quei che sieguono, per lo più fiorentini, 
nominati dal Vasari nell' esequie del Bonartuo-r*»*- 
ti , nella relazione degli accademici scritta cir- 
ca r anno 1 567 , e altrove . Le opere loro tro- 
vansl sparsamente per la città , e unitamente 
nel chiostro di S. Maria Novella . Se quelle lu- 
nette non fossero state più volte ritocclie e al- 
terate , saria quel luogo , rispetto all’ epoca di 
cui scriviamo , ciò che il chiostro degli Olive- 
tani in Bologna rispetto a’ tempi caracceschi ; 
più felici sicuramente per 1’ arte , ma non più 
interessanti per la verità della storia . Meglio 
conservata , anzi intatta è un’ altra raccolta , di 
cui parlai nella descrizione delia Reai Gallerìa 
al Gabinetto X . Ella è ora in altra stanza , e 
consiste in 34 favole , e istorie dipinte da varj 
di questa ^oca negli sportelli di uno scrittojo 
del Princ. Francesco (a). Il Vasari, a cui spet- 
tava questo lavoro , vi effigiò Andromeda libe- 
rata da Perseo; e al rimanente dell’opera si fe- 
ce ajutar da quegli accademici, che per tal via 

(«) Di questo scrittoi» fattogli vivente Cosimo I , vedi 
il Baldinucci nel T. X p. ij4, e p. 181 . 


1 


sbtroLjt FlotiEMrtìiA 


iCKtlM M 

Alkisak- 
OMO Al* 
LO«t. 


Xo6 

si tenevano in emulazione , e si faeean noti al- 
la corte . 1 più vi soscrissero i nomi loro (a) ; 

• se aspersero in quell’ opera difetti o comuni 
al secolo , o particolari di ognuno , pur mostra- 
rono i cho il valore nella pittura non era anco- 
ra spento in Firenze . Io consiglio nondimeno 
coloro , che vedrai! tale raccolta (b) , a sospen- 
dere il ^udizio circa il merito di que’ professo-< 
ri , finche ne abbian considerate altre opere fat- 
te in patria , o anche in Aoma ; ove deuni di 
loro han luogo nelle più scelte quadrerìe . £c- 
cogli intanto distinti in più scuole ; e la prima 
è di Angiolo . 

Alessandro Allori nipote e scolar del Bronzi- 
no, di cui talora neue soscrizioni de’ quadri 
prende il cognome , è tenuto minor dello zio . 
Tutto inteso alla notom'ia, di cui diede belli e- 
sempj nella tribuna della chiesa de’ Servi, e ne 
compose un trattato per uso de’ pittori , non 
coltivò gli altri studj a bastanza. Veggonsi pe- 
rò di lui anche in Roma quadri di cavalletto 
assai belli ; e nel Museo Reale v' ha il Sacrifi- 


(tf) Vi si leggono l’Allori, il Tiri, il fiati, il Naidini , 
il Cosci , il Macchietti , il Minga , il fiutteri , Ib Sciorini , 
il Sanfriano , il Fei, il fieni, il Casini, il Coppi, il Cava- 
lorij oltre il Vasari, lo Stradano, il Poppi gii ricordati . 

(i) Fu poi collocata nel gran corrido;o di Galleria, ov'i 
ordinata la serie de’ pittori toscani dal risorgimento della pit- 
tura fino agli ultimi tempi ; quadri autenticati dalla storia 
pressocM tutti : i più preziosi son custoditi ne’ gabinetti . E| 
questo uno de' trattenimenti più nuovi , che presenti a’curiosi 
il_ Museo Reale ; vedere i principi e ! progressi e le varie 
vicende di una scuola pittorica, che può dirsi, se non madre, 
almen nodricc di tutte 1’ altre; non leggeigli, ma vedergli. Il 
progetto e la esecuzione di tal serie fu derch. Sig. Cav. Tom- 
maso Puccini patrizio pistoiese, direttore odierno della R. Gal- 
leria, alla quale accresce egli stesso dignità grandissima co’ suoi 
{aleuti , e con le sue cognizioni . 
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ciò d’IsaccD tinto di un gusto quasi éamioin-* 
go . Pialla espressione quanto valesse « lo mo- 
stra la sua tavola dell’ Adultera in Santo Spiri-» 
to . Fu esperto in ritratti ; ancorché ne abusaa-* 
se talora , introducendogli con vestiti moderni 
nelle storie antiche ; ditetto non raro in questa 
epoca. Pare in somma che per ogni parte del- 
la pittura egli avesse talento ugume ; ma im- 
piegato , e perciò sviluppato disugualmente . As- 
sai dipinse per esteri , e fu in istima presso 1 
Sovrani , che a lui diedero a finir le pitture co- 
minciate a Poggio a Cajano ^ da Andrea , dal 
Franciabigio , dal Pontormo ; e lasciate qual 
più e (jual meno imperfette . Pie fece anco al- 
cune di sua invenzione dirimpetto a quelle ; gli 
Orti dell’ Esperidi , la Cena di Siface , e Tito 
Flamminio che dissuade la lega fra gli JEtoli e 
gli Achei ; istorie tutte , come quella di Cesare 
e di Cicerone, scelte a simboleggiare fatti con- 
simili di Cosimo e di Lorenzo de^ Medici. Così 
pensavasi nél buon secolo , e i moderni fìgm'a- 
ti ne’ grandi antichi eron lodati più coperta- 
mente , ma più altamente . Gio. fiizzelli disce- sum 
polo di Alessandro dipinse a S. Gio. Decollato 
di Roma , e in alquante chiese di Firenze , con- 
tato fra’ mediocri . Cristo&no figliò di Ales- 
sandro riuscì eccellente, ma riserbasi ad altro 
tempo . 

Santi Tiri di Città S. Sepolcro , scolar delBron- sabti ti- 
zino e del Cellini,. studio mollo in Roma; don-’’”* 
de riportò uno stile tutto sapere , tutto gi'azia . 

Il suo^ello è senza molto ideale ; ma egli po- 
ne in que’ volti una certa pienezza , un certo 
che di fresco e di sano , che a veruno de’ na- 
turalisti non è secondo. Plella parte del dise- 
gno, come lode sua caratteristica, fu commen- 
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dato , come dicemmo , e addotto in esempio da 
Salvator Uosa . La espressione è quella parte , 
in cui ha pochi superiori nelle alti'ui scuole , 
nella sua niuno . Urna anche bene ; e aveiido 
egli prol’essuta con plauso l' architettura , fa pro> 
spettive, che danno maestà e vaghezza alle sue 
composizioni . È tenuto il miglior pittore di que$t' 
epoca; e le appartiene più per la età, che per 
lo stile ; toltone il colorito , che comunemente 
è assai languido, e con poco rilievo. 11 Borghi- 
ni suo critico ad un tempo e suo apologista av- 
verte, che non gli mancò nemmen questo , quan- 
do volle attendervi : e par che vi attendesse nel- 
la Cena d' lìmaus a S. Croce di Firenze, nel Ri- 
sorgimento di Lazzaro ul duomo di Volterra , e 
Li un quadro di Città di (fastello, ov’ espresse i 
Fedeli , che per le mani degli Apostoli ricevono 
lo Spirito Santo ; quadro , che dopo i tre di Raf- 
faele , che adornano la città, vedesi tuttavia con 
piacere. 

Fra’ suoi allievi, che in disegno furon moltis- 
simi , contasi Tiberio Suo lii Ho ; ma più che 
all' arte paterna attese a piccioli ritratti di mi- 
nio, ne’ quali ebbe sitrmlar inerito; e nella rac- 
colta che ne adunò il Card. Leopoldo, e che 
forma nggid'i un gabinetto del Museo Regio, fu- 
rono ben accolti . Son pur degni di ricordan- 
za due fiorentini , Agostino Cianipelli , che 
sotto Clemente Vili figurò in Roma; e Lodovi- 
co fiuti, che restò in patria. Essi sembrano 
due gemelli per la somiglianza fra loro ; meno 
profondi , meno idventori , meno compositori 
che il Titi ; ma pittori di bella idee , disegnato- 
ri buoni , e lieti coloritori oltre il costume della 
scuola fiorentina ; se non che tengono alquanto 
del crudo, e abusano talora del rosso senz’ac-. 
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cordarlo a sulTicIenza . Del primo è da vedere 
in Roma la sagrestìa , e la cappella di S. An- 
drea al Gesù ornate a fresco ; o la tavola del 
Crocifisso a S. Prassede, pittura a olio delle sue 
ottime. Un’opera sua classica è a S. Stefano di 
Pescia la tavola della Visitazione con due late- 
rali ; alle quali pitture la vicinanza del Tiarini 
la poca ofl’esa . il secondo può conoscersi nella 
R. (ìallerla di Firenze , ov’ è il miracolo della 
Moltiplicazione de’ pani assai copioso di figure . 

Baccio (iiarpi della medesima scuola è celebre *accio 
per avere disegnato al Berrettini, e dee lodarsi 
perchè studioso e corretto . Meritò di dipinge- 
re nella Concezione di Roma , che può dirsi li- 
na ricchissima Galleria , ove operarono i più va- 
lenti pittori di quella età. Di un Andrea Bosco- andma 
li, pur suo allievo e imitatore, rimane il ritrat- 
to nel R. Museo di Firenze, e per città non po- 
chi quadri di cavalletto. Viaggiò fuor di Stato, 
lasciando pitture in diversi paesi , a S. Ginesio , 
a Fabriano , in altri luoghi del Piceno . La mag- 
giore opera che ne vedessi è un S. Gio. Batista 
a’ Teresiani di Rimino in atto di predicare ; qua- 
dro di macchina , ignoto al Baldinucci che com- 
pilò le notizie di questo artefice . Costantino de’ 

Servi è noverato dal Baldinucci fra’ discepoli del • 
'Piti per congettura: fia gl' Imitatori di lui si as- 
sicura che fu da principio , e che passato in 
Germania, prese ivi fa maniera di Purhus . Pa- 
re che molto non dipingesse da’ ritratti in fuo- 
ri, e che in questi pure avesse più merito che 
esercizio. Il maggior nome gli venne dall’ar- 
chilcttura e da’ lavori di pietre dure, a’ quali pre- 
sedette , come in altra epoca riferiamo . Ciò ba- 
sti della scuola di Santi. Giova t però avvertire 
che cql suo esempio si trasse dietro mia gran 
T «m. I, 0 
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parte de’ giovani, e gli rivolse a mitigare il ri- 
gor niichclangiolesco con maggior grazia di con- 
tonii e scelta di teste . 

bitiita Terzo fra’ miglior discepoli di Angiolo pongo 
^*‘^”1'’“ Batista Naldini , che diretto dal Ponformo , e 
poi dal Bronzino , e dimorato anche in Roma , 
ultimamente fu dal Vasari preso per compagno 
ne’ lavori di Palazzo vecchio , e tenuto seco cir- 
ca a quattordici anni . Questi scrisse del Naldi- 
iii onorevol elogio fin da primi tempi , nominan- 
dolo pratico e fiero dipintore , spedito e senza 
stento . La stessa testimonianza di lode il Cal- 
dini riscosse in Roma dal Cav. Baglione , mas- 
sime per la cappella di S. Gio. Batista dipinta 
alla Trinità de’ Monti con varie istorie del San- 
to. In patria fece assai lavori, alcuni de’ quali, 
come il Dwosto e la Purificazione a S. Maria ^o- 
** velia, son lodati dal Borghini e per disegno, e per 
colore , eper disposizione , e per prospettive , e 
per attitudini . Suoi difetti sono in più quadri le 
ginocchia alquanto enfiate , e gli occhi poco a- 
perii, e con certa macchia che aggiugne fierezza , 
e che il fa discernere fra molti : lo caratterizza 
anche il colorito , e i cangianti che ama più che 
altri dei suo tempo . 

sitttii Insegnò col metodo tenuto allora da più mae- 
iti Nttii- Stri ; ed era far disegnare alla scuola i gessi di 
Michelangiolo , e dare a copiar le pitture proprie 
quando eran compiute: perciocché, mentre ope- 
ravano , erano come le pecchie , gelosissimi dì 
non esser veduti da olii che fosse , e pronti a 
pungere chi gli spiava : di che il Baldinucci ha 
raccolti parecchi esempi • Perciò gli allievi del 
Naldini peccano in rigidezza, come i più di quel 
tempo ; e poco han di quel tocco ardito e di quel 
gusto di colorire che fu in lui ; degni non per tau- 
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(oche si conoscano. Gio. BalduccI , dal cognome 
di uno zio materno detto anche il Cosci, gli servì 
di ajuto inolt’ anni . Il suo Cenacolo in Duomo , la 
Invenzione della Croce alla Crocetta , varie sue 
storie al chiostro de’ Domenicani in Firenze , ed 
altre a S. Prassede in Roma mostrano in lui più 
gentile ingegno di quello eh’ ebbe il maestro . 
Per secondarlo ne passò forse il segno talvolta , 
B ad alcuni parve allettato in nuulche mossa . 
Egli si domiciliò c mori in ?iapo]i , da’ cui stori- 
ci è lodato meritamente . Cosimo Gaiuberucci 
par che avesse tutt’ altro scopo . Veduta buona 
parte delle sue opere , si direbbe di lui , come 
di queir antico : costui non ha sacrificato alle 
Grazie . Credo che il tempo lo emendasse ; giac- 
ché ha pur lasciate belle opere , e degne dell' 
epoca susseguente . Fu di sua mano in S. Pier 
Maggiore il Principe degli Apostoli che risana 
lo zoppo , pittura quasi caruccesca . Un buon 
quadro ne hanno i PP. Servili nella foresteria , 
e per città se ne incontrano Sacre Famiglie , e 

3 uadri da stanza assai belli . Più anche ebbe agio 
i rimodernarsi il Cav. Francesco Currado, vi- 
vuto 91 anno dipingendo e ammaestrando sem- 
pre . S. Giovannino ha nell’ altare di S. Saverio 
una delle migliori sue tavole . Molto valse in 
picciole figure, siccome sono le storie della Mad- 
dalena , e singolarmente il Martirio di S. Tecla , 
che veggonsi nella Gallerìa Reale , opere del suo 
miglior tempo . Si contano nella medesima scuo- 
la Valerio Marucelli, e Cosimo Daddi, artefici di 
qualche merito; e il» secondo ricordevole per un 
grande allievo , che fu il Volterrano , nella cui pa- 
tria evasi ammogliato, e vi ha tuttora due tavole. 

Altri due scolari del Bronzino , e ajuti del 
Vasari, e nella prefata raccolta, e in solen- 
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Ili apparati, furono Gio. Maria Butteri, seguacs 
riKi. in disegno or del Vasari, or del maestro, or 
del Tifi, ma ugualmente sempre duro colorito- 
tn»Ls- re ; e Lorenzo dello Sciorina ; a cui non si dà 
^CIOaiKA . molto vanto fuori che nel disegno . Ammendue 
son rammentati con onore fra gli accademici, 
Stifa-no insieme con uno Stefano Pieri , che servì di a- 
• iuta al Vasari nella cupola della metropolitana . 
Di costui si addita a Pitti il Sacrilìcio d’ Isacco ; 
miglior cosa de’ lavori che fece in Roma , i egua- 
li il Paglione tassò di durezza e di aridità . S' 
cmiTo- aggiugne ad essi Cristofano dell’ Altissimo , il cui 
BLLi* Al- talento, fu per ritrarre . Avea II Giovio latta la 
tisiiMo. peje]ji.g raccolta de’ritratti degli uomin' illustri , 
che tuttavia si conser\’a in Como , ancorché di- 
visa in due case de’ Conti Giovio ; una delle 
Huali ha i ritratti de’ letterati , l’ altra de’ guer- 
rieri . Da cjucsto , che il Prelato chiamò il suo 
museo , fu propagata la raccolta eh’ esiste anco- 
ra a Mondragone; e quella che si vede nella 
Gallerìa di 1 irenze , e fu lavoro di Cristofano , 
spedilo da Cosimo 1 per tal uopo a Como. E- 
gli copiò ivi le sembianze degli uomini illustri , 
non curando molto del rimanente} ond’ è che 
la serie Gioviana è di molte maniere e differen- 
tissime , la Medicea non ne ha che una sola; 
fedele però assai a’ volti degli originali. 

c[uesta epoca fu Michele 
i-ì/irttiHd*- diRidoK’o, e dal suo studio usci Girolamo Mac- 
«:i«oi AM-i chielii o sia del Crocifìssaio , ajuto del Vasari 
-Macchi UT- per sei aiiiii , dopo i quali studiò per un bien- 
nio a Roma, già maturo nell' arte. Tal esem- 
pio nieritu imitazione, essendo quella una scuo- 
la , ( he parla all occhio più che all’ orecchio ; 
onde chi più sa vedere più vi profitta . Torna- 
to fi l'ircjize vi operò con diligenza c con a- 
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more non molte, ma pregiate tavole; fra lo 

3 uali 'un’ Epifania per la cappella de’ March. 

ella Stufa a S. Lorenzo , e a S. Maria Novella 
un Martirio di S. Lorenzo , celebrato assai dal 
Lomazzo . La stessa critica del Borghini , do- 
po averne lodata la bellezza, la espressione, ed 
ogni altra parte della pittura , appena vi trovò 
che riprendere . E certo è delle più osservate 
in quel tempio » Fu il Macchietti anche nella 
Spagna ; e operò non poco in Napoli e in Be- 
nevento , ove dicesi' aver dipinto meglio che in 
altro luogo . Nel Dizionario Sforico de' prof es- 
seri delle belle arti di Uibi /o ( Colucci T. 
trovo , che Girolamo Macchietti lavorò alcune 
battaglie nella sala degli Albani a S. Giovanni; 
ma non trovo perchè abbia luogo fra i pittori 
Jiati nella città, o Stato di Lrbino . 

Col Macchietti insieme rammentò il Vasari 
Andrea del Minga ancor giovane ; e nondime- AHmr» 
no dall’ Orlandi e dal Bottari chiamato condi- oa*". " *" 
scepolo di Michelangiolo . Fu degli scolari ul- 
timi di Ridolfo , quando in quello studio più di 
lui agiva Michele ; onde spetta al secondo più 
forse che al primo . Non fu de’ migliori ove 
operò da sè stesso . Nella Orazione all’ Orto , 
che ne rimane a S. Croce , compete con qual-’ 
sisia contemporaneo ; dicesi però , che in quel- 
la tavola avesser parte a soccorrerlo tre suoi 
amici . Spetta a Michele , ma poca ebbe vita 
da fargli onore, Francesco Traballesi , mento- F«AHftico 
vato dal Baglione per avere in Roma dipinto a 
fresco nella chiesa de’ Greci alcune istorie e fi- 
gure . Di Bartolommeo suo fratello è la favola 
di Danae nella raccolta , che qui nominiamo di 
tratto in tratto . 

Circa a questi, tempi visse Bernardino Barba- bianak- 
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telli, detto per soprannome Poccetti, trasanda- 
to dal Vasari nella scuola di Michele, e nel ca- 
talogo degli accademici , perchè allora pittor di 
grottesche e coloritor di facciate , del qual eser- 
cizio ancora tog^iea il soprannome , non si era. 
per anco formato quel grande artefice , che in 
Roma divenne , studiando passionatamente in 
Raffaello e negli altri migliori . Tornò poi in 
patria non sol figurista vago e grazioso , ma 
compositore ricco ed ornato: onde potè franca- 
mente variare le sue istorie di be’ paesi, di ma- 
rine , di frutti , di fiorì ; senza dir della pompa 
de’ vestimenti e delle tappezzerie , che imitò a 
maraviglia . Pochissimo in tavola o in tela , 
molto di lui rimane dipinto in fresco pressoché 
in ogni angolo di Firenze: nè in qiiest’arte ce- 
de a molti pittori d’ Italia . Pietro da Cortona 
solea maravigliarsi , che fosse stimato a’ suoi 
tempi inen che non meritava ; e Mengs mai 
non venne a Firenze , che non tornasse a stu- 
diarlo, ricercandone ogni fresco anche più ob- 
bliato. Assai volte operò di pratica, simile a 
certi poeti , che piena la mente di estro e di 
belle immagini, senza molto apparecchio e sen- 
za molto limare recitan versi : è nohdimeno 
sempre ammirabile, fàcile, spedito, di un toc- 
co risoluto e sicuro, che non dà colpo in fal- 
lo ; detto perciò da taluni il Paolo della sua 
scuola . Spesso anche studiò e preparò il suo 
lavoro, punteggiando i contorni come farebbesi 
in miniature . Chi vuol sapere quanto potesse 
fpiesto artefice, vegga il Miracolo dell’annega- 
to risorto a vita nel chiostro della Santi isima 
IVuuzIata ; pittura che alcuni intendenti conta- 
rono fra le migliori della città. Si trovano sudi 
affreschi poco meno che per tutta Toscana , e 
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in Pistoja specialmente lodate sono le sue la- 
nette al chiostro de’ Servi. 

Maso Manzuoli, o di S. Friano , scolare ài 
Pierfrancesco di Jacopo , e del Portelli è dal 
Vasari messo del pan col Naldmi e l’ Allori. 

ciò parrà strano a chi vide la sua Visita- 
zione , che stata lunghi anni a S. Pier Maggio- 
re , e poi trasferita in Roma , lini nella quaclre- 
ria vaticana . Fu dipinta da lui di circa treni’ 
anni , e per giudizio dell’ isterico è p ina di va- 
ghezza e di grazia nelle ligure , ne’ panni , ne' 
casamenti , e in ogni altra cosa . Questa è l’ o- 
pera sua migliore ; anzi delle lioreutine miglio- 
ri di quella età. In altre tavole, che ne resta- 
no a S. Trinità , in Gallerìa , e altrove , è al- 
quanto secco , e simile per così dire a certi 
scrittori, ove se la gramatica non ha che ri- 
prendere , la eloquenza non ha che lodare . 

Suo compiilo e in parte discepolo si pone A- 
lessandro Fei , o sia del Barbiere ; erudito pri- AiEtso- 
ma nello studio del Ghirlandaio e in quello di ’ ' 
Piero Francia, pittor di private cose. Il Fei 
ebbe ingeguo ferace e franco , atto a grand’ i- ‘ 
storie a fresco, che accompagnava con belle 
architetture , e grotteschi . Attese nel suo di- 
pingere più al aisegno e alla espressione , che 
al colorito j eccetto alcune opere , che si credo- 
no delle sue ultime, e conaotte dopo la rifor- 
ma del Cigoli . La sua tavola della Flagellazio- 
ne è approvata dal Borghini in S. Croce quan- 
to poche altre . Il Baldin,ucci ne ammirò spe- 
cialmente le picciole istorie , com’ è tra’ qua- 
dretti dello scrittoio , il Daniele al Convito di 
Baldassare , e <piello della Orifìcerìa . 

L da contarsi fra gl’ istruttori di questa epo- 
ca Federigo ZuccarOj che dipingendo la cupola 
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del duomo, ove il Vasari avea fatte -solo poehe 
i-'mmJo'*’ fjuaiido mori , ammaestrò Bartolomme 0 

cakducci. Cardurci nella pittura ; reso architetto e statua- 
rio dall' Amannati , e artefice di stocchi in Ro- 
ma da diverso maestro. Per tante abilità si di- 
stinse nella corte del Re Cattolico , ove fu con- 
dotto dallo Zuccato ; e vi si stabili insieme con 
»i'6'*ca»- ^ sno minor fratello , e scolare . Succe- 

Dutcì. de questi alla riputazione del fratello, celebrati 
l'uno e r altro dal Palomino fra’ pittori buoni 
che dipinsero nella Spagna . Quivi deon cono- 
scersi entrambi , e particolannenfe il secondo , 
che poco visse in Firenze , e che servendo ai 
due Filippi 111 e IV mise al pubblico più pittu- 
re che altro de’ predecessori , o de’ successori . 
Stampò in lingua spagnUola un dialogo de las 
twcelericìas de hi pintura , di cui ha il Baldimic- 
ci riportato qualche frammento fra le notizie di 
questo artelìce . 

Di alcuni , che il Vasari annovera fra’ suoi a- 
iuti nelle pitture di Palazzo , o nelle nozze del 
Principe Francesco, o nell’ essequie del Bonar- 
riioli , o ch’ebber parte ne’ quadri dello scritto- 
io , non ci è noto il maestro ; e poco monta il 
noMEKico saperlo . Tali sono Domenico Bcnci e Tomma- 
so del Verrochio che nomina nel T. Ili pag. 873 , 
k“hiV." ® Federigo di Lamberto, fiammingo detto del 
Fi DiKioo Padovano, di cui poco prima avea scritto co- 
>ÈKTo*'su-me di un nuovo cittadino di Firenze, e di un 
considerabile ornamento dell’ accademia . Inno- 
minati nell’ opera , ma sottoscritti ne’ quadri del- 
^ Niccolò lo sciitlojo sono IViccolò Betti cHe vi fece una 
‘‘vitto» storia di Cesare; Vittor Casini che vi figurò la 
*mi’»a»ll- Fucina di Vulcano ; Mirabello (.avalori che vi 
dipinse IjUvinia sacrificante, ed anco il Lanifi- 
c ciò ; Jacopo Coppi che vi espresse la Famiglia 
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tìl Dario , e la Invenzione della polvere incen- •'* 
diaria . Sospetto che rjiiesti fossero eli scolari ouo . 
di Michele , che il Vasari cosi generalmente ha 
mentovaii più di una volta. Fors’ anco il Ca- 
valori non è diverso dal Salincorno rammenta- 
to altrove ; e il Coppi credesi essere quel Ja* 
copo di Meglio, che in S. Croce è trattato dal 
Borghini peggio che niiin altro ; e veramente 
con ragione; giacché ne\ì' Ecce Homo quivi di-» 
pinto son tutt i difetti di questa epoca. Il Cop^ 
pi ne’ quadretti sopralodati non può ripreJider- 
si ugualmente ; e a S. Salvatore di Bologna ^ 
ove dipinse la Immagine del Redentore croci- 
fisso da’ Giudei in Soiìa, fece una tavola che 
potea contarsi fra le migliori della città prima 
de’ tempi caracoeschi , ed è ancora una delle 
più copiose e delle più studiate . ]\el colore ri- 
trae dalVasari; e nella proprietà della inven- 
zione , nella varietà delle .figure , nella diligen- 
za in ogni parte , non vidi tavola del Vasari 
che la superi. Vi è scritto l’anno t 5 jg insie- 
me col suo nome . Due suoi affreschi Son rife- 
riti nella Guida di Roma ; un de’ quali assai 
copioso è nella tribuna di S. Pietro in vincoli . 

Credo della stessa età Piero di Ridolfo, di cui 
trovo alla Certosa di Firenze una gran tavola * 
dell’ Ascensione coll’epoca 1612; e sospetto a- 
ver tratto il nome dall' ultimo de’ Ghirlanda] , a 
cui potò aver sen ito nella sua prima età . Chi 
è vago di crescer nomi , ne troverà molti in 
una lettera del Borghini al Principe D. France- 
sco ( Lett. Piltor. T. I p. 90 ) ove gli fa il pla- 
no per r apparato delle sue nozze , e gli sug- 
gerisce i pittori che può adoperarvi . A me 
parrian troppi quel che rammento , se non mi- 
rassi a crescer luce al Vasari dovunque posso. 
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AUr! pit- Yol&endoci , dopo Firenze , al nmanente del- 
r>irM. Ja Toscana , troviamo m piu luogm altri com- 
pagni di Giorgio , che in pittura contò forse 
«TcrAHopiu ajuti che manovali in architettura. Stefa- 
'*i’i*®"'’no Veltroni di Monte San Savino gli fu cugi- 
no > uomo lento , ma osservantissimo dell’ arte . 
Operò con lui a Homa alla Vigna di Papa Giu- 
lio ; anzi diresse ivi i lavori delle grottesche ; e 
seguitò il cugino anche a rVapoli , 1 Bologna , 
oaAiiea Firenze. Orazio Porta pure di S. Savino, e 
Alessandro Fortori di Arezzo non so che uscls- 
tS»i Toscana , e par ohe dipingessero per lo 

floV"*” patria c ne’ luoghi Unitimi . Di mstian 

sa^lvÀto- Fiorì , 0 di Fra Salvatore Foschi aretini si ser- 
»»foicm. nella Cancellerìa di Roma insieme col Ba- 
gnaoavallo ; e col Ruviale , e col Bizzerra spa- 
^*^"°*»* gnuoli . Andrea aretino scolare- di Daniello vis- 
' se più tardi, e almeno fino al i6i5 

Città S. Sepolcro era a que’ tempi un semi- 
nario di pittori educati o tutti , o quasi da Raf- 
faellino ; e quindi pure il Vasari , mtre f educa- 
tore, chiamò a parte de’ suoi lavori piu di un 
Cauto- aluniio . Molto si valso di Cristoforo Gherar- 
»”«oi . * di , soprannominato Doceiio , di cui scrìsse la 
vita . Costui fu per così dire il suo braccio de- 
stro pressoché in ogni luc^o, ove fece più co- 

E iose opere . N’ eseguiva i disegni con certa II- 
ertà che dettavagli il proprio ingegno , facile , 
copioso , nato fatto per gli ornamenti . Avea 
poi tal possesso nel maneggiare i colori a fre- 
sco , che il Vasari lo dice miglior di sè : non 
però è più vigoroso di tinte , per quanto mo- 
strano 1 grotteschi In casa Vitelli , che tutti son 
di sua mano . Opera a olio del tutto sua è cre- 

(«) Bagitone nella vita del P. Biagio Betti . 
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Unto il quadro della Visitazione a S. Oomenico 
di Città di Castello ; benché il Vasari non lo 
individui . Sua pure « la tavola di S. Maria 
del Popolo a Perugia; ma solo nella parte su« 
periore tanto gentil^ e graziosa, ^anto è for- 
te e robusta la infenore , eh’ è di Lattanzio del- 
la Marca- Il Doceno morì in patria nel iSSz; 
e Cosimo 1 ne onor<> il sepolcro con un busto 
di marmo , ed un epitafio , ov’ egli è chiamato 
pingendi arte praestantissimus ; e il Vasari , ohe 
avea gradita l’opera sua in Palazzo. vecchio, i 
detto hujus artis facile princeps. È scritto a 
nome comune de’ pittori della Toscana ( Picta- 
res Hetrusci); e solo basta a conoscere lo sta- 
to di quella scuola, e il gusto di Cosimo. Do- 
po ciò non la maraviglia, che questo Principe 
non si curasse di esser ritratto da Tiziano , che 
dovea riputar poca cosa a confronto del suo 
Vasari . È vera la osservazione , che le virtù 
non si ereditano , o come si esprime il Poeta , 
di rado risorgono per li rami. Leon X proteg- 
geva le arti , e le conosceva ; Cosimo le pro- 
teggeva senza conoscerle . 

Tre Cungi , o Congi, come altri scrive, con- 
tò allora S. Sepolcro ; Gio. Batista garzone del 
Vasari almen per sett’anni; Lionardo, che nel- 
la vita di Perino ci è descritto egregio disegna- 
tore, e in quella dello Zuccaro ci si rappresen- 
ta con Durante del Nero pur borghigiano, pit- 
tar del palazzo pontifìcio circa il 1 56o ; e im 
Francesco, di cui ebbi notizia sul luogo dal 
gentile, e colto Sig. Annibaie Lancisi. Ne ho 
poi ' trovata più distinta notizia presso il Sig. 
Giachi , il quale ne riferisce una tavola dì S. 
Sebastiano nella cattedrale di Volterra con la 
carta del pagamento rogata nel i58j , ov’egli è 
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detto Francesco di Leonardo Cagni da Sorga / 
La lor maniera, che mal può diacernersi a Ro- 
ma , nella patria si vede a S. Rocco , agli Os- 
servanti , ed altrove . Componevano d’ una ma- 
niera assai semplice: le idee son comunemente 
ritratte dal naturale ; < lo studio del colorito è 
baffae- sufficiente . Di gusto simile ma più lieto è Rat- 
FOSSI - faele Scaminossi , certo scolar di Raffaelliiio . 
ni‘L*'Bo«- Nulla so di Gio. Paolo del Borgo , eccetfochè 
n|utò il Vasari nella frettolosissima opera della 
Cancelleria circa il i545. Nè questi può esse- 
Oto. di’ re Gio. de’ Vecchj , che tanto dipinse m Roma , 
V kcciij . leggersi nel Baglione ; e meglio che 

altrove m Caprarola competendo con Taddeo 
Zuccaro, e in S. Lorenzo in Damaso nelle co- 
piose istorie del Martire , Egli par che venisse 
Tue Al- pm tardi; e tardi vi vennero i tre Alberti, fa- 
*"*'■ miglia di S. Sepolcro numerosissima di pittori. 
In Roma attesero a studiare , formandosi in 

J uel gusto facile, che teneano i pratici a’ tempi 
i Gregorio XIII. Quivi pure si domiciliaro- 
no , e dopo avere operato molto , specialmente 
in lavori a fresco , vi morirono lasciando pur 
nella patria qualche memoria. 
dueaste. Di Durante è in duomo una Nascita di G. 
C. , soggetto che molto meglio esegui alla Val- 
licclla di Roma : questa è forse ivi l’ opera sua 
più pregevole ; in altre spesso languisce e nel 
disegno e nelle tinte , pittor di fatica più che 
Ckiiuh- d’ ingegno . Cherubino creduto figlio di Miche- 
le, ajuto di Daniel di Volterra; (a) fu celebre in- 

(«) Il Va?ari lo ttice Michele fiorentino , ed esecutore det- 
l<i Strage degl’ Innocenti ricordata da noi a pag. I4p. L’ Or* 
landi lo fa padre di Cherubino: ni il Bottari il discrede. Io 
iiieguo il Baglione che visse a’ tempi di Cherubino, e lo vuol 
nato di Alberto Alberti intagliator di legname assai buono . 
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tagliatore in rame •, esercizio che assai io ajuiò 
al disegno. Quantunque tardi si volgesse al di- 
pingere , pur ebbe nome in que’ tempi ; svelto 
jielle proporzioni , spiritoso , vago nelle glorie 
degli Angioli e originale , di un tocco di pen- 
nello e di un fare in ogni parte disinvolto e 
spontaneo . Di colai carattere è una Trinità con 
alquanti SS. alla cattedrale di Borgo ; ove ne 
resta anche una facciata di un palazzo ben i- 
deata , con armi e genj e fregi bizzarri . In 
Jloma dipinse in fondo d’ oro la volta a una 
cappella della Minerva con varj ornamenti e fi- 
gure : più comunemente ajutò quivi GiovannÌGiovAKMì 
suo minor fratello . Questi è nome da far epo- 
ca in genere di prospettlv^a , non tanto pe’ qua- 
dri che ne restano in varie case de’ Sigg. di S. 
Sepolcro e in altre città, quanto per le opere 
a fresco in questo genere istesso condotte in 
Boma . Fu ammirato nella sagrestìa di S. Gio. 
Laterano , che dipinse con diversi sfondati che 
in certo modo la rialzarono ; e più che altrove 
nella gran sala Clementina , che fu la più vasta 
opera che in fatto di prospettiva si fosse fino a 
quel tempo veduta . Il Baglione assai celebra le 
storie di S. Clemente , e le -altre figure di cui la 
ornò ; e nota che scortano egregiamente , e che 
vincoli quelle di Cherubino , che in prospettiva 
non valea tanto . Lo stesso Baglione nomina un Airm 
Francesco figlio di Durante che morì in Roma ; a*^****' ■ 
nè so se questi sia il Pierfrancesco , di cui si ad- 
dita un’ Ascensione a S. Bartolommeo di Borgo, 
e qualche altra pittura a S. Giovanni e altrove , 
cose deboli . CdiI pure rammentarsi Donato , 
Girolamo , Cosimo , Alessandro Alberti ; de’ qua- 
li non so più oltre . 

. Gli scrittori, di Prato esaltano il loro Dome- 
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nico Giontalocchio , scolare del Soggi , nella cui 
vita il Vasari ci fa conoscer Domenico , ma 
più come ingegnere che come pittore . Lo de- 
scrive per un ritrattista che ben colse le fisono- 
nùe ; ma per un frescante sì lungo nell’ opera- 
re, che perciò alienò da sè gli animi degli A- 
retini , lira’ quali stette alcun tempo . Mon saprei 
additare di lui pittura certa pervenuta a’ di no- 
stri : vivrà tuttavia sempre nell’ animo de’ suoi 
cittadini perchè in luogo di lasciar pitture alla 
patria, le lasciò un fondo di dieci mila scudi, 
onde poter mantenere co’ suoi frutti ^jpmpre de^ 
giovani allo studio della pittura . 

In Volterra si ritirò dopo la morte di Da- 
Oio. pao- niello un suo nipote , e scolare Gio. Paolo 
LO Kosf ET- fossetti ; e in quella sua patria , per attesta- 
zione dei Vasari , fece opere degne di mol- 
ta lode: si può contare fra esse il Deposto al- 
la cliiesa di S. Dalmazio. Poco lungi alla cit- 
Niccolò tà è un luogo , che diede il nome a l\icco- 
°*Ì“ff_lò dalle Pomarance, di casato Circignani; che 
soscrivevosi altresì volterranno . Il Vasari cel 
descrive come giovane di abilità , e senza in- 
dicarcene il maestro ; ma sembra che fosse il 
Titi , presso il quale dipinse nella maggior sa- 
la di belvedere . Invecchiò in Roma , ove non 
' si penuria de’ suoi lavori, condotti facilmen- 
te e a buon prezzo . In alcuni , come nel- 
la cupola di o. Pudenziana , si mostra mol- 
to più valente che i pratici di quel tempo . Fu 
cat. roh- della stessa patria il Cav. Roncalli , e di en- 
Ahtomio trambi sono pitture alle Pomarance , Ve ne ha 
CiieioiiA- pyj.g ^ Antonio Circignani figlio del primo , 
valentuomo anch’ esso , benché men cognito . 
Di tutti e tre tornerà il discorso nel libro III . 
xiAcio DA Due scolari del Ricciarelli riunì Pistoia ; Bia- 

CìItiDlia- 

so. 
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gìo da Cutigliano che il Vasari ci fa conosce* 
re (a), e il P. Biagio Betti Teatino, che il Ba*P- ■'*«*" 

{ filone ci rappresenta occupato sempre a servir 
e chiese e le case del suo Ordine , miniatore , 
statuario , e pittor di merito . Livorno ebbe Ja- 
copo Rosignoli , d’ ignota scuola , e vivuto in li 
P iemonte , ove dee cercarsi . A Pisa rimase Bac- 
ciò Lomi > zuccaresco molto nel suo dipingere , 
avanzato d’ assai nell’ arte e nel credito da due 
nipoti , come diremo . Piè egb era da tacersi , 
benché ^noto fuor di patria : l’ Assunta che ne 
hanno ^Kigg. Canonici nella lor residenza , e 

a ualch^lltru sua tavola , se partecipano della 
urezza della sua età , presentai! pure un dise- 
gno e un colore assai ragionevole . 

Nel vicino Stato di Lucca vuol ricordarsi Pao- Vaol* 
lo Guidotti , uomo d’ingegno e di spirito, pit-®""””'’ 
tore insieme e scultore colto in lettere , fondato 
nelle cognizioni anatomiche ; ma di un gusto 
non così scelto e limato ■ L’ attinse in Roma 
ne’ tempi frettolosi di Gregorio e di Sisto, e visse 
ivi ancne nel pontiilcato di Paolo Y, che lo creò 
Cavaliere , e Consen'atore di Roma : gli permi- 
se di più di aggiugnere al cognome natio il suo 
proprio , e di soscriversi Borghese . Roma con- 
serva molte delle sue opere a fresco nella li- 
brerìa vaticana , alla scala santa , e in più chie- 
se ; e i concorrenti , co’ quali operò , mostrano 
eh’ era in città considerato fra’ migliori . La pa- 
tria ne ha alcune tavole , e in Palazzo il gran 
quadro , allusivo alla Repubblica . Simil carrìe- 


(a) Scrìve Ja CarigUano , ed è ttsto io ci6 tegsiiato ib 
altri scrittori d' isroria pittorica , c da me ancora : fiochi il 
Sìg. Innocenzio Arnaldi mi avverti doversi emendar Quiiglia- 
no, terra considerabile del PistojeM. ■ 
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r.moiAHo l'a e ne’ tcnij)! stessi tenne Girolamo Massei » 
mahli. gennonchc si limitò alla pittura. Il Baglione , 
che cel diede a conoscere, lo introduce in Ro- 
ma già artefice , e lodalo per accuratezza ? al 
che aggiugne il Taia eh’ ebbe buon disegno e 
buon colorito ; onae poter noi distinguerlo tra 
la folla de’ pratici gregoriani e sistini , come fu 
dal P. Danti distinto e trascelto a ornar le log- 
ge vaticane ; di che altrove . In patria tornò 
già vecchio, non a faticare, ma a morire tran- 
RiNroiT- q^uillamente fra’ suoi . benedetto Brandiraarte hic- 
cmese è nominato dall' Orlandi . JNe vidi a S. 
Pietro di Genova un S. Gio, Decollato; cosa 
mescliina ; ma un’ opra sola non basta a miali- 
ficare un artefice , Il continuator dell’ Orlandi 
PitT«o solo, che io sappia, ricorda un Pietro Ferabo- 
ico".***' 8C0 , . che si credea Jiato in Lucca ; bcncliò a- 
scritto all’ accademia di Roma , ove forse fece 
suoi studj ; dico forse, perchè il suo ottimo co- 
lorito albi tizianesca fa appartenerlo piuttosto 
a’ veneti. Se ne citano trei mezze figure col 
suo nome e con data del 1616 presso un si- 
gnore in Portogallo ; nel qual regno peravven- 
tura visse più che in Italia . 
pùiKtjiif Di alcuni Toscani, che si distinsero nella iu- 
fmm . fei'Ior pittura, come fece il Voltroni , Costanti- 
no de’ Servi , lo Zucchi , e 1 ’ Alberti , si è detto 
poc’ anzi . In paesi e in battaglie fu de’ primi 
AwTOKio^^i Italia a farsi nomo Antonio Teni|K?sti fioren- 
Timuìiii. iJnQ ^ scolare più che del Titi dello Stradano. 
Lo emulò nell' intagliare in rame, nel preparar 
cartoni per arazzi , nel disfogare il talento in 
capricciosissime invenzioni di grotteschi e di 
ornali . jNel fuoco ])eiò a^ anzò il maestro ; e 
non fu quasi secondo a venmo , nemuicn dt;’ 
Yeneti. In una lettera jtiltorica del March. GJu. 
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stiniani , ( T. VI p. a5 ) è addotto in esempio 
del furor di disegno ; eh’ è un dono , non già 
un’ arte . Poco e men felicemente operò in 
grande ; quasi sempre in quadri piccioli . Ne 
hanno i Sigg. March. Niccolini , i PP. della 
Nunziata ed altri a Firenze battaglie dipinte in 
alabastro , ove par preludere al Borgognone , 
che dicesi aver molto studiato in lui . Le più 
volte dipinse a fresco , in Caprarola , a Tivoli 
in villa d’ Esle , a Roma in più luoghi fin da’ 
tempi di Gregorio XIII . Nella Gallerìa Vatica- 
na gran parte delle istorie è di sua mano : le 
figure sono di un palmo e mezzo ; tante e sì 
varie , e si spiritose , e con tanta vaghezza ac- 
compagnate da architetture, e da paesini, e da 
ornati a’ ogni maniera; eh’ è uno stupore. Non 
« correttissimo, e nelle tinte dà talora nel fo- 
sco } ma tutto sembra da perdonare all’ estro 
che lo accende , e alla fantasìa che lo solleva 
di terra , e lo guida per nuovi e sublimi spazj 
vietati al volgo degli artefici , 


Tom, T. 
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EPOCA QUARTA. 

Il Cigoli jb / suoi compagni tornan la 

PITTVJIA IN MIGLIOR GRADO . 

ptimtiri M eutre i Fiorentini riguardavano quasi un 
ulu^‘ solo esemplare , e i suoi imitatori più accredita- 
ti, avveniva loro ciò che a’ poeti del cinquecen- 
to, che hi altri non (issavano gli occhi fnor che 
nel Petrarca e ne’ petrarcheschi ; cioè l’ essei'e 
fra loro somigliantissimi nello stile , e solo dif- 
ferenziarsi secondo i gradi delle abilità persona- 
li , e dell' ingegno di ciascuno . Alquanto co- 
minciarono ad esser diversi dopo il ’Titi , come 
osservammo . Itimanean perù sempre languidi 
nel colorire , e aveau bisogno di essere sprona- 
ti a nuova carriera . Venne finalmente il tem- 
po , e fu verso il i58o, che si rivolsero dagli 
esemplari domestici a’ forestieri ; e allora sorse- 
ro in quella città maniere varie e robuste, co- 
me in quest’ epoca osserveremo . Ella ebbe co- 
minciamento da due giovani pittori , Lodovico 
Cigoli e Gregorio Pagani . Costoro , racconta il 
fialdinucci, tratti dalla fama del Barocci e di 
una sua tavola che avea recentemente mandata 
da Urbino in Arezzo , ed ora è nella R. Galleria di 
Firenze, andarono insieme a vederla; la esami- 
narono esattamente ; e tanto restaron presi di 
quello stile , che rinunziarono fin d’ allora a quel- 
lo de’lor maestri . Si aggiunse loro il Passigna- 
no , col quale il Cigoli fece , continua a dire il 
Boldinucci , un secondo viaggio fino a Perugia , 
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quando il Barocci ebbe dipinta per quella cat- 
tedrale la sua celebre Deposizioue di Croce : 

■uel qual racconto perù l’ istorico ha errato in 
•cronologìa ; poiché il Bellori scrittor esatto del- 
ia vka odi Barocci descrive la tavola perugina 
«ome anteriore all'aretina di alcuni anni. Co- 
munque l’errore deggia emendarsi è certo che 
il Passignano ancora secondò le mire del Cigo- 
li.. Su i loro esempi si rivolsero altri giovani 
dalla pastina maniera ad altra più forte ; sicco- 
me fece r Eìmpoii specialmente , e il Cav. Cur- 
radi , « «Iquauti di quegli che nominammo di 
jopra , e sorser poi Crislofano Adori e il Ros- 
■seili che la nuova maniera trasmisero a nuovi 
iidlievi . 

però si diedero tanto a segiare il Baroc- Dmrizif 
■cl, quanto il Coreggio, che a quell' ui’binate 
•servi di guida . Non potendo viaggiare lino in 
liombardia studiarono in Firenze quel poco di 
copie e quel meno di prigiuali che ivi se ne 
trovava, pei' trarne specialmente il guato dal 
ohiaroscui'o ; cosa quasi trascurata a que' tempi 
isi Firenze, e anche in Roma. Cosi a poco a 
{>000 tornò in uso il modellare In creta ed in 
cera ; si lavorò in pastelli ; si osservarono eoa 
fiiù diligenza gli effetti della luce e dell' ombra; 
si deferì meno alla pratica , e più alla natura . 

Di qua sorse un nuovo stile , eli è de’ migliori , 
pare a me, che in Italia si.sian tentati, corret- 
to sul gusto nazionale , morbido e ben rilevato 
sid far lombardo. Se avessero aggiunto alle for- 
me qualche studio di greca eleganza , alla es- 
pressione qualche osservazione più Olia , la ri- 
forma della pittura , che in Italia si vide circa a 
i|uesto tempo, non si ascriverebbe a Firenze men 
che a Bologna . 
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Alcune combinazioni favorevoli vennero quin- 
di ajutando i progi'essi della scuola ; una serie 
di Principi amicissimi alle buone arti {a) ; la fa- 
cilità che il gran Galileo ebbe di somministrare 
a’ pittori i suoi lumi, e le leggi della prospetti- 
va ; i viaggi di alcuni maestri fiorentini in Ve- 
nezia e per la Lombardia ; la lunga permanen- 
za in corte , o almeno in città dì varj esteri 
eccellenti nel colorire . Sopra ogni altro giovò 
il Li gozzi, che allievo de’ veneti, che allora te- 
neano il campo in Itah'a , rallegrò la Scuola fio- 
rentina con gli esempi più spiritosi e più lieti 
che mai vedesse . Dopo il buono di questi an- 
ni non taceremo ciò ch’ebbero di men lodevo- 
le ; e fu un color tenebroso , che occupò allora 
e oggidì rende poco meno ohe inutili molti qua- 
dri di quella età. Se ne dà colpa al metodo deL 
le imprimiture alterato in ogni luogo ; ond’ è 
che questo difetto non è sol proprio de’ fioren- 
tini ; si trova divolgato per tutta Italia . Ma ol- 
tre a tpl metodo vi ebbe parte il .gusto del chia- 
roscuro spinto troppo innanzi . È proprio di o- 
gni scuola che duri alcpianto portare all’ ecces- 
so la massima fondamentale del suo maestro : 
così abbiam notato nell’ epoca precedente ; cosi 
osserveremo in ogni periodo della pittura; e se 
fosse pregio dell’opera potremmo farlo vedere 


(a) Cominciò il nuovo stile sono Francesco I molto in- 
telligente in disino che aveva appreso dal Suonralenti ; a 
lui succedettero Ferdinando I , Cosimo II , Ferdinando II , 
tutti memorabili per opere grandiose ordinate io ornamento 
dalli Città o della Reggia : vi furono anche i Cardinali G'O, 
Carlo e Leopoldo de’ Medici , ambedue mecenati delle arti ; 
e il secondo famoso nella storia per la inteMigenza di ewe, e 
per le opere insigni che ne adunò. Aggiungasi il Principe 
Mattia, ed altri della famiglia. 
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anco nel gusto dello scrivere ; non altro essen- 
do la corruzione del gusto , che una massima 
buona troppo innollruta . Torniamo intanto alla 
quarta epoca ^ ove tacendo già le due guide 
più anticne il Vasari e il Borghini , seguiremo 
principalmente la voce del Baldinucci , che co- 
nobbe gli artefici che descriviamo, o i succes- 
aori loro («) . 

Lodovico Cardi da Cigoli , scolare di Santi di 
Tito, fu il primo che destasse la nazione a più 
nobile stile , come dicemmo . L’ aggiugnere , che 
egli superò forse ogni suo conte'mporaneo , che 
pochi o niuno dello stile del Coreggio profitta- 
rono quanto lui , sono espressioni del Baldiiiuc- 
ci . spiaciute a molti , nè facili a persuadersi a' 
chi conosce lo Schedone , e i Caracci , e il Barocci 
stesso, quando vollero emular la maniera di quel 
sommo esemplare. Il Cigoli, stando alle pitture 
che ne rimangono , ritrasse bene dal Coreggio 1 ’ 
effetto del chiaroscuro , e lo unì anche a un di- 
segno dotto , a una prospettiva giudiziosa , le cui 
regole gli avea giù mostrate il Buontalenti , e ad 
un colorito più vivo che non aveva il resto de' 
suoi; fra’ quali veramente primeggia. Pion però 
si vede ne’ suoi quadri quella conti*apposizione 
di colori ,nè quell’ impasto , nè quella lucentezza , 
nè quella grazia o di scorti , o di visi , che fanno il 
carattere del caposcuola de’ Lombardi . A dir bre- 
ve egli fu inventore di uno stile originale , sempre 
bello , ma alquanto vario ; specialmente parago- 
nando le prime sue opere con quelle che fece, 

_ («} Era mto nel 1624, e morì nel 1692, lasciando mate- 
riali pér compier I’ oper^ , ordinati di poi dall’Avvocato Sa- 
verio suo fiplio , che diede a tutto il lavoro l’estrema ma- 
ro. Pi icenia , Rimino dillo Vito di Filippo Boldinoerì 
pag. XVT . 
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\ ecinta Roma . Il colore tiene per lo più del lom- 
bardo ; talora ne’ vestiti ha del paolesco ; spesso 
si paragonerebbe al forte stile del Gnercino . 

Olire i molti pezzi che ne ha il Princi}>e , e 
i non pochi delia nob. fainigha PecorL, ne so- 
no per città altri quadri in prh'ato , ma non 
frequenti . Lodatissima è la sua Trinità a S. Cro- 
ce, il S. Alberto a S. Maria Maggiore , e il! Mar- 
tirio di Stefano olle Suore oh Monte [tomìiii , 
che Pietro da Cortona ripotò una delie miglka: 
tavole di Firenze . Gareggia' con essa la tavola 
che pose a Cortona nella chiesa de’ Conventua- 
li , ov’ espresse S. Antonio che col prodigio di 
ima mola , che s’ inginocchia all’ augustissimo Sa- 
cramento, converte un eterodosso: questa pittu-^ 
ra si loiol la migHore di quella citta ornatissi- 
ma. Dipinse al Yaticano S. Pietro che risana lo 
storpio ; cosa stupenda , che il Sacebi , dopo la 
Trasfigurazione ai Raflaello e il S. Girolamo 
di Doinenicbino , contava in Roma per terzo qua- 
dro : e ben di tal vanto la Scuola uoceiitina può 
andar superba , perchè dato da un conoscitore 
profondo, e certamente non prodigo nel loda^ 
re . Ma questo capo d’ opera , che gii meritò ¥ 
abito di cavaliere , per la umidità della chiesa , 
per la cattiva imprimitura , e per l’ imperizia di ' 
chi prese a ripulirlo è perito affatto , Al contra- 
ilo rimane tuttavia ùi Roma ciò che a fresco 
dipinse nella cappella di S. M. Maggiore , nella 
quale per qualcne svista in genere ai prospetti- 
va egh comparve minor di $è (a): nè gli fu da- 
to) In qnesta pme della pittnra veramente non valeva 
troppo; e il Cav. Tiri, dopo aver lodata l’ Assunta che ne ri. 
mane in Livorno nel soffiito d^i duomo, soggingoe che non 
essendo fitta eoo le regole del sotto in tu, patisce qualclt’ ec- 
cezione . 
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to luogo al ritocco , per quanto vi si adoperas- 
se e supplicasse. La fortuna in certo modo a 

3 uesto grand’ uomo è stata nimica . Se il già 
etto affresco fosse perito , e quella tavola fosse 
giunta a’ nostri dì , il Cigoli avrebbe più fama , 
e il Baldinucci più fede . 

Andrea Comodi e Giovanni Bilivert seguirò- 
no il Cigoli più d’ appresso; Aurelio Lomi più 
di lontano : di questo scriverò fra* pisani dopo 
poche pagine ; e di due romani della medesi- 
ma scuola nel terzo libro . Il Comodi piuttosto amdh* 
compagno del Cigoli che scolare , è quasi ob- comodi . 
bliato a Firenze ; ma ivi e in Roma esistono di 
sua mano più copie di grandi artefici , chepren- 
donsi talvolta per originali . Questo fu u suo 
maggior talento , in cui non ebbe quasi chi lo 
avanzasse ; questo gli rubò il miglior tempo . 

Fece anche eli sua mvenzione varie opere , pre- 
giatissime pel disegno, e per la squisita diligen- 
za , s pel forte impasto . Vi si scorge 1’ amico 
del Cigolile il copista di Raffaello. Le più so- 
no immagini di giostra Signora, che si ravvisa- 
no alle aita alquanto rovesciate in foori , al col- 
lo esile ; a una cert’ aria di verginal verecondia , 
ch’c propria sua . Un’ assai bella ne hanno i 
Principi Corsini a Roma . Quivi ne restano pu- 
re alcune istorie a. fresco nella chiesa di S. Vi- 
tale , e nella sagrestìa di S. Carlo a’ Catinari il 
S. Titolare ; annerito però e cinto quasi di neb- 
bia ; cosa rara in si bravo coloritore . 

Gio. Bilivert è nome chq indarno st cerche- m». »t- 
rebbe presso f Orlandi , cfa^lo ha diviso in dim >•'»»« ■ 
pittoi'i : r uno chiama Storno Bilivert! , l’ altro , 
trascrivendo il Bagiioni non bene di lui infor- 
mato, Gio. Ballinert; fiorentini ambedue e sco-. 
lari del Cigoli . Questo pittore non è sempe • 
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uguale a se stes so , come il precedente . Termine» 

G ualche opera rimasta imperfetta per la morte 
el Cigoli ; al c ui disegno e colorito procurò 
espressione del Titi, e una più 
aperta e più spessa imitazione dello sfoggio di 
Paolo. Nelle teste non è assai scelto, ma viva- 
ce molto ; come può vedersi a S. Gaetano e a 
S. Marco, che ne hanno copiosi quadri d’isto- 
rie ; e il primo la Esaltazione della , croce loda- 
ta fra le sue cose migliori. Le pitture che lavo- 
rò con impegno , nelle quali parea non poter 
mai soddisfare a sè stesso , trovansi ripetute dal- 
la §ua scuola talora con le lettere iniziali del 
suo nome, specialmente quando egli le ritoccò; 
e talora senza esse . Niuna meritò di essere tan- 
te volte replicata quanto la Fuga del casto Giu- 
seppe , che nel Reai Museo arresta ogni spetta- 
tore . Si rivede in moltissime case di Firenze ; 
e fuor di essa In più quadrerìe, nella Barberi- 
ni a Roma , nella Obizzo al Cattajo , e altrove . 
sioiari II Biliyert ebbe di quel suo stile oi'namenta- 
vtrt » che veduti per le gallerie e 

per le chiese parrebbono pittori veneti, se aves- 
ea»to- sero più spirito e miglior colore . Bartolommeo 
kA^vt- Salvestrini si conta primo fra tutti ; ma fu In- 
siHiM. tercetto nel miglior fiore dalla pestilenza del 
Orazio iG3o, fatale alia Italia e alla pittura. Orazio Fi- 
Fidabi. jojiecito artefice e buon pratico dello stile 

del maestro operò assai per Firenze , ov’ è spe- 
cialmente lodato il Tobia fatto già per la com- 
'ro"iilAr della Scala , ora trasferito altrove . Fran- 

cNi. cesco Bianchi Buonuvita poco mise al pubbli- 
co, occupato per lo più in copiar quadri anti- 
chi , che la corte mandava a’ Principi esteri, e 
in fornire i gabinetti di picciole istorie , che si- 
milmente eraii cerche di ‘là da’ monti . Dlpinge- 
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vale iti diaspri , in agate , in lapislazzuli , in al- 
tre pietre dure ; aiutando con le lor macchie 1 ’ 
uffizio della pittura . Agostino Melissi molto 
contribui agli arazzi della famiglia Reale , facen- " ‘ 
do per essi e cartoni tratti dalle pitture di An- 
drea del Sarto , e disegni di sua invenzione 
ebbe anche talento per quadri a olio » nel qual 
genere il Baldinucci lodò sopra ogni altra sua 
opera un S. Piero vicino all’ atrio di Pilato , di- 
pinto per la nob. casaGaburri. Francesco Mon- 
telatici , da altri creduto pisano , da altri fioren- 
tino , e per l’ indole litigiosa nominato Cecco 
Bravo, si allontanò dalla maniera di Giovanni, 
o la mescolò almeno con quella del Passigna- 
110 ; disegnatore bizzaiTO e di spirito , c colo- 
ritore non volgare . Se ne addita una bella ta- 
vola di S. JXiccolò Vescovo a S. Simon e , e po- 
co alh'o per chiese > avendo servito assai a cpia- 
drer'ie , anche sovrane : finì piftor di corte in 
Inspruck . Gio. Maria Morandi poco stette col gio. Ma- 
Bilivert ; e ito a Roma divenne seguace di quel- 
la scuoia . 

Gregorio Pagani nacfpie di Francesco pitlore 
di breve vita, ma di molto desiderio a’ cittadi- 
ni che gli sopravvissero. Aveva in Roma stu-®*"'- 
diato in Polidoro e in Michelangiolo , e ne a- 
vea fatte per privati in Firenze stupende imita- 
zioni. Gregorio noi potè conoscere; ebbe i ru- 
dimenti dell’ arte dal Titi ; e fu messo per via 
migliore dal Cigoli. Era commendato da’ fore- 
stieri per un secondo Cigoli finché di lui ri- 
mase in patria l’ Invenzione della Croce al Car- 
mine , di cui vi è una stampa . Ma arsa la pit- 
tura insieme e la chiesa , nulla di grande rima- 
ne di lui al pubblico , eccetto qualche lavoro a 
fresco ; e ve n’ è uno al chiostro di S. Maria 
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fioveila, che, qxiautaniqiie pregiudicato dal tem- 
po , gti ia decoro . JKelle cpùdcecie di Firenze è 
raro ; avendo molto dipinto per paesi esteri . 
Della sua scuola iiolla aggiungo in questo luo- 
go: olla non diede se non un allievo conside- 
rabile ; ma tanto degno che quasi forma un* e- 
poca nuova , come vedremo &a poco . 

Altro compagno del Cigoli fu Domeaiico da 
r,oJjJ’o**'Passignano, scolare del Pialdini e di Federigo 
Znccaro , a cui è più conforme ; vivuto iiotanil 
tempo in Venezia, ove si ammogliò ancora. Di 
questa scuoia divenne ammiratore grandissimo , 
e solea dire, che chi Venezia non vide non si 
può lusingare di esser pittore . ( Boschini C. 
d. tu pag. 145. ^ . Ciò basta a render ragio- 
ne del suo stile , che non è il più ricercato , 
nè il più corretto ; ma è macchinoso , ricco di 
architetture e di abiti alia paolesca più che al- 
tro de’ fiorentini ; simile talvolta al Tintoretto 
nelle mosse , e ciò che non dovea , nel colorire 
troppo oleoso; per cui molte o^re dell’imo e 
dell’ altro son già perdute . Cosi è intervenut» 
alla Crocifissione di S. Pietro , die il Passigna- 
no fece per la sua gran basilica in Roma sotto 
Paolo V, e alla Presentazione di M. V. che ivi 
medesimo- dipinse sotto Urbano VUl . Restano 
però in varie città d’Italia non poche sue tavo- 
le abbozzate co» buon impasto da’ suoi scolari , 
e da lui finite con diligenza , che alla posterità 
Io commendano per grande artefice . Tal è un 
Gesù morto nella cappella di Moodmgone a 
Frascati, una Deposizione in palazzo Borghese 
a- Roma, un Cristo che porta la croce nel col- 
legio di S. Giovannino , e qualche altra opera 
di lui in Firenze . Passignano sua patria possie- 
de forse- la più perfetta nel catino della chiesa 
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^e' PP. VaU«Tnbir(MMii : ivi dipinse una Clom , 
che lo mostra sommo , e degno che si coati fra’ 
suoi allievi Lodovico Caracci foudatoi'e dettai 
Scuola bolognese,^ non che il Tiarioi , oiiiamen- 
to detta meoesima. Gli allievi ohe fìeoe allaTo»< 
scana non poggiarono ad ugual nome . Il Sor- snitrt iti 
»i di. Siena , che eiserbiaino alla sua scuola- , è 
il più cognite per la Italia ; avendo- plausibil- 
mente dipinto ui varie città di essa. Ecco quei 
«he spettano a Ficeitze . 

Fabrizio Boschi è pittor di brio , la cali lode Fahiuo 
caratteristitta può dirsi il comporre con. novità *“*'“* ’ 
c con precisitine superiore aL comune detta sua 
scuola . Lodato molto è in Ognissanti un suo- 
S. Bojiaventura in atto di ceiebvare ; e più for- 
se che altra opera le due istorie di Cosimo 11,. 
che dipinse a fresco nel palazzo del Card. Gio. 

Carlo .de’ Medici a competenza del Rosselli. Ot- Ottavio 
tavio- Vaiinhii riuscì net colocito , e- in ogni al- • 
tro uflìzio di pittura diligentissmio ; quantuuqua 
talora stentato e freddo ; buono in ciascmia par- 
te de’ suoi quadri , ma non felice sempre nel 
lutto . Cesare Dandini , discepolo di varie seno- cmaak 
le, oltre il disegno e- la vivezza, imitò nel Pa»- • 
signano il poco durevole colorito ; diligente nel 
resto e assai studioso - La miglior tavola che 
ne vedessi è un S. Carlo eoa altri SS. m ima 
chiesa di Ancona, composto con bell’arte,; e 
ben conservato : molte: sue pitture e del Vanni* 
ni ornano le quadrerìe. 

Nicoderao Femicci cmo al Passignaopo qvan- Nicoo»- 
to pochi de’ condiscepoli , e compagno in Roma "uca .** 
de’ suoi lavori assai tenne della oraviira e detto 
spinto del maestro , e ad esempio di lui- mise 
prezzi non volgari alfe sue pitture , che comi»- 
nemente furono a fresco in rirsnze , in, Fiesole, 
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e per lo Stato . Giovatie si tnorì il Fontebuoni * 

, ci tastano però di lui non poche opere in Ro- 
ma per non doverlo tacere J a S. Gio. de’ Fioren- 
tini ve n’ è una delle più lodate ; due storie dì 
Maria SS. ; a cui il ritocco | se io non erro , ha 
fatto qualche onta . 

Cristofano Allori « che per aderire alle nuovo 
massime de’ tre artisti soprallodati visse in con- 
tinua discordia con Alessandro suo padi^ e mae- 
stro , è a giudizio di molti il più gran pittore 
di quest’ epoca . Quando io ne considero la ec- 
cellenza acquistata in un corso di vita non lun- 
go, Darmi in certo modo il Gantarini della sua 
scuola . Molto anche 1’ uno somiglia l’ altro nel- 
la bellezza , nella grazia , nella finitezza delle 
figure; senonchè in Simone più ideale è il bel- 
lo , ma il colorito delle carni in Cristofano è più 
felice . E ciò tanto è più ammirabile , quantochè 
egli non conobbe nè i Caracci , nè Gui lo ; ma 
supplì a tutto con un finissimo discernimento , 
e con una pertinace applicazione ; solito a non 
levare dalla tela il pennello finché la mano non 
ubbidiva all’ intelletto perfettamente . Per questa 
ragione , e pe’ vizj , che spesso il distraevano 
dal lavoro , le sue pitture sono rarissime, ed e- 
gli è men cognito . Il S. Giuliano de’ Pitti è il 
più gran saggio dei suo talento ; e in quella 
ricchissima quadrerìa se non è de’ primi , pri- 
meggia certo fra’ secondi : dopo esso è commen- 
data una pittura del Beato Manetto a’ Serviti , 
picciol quadro , ma in suo genere eccellente . 

Gli furon consegnati non pochi giovani per- 
chè gl’ istruisse nella pittura; ma pochi vi dura- 
rono ; alienati i più dalla oziosità del maestro , 
e dalla insolenza de’ condiscepoli , Formò alcuni 
paesonti , come diremo nella lor classe , e alcuni 
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copisti , le cui &tiche si pregiano pei colorito e 
pe’ rilecchi da lui fattivi; siccome furono Vale- 
rio Tanteri (a) , F. Bruno Certosino , Lorenzo 
Cerrini . Questi ed altri della scuoia oontinuaro- 
no la serie Gioviana degli uomini illustri ; ag- 
giugnendovi molti ritratti , ov’ egli pure mise il 
pennello . Fecero in oltre le tante repliche spar- 
se per Firenze e per la Italia di certi suoi qua- 
dri più celebri ; e specialmente di quella Giu- 
ditta sì bella e sì nobilmente vestita , ritratto di 
una sua amica; la cui madre è dipinta in Ggu- 
ra di Abra ; e la testa di Oloferne è quella del 
pittore , che a tale aggetto nodrì la barba per 
qualche tempo . Zanobi Rosi passò più oltre , e 
compiè qualche opera per la morte di Crìstofa- 
no rimasa impemlta : non però acquistò mai 
celebrità d’ inventore . Sopra ogni altro di quel- 
la scuola si nomina Gio. Batista Vanni , che i 
pisani ascrivono alla patria loro , il Baldinucci a 
Firenze . Dopo 1’ Empoli ed altri maestri udì l’ Al- 
lori per sei anni , e oltre il colorito che ne imi- 
tò a maraviglia , e il disegno , che n’ emulò baste- 
volmente , non gli spiacquer le sue lezioni di far 
buon tempo . Se avesse avuta miglior condotta , 
e più ferme massime , potea coll’ ingegno che 
avea sortito levarsi a gran volo . Visitò le mi- 
gliori scuole d' Italia , e su la faccia del luogo 
in ciascuna copiò , o almeno disegnò il meglio . 
Lodansi molto alcune sue copie di Tiziano , del 
Coreggio , e di Paol veronese ; e de’ due ultimi 
fece ancora incisioni ad acqua forte. Malgrado 
tali studj , egli retrocedette nel colorito ; e oltre 


(4) Dt questo è a S. Antonio di Pisa una Visitazione eoi 
nome dell’autore, che debolmente la dipinse nel 1606 > 
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• ck> « andò animanietando , ne lasciò dopo sè 
<ipeFa veramente clasàca . Il S. Lorenzo, che 
cella chiesa di S. Simone si conta £ra le miglioi' 
cose del Vanni , ludla ha di raro , toltone le 
splendore del £uoco , che investe i ctrcostaidi , 

« dà al quadro novità e aceoardo sùigolatre . 
lAcoro Jacopo da Empoli stsolare del S. Frìano ùde- 
ne in ft^an parte delie sue opere la un^H'onta 
della pròna educazione : si £brmò poi una se- 
conda maniera , a end con manca pastosità di 
disegno, nè grazia di colorito. EH tal genere è 
il suo S. Ivo , che in un gabinetto di Gallerìa 
stando fra’ pittori di gran nome , sorprende la 
maggior parte de’ fòrestleii sopra di ogni altro . 
Altri ijaadri condusse con le stesse massime , 
per cm può appartenere alla buona epoca . 1 * 

pittori non possono , come gli scrittori , far la 
seconda edizione di una stessa opera in eraen- 
. da della prima : le ior second’ edizioni , su le 
ornali deon essere giuchoati, sono i secouchqua- 
w migliori de’ primi . Due pitture a fìresco di 
questo Jacopo loda il Sig. Moreni (P. llp. iiS), 
l’ ima neOa Certosa , l’ altra presso il Monistero 
di Eoldrane ; che fan fede aver lui avuta abili- 
tà in questo genere non volgare ; ma da che 
cadde dal palco della Certosa, si disvogliò di 
lai metodo, e si aflezionù più sempre a’ lavo- 
ri ad olio . L’ Empoli fece ancora pitture ame- 
ne per privati con confetture e delizie di gran- 
di tavole , e valse assai in questo genere . 

Diede questo artefice i prinripi dell’ arte al 
Vanni, come dicemmo, e più hiugamente istruì 
F»iic» Felice Ficherelli , uomo di quietissima indole 
FicniiiiL- agiato in ogni opera , e quasi per non iiicomo- 
’’ dare la lingua solito a tacere fin che altri non 
lo interrogasse ; di die i fiorentini il chiama- 
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roQo Felice fliposol Non moltiplicò ia pitture; 
ma quelle , che uscirono dal suo studio, si pos- 
sono proporre in esempio della ^iigenza pitto- 
resca ; semplice , naturale , studiatissimo senza 
parerlo . È una sua tavola a S. Maria Nuova 
di S. Antonio, che par consultata con Crìsto- 
fano Allori suo amicissimo ; tanto lo seconda . 

Nelle quadrerìe non è ovvio, e vi la sempre 
buona figura per la ^azia con cui disegna, 
per r imposto de’ colon , per la morbidezza : in 
miella di casa Rinuccini vi è un Adamo con 
Èva scacciati dall’ Eden , degnissimo di tal rac- 
colta. Fece copie di Pietro Peruf^no, di An- 
drea del Sarto , e di altri maestri da potersi 
credere ongiiiali ; e a questo esercizio maMi- 
mamente si dee ascrivere la squisitezza dei suo 
dipingere . 

Certi altri pajon da ridurne a questi tempi ; 
de’ quali, qualunque siane la cagione, gl’ isto- 
rici fecero meno stima forse che non doveano . 

Tal è Giovanni Martinelli , di cui è ms^e :o- 
pera a’ Conventuali di Pescia il Miracolo di 8 • KltLI. 
Antonio rammentato da noi poc’ anzi , ed ese- 
guito dal Cigoli . In Firenze il suo Convito di 
Baldassore nel Museo R., e l’Axigiol Custode a 
S. Lucia de’ Bardi son pitture di conto , ma in- 
feriori alla pesclatiua . Tal è anoo Michel Ciiv Mirati. 
gancIH scolar del Pocoetti , che fu adoperato 
nella Primaziale di Pisa ; ove dipinse i peducci 
della cupola , ed espresse una storia di Giosuè 
a conmetenza de’ miglior Toscani del suo tem- 

f o , Tal è il Palladino , di cui nella Guida di Fiutt» 
'irenze si fa una volta menzioue in proposito 2“'*"*' 
di un S. Gio. Decollato ; ed è tavola degna di 
essere riguardata perchè l’autore non batte le 
vie trite della sua scuola, ma sembra avere più 
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che ne’ suoi , studiato ne’ Lombardi, e di non 
avere ignorato il Baroccio . Vidi la tavola a S. 
Jacopo a’ Corbolini . Sospetto che questi sia 
quel Filippo Paladini , indicatoci dal Sig. Hackert, 
nato e ammaestrato in l-'irenze, che poi visse 
fuori di patria . In Milano fu reo di non so 

3 iial disordine , e fuggito in Roma ed accolto 
al Principe Colonna , perchè quivi non era a 
bastanza sicuro, si ricoverò in Sicilia nel feudo 
di (niella Famiglia , o sia in Mazzarino ; nel 
^al paese , e in Siracusa , e in Palermo , e in 
Catania , e altrove lasciò opere di bella grazia 
e di bel colore , spesso però ammanierato , di- 
fetto da cui non va esenta la pittura citata in 
To^YtHr. ^•i'®nze . Benedetto Veli dipinse nel duomo di 
Pistoja all’ ingresso del presbiterio un’ Ascensio- 
ne di G. C. , dì smisurata grandezza ; il quadro 
compagno , della Pentecoste , è di Gregorio Pa- 
gani ; ciò basta a me per non crederlo volgare, 
artefice . Ne vissero in questa epoca alcuni al- 
tri , de’ quali niuna memoria , che io sappia , ri- 
tien la Toscana ; ma sono cogniti in altre scuo- 
le : così nella milanese il Vajano , nella veneta 
il Mazzoni; e quivi ne diamo conto. 

Ultimo lira’ miglior maestri di questo periodo 
mattio colloco Matteo Rosselli scolare del Pagani e del 
• Passignano , e più degli antichi, su i quali stu- 
diò diligentemente in Firenze e a Roma . Di- 
venne cosi plttor buono, scevero da sette, de- 
gno che il Duca di Modena lo invitasse alla 
sua corte , a che Cosimo li G. D. di Toscana 
lo trattenesse a servir la sua . Ma nel dipinge- 
re molti ebbe uguali ; nell’ insegnare pochissi- 
mi , si per facile comunicativa , si per esenzio- 
ne da invidia , si per accortezza in conoscer 
gl’ ingegni , e in guidar ciascuno per la sua via ; 
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ragione per cui la sua scuola , quasi come la 
caraccesca , produsse t£futi stili quanti ebbe a- 
lunni..Il suo temperamento tutto placidezza non 
era fatto a ideare nuove e strepitose composi- 
zioni, o ad eseguirle con una certa risoluzione, 
che caratterizza i pittori d’ estro . Il suo merito 
è la correzione ; la imitazione del naturale , che 
però non è scelto sempre ; e un certo accordo 
e quiete nel tutto , per cui le sue pitture , come- 
che per lo più sentano del malinconico , son 
gradite anche a confronto de’ più lieti e vividi 
coloriti . Prevale nel carattere grande : alcune 
sue teste di Apostoli si veggono nelle quadre- 
rìe di uno stile cosi caraccesco, che i dilettanti 
vi rimangono talora ingannati . Emulò qualche 
volta il Cigoli, come nella Natività di G. C. a S. 
Gaetano , che credesi il suo capo d’ opera , e 
nella Crocifissione di S. Andrea a Ognissanti , 
che fu intagliata in Firenze . Nel dipingere a 
fresco è lodato fino all’ ammirazione ; cosi man- 
tiensi recente e lucido ciò che lavori) ne’princi- 
pj del passato secolo . 11 chiostro della Nunzia- 
ta ne ha varie lunette ; e quella di Papa Ales- 
^sandrolV, che approva f Ordine de’ Servi , par- 
ve gi'an cosa anco al Passignano e al Cortona , 
Dipinse una volta nella R. villa di Poggio Im- 
periale con alcune storie della famìglia Medi- 
cea . La camera ov’era quella pittura si dovè 
demolire nel regno di Pietro Leopoldo : la vol- 
ta però fu salvata e trasferita in alfra camera ; 
in tanta stima è il Rosselli . Ma la sua maggior 
lode è r aver vestito verso i suoi quel paterno 
animo , che Quintiliano sopra ogni altra cosa 
desidera ne’ maestri ; ond’ egli divenne capo di 
mia ragguardevole famiglia pittorica j che ora 
prendiamo a, descrivere . 

r om- L Q 
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Giovanni da S. Giovanni ( (pesto è nome dì 
patria , il cognome è Mannozzi ) può dirsi uno 
de’ migliori frescanti, che avesse Italia. For- 
nito dalla natura di un ingegno fervido e prcm- 
to , di una immaginativa vivace e feconda f di 
una mano spedita e franca , tanto dipinse ilei 
dominio Pontificio , e in Roma stessa special- 
mente alla chiesa de’ SS. Quattro , e tanto an- 
che in Toscana , e in Firenze e nello stesso pa- 
lazzo Pitti (a) ; che appena sembra credibile a- 
ver lui cominciato ad apprender l’ arte ne’ 1 8 an- 
ni , e aver finito di operare e di vivere ne^48 • 
Egli è ben lontano dm solido stile del suo mae- 
stro ; anzi abusando della celebre sentenza di O- 
razio , tutto si fa lecito , e in non poche delle 
sue opere antepone il capriccio all’arte. Giunse 
fra’ cori degli Angioli a introdurre con pazza 
novità le Angiolesse ; se già è questa una sua 
invenzione , e non anzi del Cavalier d’ Arpino . 
o piuttosto di Alessandro Allori , come altri cre- 
de . Ma per quanto faccia , per cos'i dire , a fi- 
ne di screditarsi, non gli riesce. 11 suo spirito 
è troppo superiore alla folla degli altri artefici ; 
e le pitture di Firenze, ove tenne in freno il 
suo ingegno , mostrano eh’ egli seppe più che 
non volle . Fra queste è la Fuga 111 Egitto se- 
gata da una muraglia , e dal Sig. Paoletti inge- 
gner valente trasferita in un salone dell’ Acca- 
demia , alcune lunette in Ognissanti ; il Discac- 


(«) Vi ì un gran salone, ove con poetica fantasìa rap- 
presenti) la protezione accordata alle tenere da Lorenzo de’ 
Medici . Fra gualche libertà propru di quel secolo, e del 
tuo naturale, vi sono tuttavia invenzioni e figure bcllissiine; 
e vi è un gusto d’imitare i bassirilievi in pittun, che ingan- 
ni) i più periti , credendogli veramente sporgenti in fuori dal- 
le pareti . L’ opera lasciata da lui imperfetta fu terminata dal 
l’agani, dal Montelatici , dal Furini con alcune altre lunette. 
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cìamento a Pitti delle Scienze dalla Grecia ; 
ov’ è queir Omero cieco che brancicando in at- 
to naturalissimo va esule dal natio suolo . Rac- 
contano che Pietro di Cortona , vedendo non 
so quale opera di lui da non far^li onore , non 
j^kio lo sprezzasse ; ma additandola dicesse 
semente: questa da Giovanni fu fatta quando 
si era già avveduto di essere grand' uomo , Di- 
pingendo in tavola o in tela è ammirato meno; 
nè mai va esente da crudezza . Ebbe un figlio 
artefice, detto Gio. Garzia, che lasciò freschi in 

. . |. BIA MoH* 

jTistoia assai ragionevoli . . 

Baldassare Franceschini , denominato dalla 
patria il Volterrano, o anche il Volterrano giu- 
td|niore per differenziarlo da Ricciarelli , parve 
^iflSatto sopra tutt’ i Rosselicschi ad ornare le cu- 
pole , i tempi « grandi sale ; ne’ quali la- 
vori più che in quadri da camera si è distin- 
to . La cupola e lo sfondo della cappella INic- 
colini in S. Croce è la sua più felice opera 
in questo genere , e da sorprendere anche un 
ummirator del Lanfranco . Quella pure della 
ISunziata è bellissima, e non è da ^mettersi la 
volta di una cappella a S. M. Maggiore con 
un Elia scortato sì bene , che fa rammentare il 
celebre S. Rocco del Tlntoretto per l' inganno 
che fa all' occhio . Egli rese geloso co’ suoi ta- 
lenti Giovanni da S. .Giovanni , che presolo in 
ajuto a’ lavori dì palazzo Pitti , dopo poco tem- 
po lo congedò . Li suo fuoco è temperato dalla 
riflessione e dal decoro ; il suo disegno nazio- 
nale è variato e aggrandito dalla imitazione 
delle altre scuole; per veder le quali da’ March. 
Niccolini suoi mecenati fu fatto viaggiar alcuni 
mesi . Profittò assai della parmigiana e della 
bolognese . Conobbe 9nche Pietro di Cortona, 
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c ili qualclie massima gli aderì : cosa non rara 
in altri di questa epoca . 

Fece il Volterrano moltissime pitture a fresco 
in Firenze, una a Roma in Palazzo del Bufalo, 
qualche altra in Volterra, riferite dal Baldinuc- 
ci . Le lodi ohe gli ha date l’ istorico pajono 
piuttosto scarse che soverchie a chi ne consi- 
dera a parte a parte la proprietà delle inven- 
zioni, la correzione del disegno sì rara ne’ mac- 
chinisti , il possesso del sotto in su , lo spirito 
delle mosse , la nitidezza delle tinte , serie , ben 
equilibrate , bene unite , la soave e quieta ai-mo- 
nìa . Le stesse <loti a proporzione spiccano nel- 
le sue tavole a olio. Tal è il S. Fdippo Beni- 
zj alla IHunziata di Firenze , il S. Giovanni E- 
vangelista , figura bellissima che insieme con 
altri SS. dipinse a S. Chiara in Volterra ; il S. 
Carlo che comunica gli appestati dipk^ alla 
^^unziuta diPescia; ea altre bastevolm^V con- 
dotte a finimento; cosa che non fece sempre. 
Lo stesso può dirsi de’ quadri da stanza , de’ 
quali abbonda la casa Sovrana, e le nobili fa*- 
miglie in Firenze e in Volterra, e segnatamen- 
te la Ma (Tei e la Sermolli . 

Cosimo Liivelli è buon pittore anoh’ egli di 
storie , e di uno stile che talora si scambia col 
maestro da’ meno accorti: giacché un intenden- 
te vi nota forme meno eleganti, colorito men 
forte , e men lindo ; carattere manierato , e sten- 
tato alquanto . Deon vedersene le opere del 
miglior tempo , come sono alcune lunette al 
chiostro del Carmine . Antonio franchi lucche- 
se , ma domiciliato in Firenze , si tiene da mol- 
ti men pittore che l’ Ulivelli ; è però più consi- 
derato, se io non erro, e più diligente; anzi 
per l’esatta esecuzione pori a qualunque della 
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SUO- età. Il suo S. Giuseppe di Calassanzio 
nella chiesa de’ PP. Scolopj è quadro di buon 
efletto e lodato anche per disegno . Un’ altra 
sua tavola è nella parrocchia di Caporgnano 
nel Lucchese ; G. C. che dà le chiavi a S. Pie- 
tro ; e mi dice un perito artefice , esser questo 
il suo più lodato lavoro ; altri de’ cpinli posson 
leggersi nella sua vita pubblicata in 1 irenze dal 
Bartolozzi . Fu pittor di corte , per la quale , e 
per privati opero molto ; cortonesco , ina seiiz’ 
abuso . Scrisse un trattato utile intitolato La 
Teorica delia pittura, con cui combatte i pre- 
giudizi de’ suoi tempi , e insegna a procedere 
per principi e per fondamenti . Fu stampato 
nel 1739; e di poi difeso dall' autore a Iron- 
te di alcune critiche mossegli contro , Giu- 
seppe e Margherita suoi figli mi si lodano co- 
me ragionati in dipingere, e del primo mi si 
cita ima bella tavola nella chiesa parrocchiale 
a Borgo Buggiano , rivistagli però dal padre , 
che onoratamente vi scrisse averla egli ritocca ; 
e dico onoratamente perchè altri padri hanno 
ajutati lor figli per far loro* un credito superio- 
re all’ abilità. Di Michelangiolo Palloni da Cam- 
pi, allievo del Volterrano, si conosce in Firenze 
una buona copia del Furio Camillo dipinto dal 
Salviati in Palazzo vecchio , e collocata allato 
all' originale ; egli visse e operò molto in Polo- 
ma . Un bravo alunno di Baldassare fu preter- 
messo dal Baldinucci , per nome Benedetto Or- 
si . Pescia sua patria ascrive a lui in S. Stefano 
il S. Gio. Evangelista , quadro assai bello . A- 
vea pur effigiate le Opere della misericordia per 
la compagn'ia de’ Nobili ; quadri a olio che si 
additavano al forestiere fra le cose rare della 
^ città;, ma soppressa quell’ adunanza furon di- 
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spersi . Esiste tuttora un lunettonc che avea di- 
pinto a Pistoja in S. Maria del letto , computa- 
to fra le belle opere del Volterrano dagl’inten- 
denti finché r autentico documento ne scoprì il 
vero autore . Ultimo in questa schiera metto 1’ 
Arrighi cittadino del Franceschiui , e discepolo 
de’ più cari , che nulla ha forse in pubblico » 
ove il maestro non abbia avuta gran parte . 
Yeggasi il tomo II del Sig- Giachi a p. aoa. 

Dopo il Franceschini , eh’ è quasi il Lanfranco 
delia scuola Rosseliesca , anzi della fiorentina , 

S asso a Francesco i urini , che n’ è quasi il Gui- 
o , e l' Albano . Per tale il riconobbero ancora gli 
esteri , onde fu chiamato a Venezia a solo fine di 
dipingere una Teti da accompagnarsi ad una Eu- 
ropa fatta da Guido Reno . Tdi autori avea e- 
gli veduti in Roma, e sembra che aspirasse a 
emulargli piuttosto che ad imitargli . 1 suoi pen- 
samenti non pajon certo espressi da loro , nè 
da altri : in essi consumava tempo lunghissimo , 
solito dopo aver finiti gli sfudj per un quadro, 
a darlo per fatto ; cosi poco tempo e fatica gli 
costava a ultimarlo. Ordinato sacerdote di cir- 
ca a quarant’ anni , e divenuto curato di S. An- 
sano in Mugello, fece pel vicino Borgo S. Lo- 
renzo alcune tavole veramente preziose, e per- 
chè rare di tal mat/o, e perchè condotte egre- 
giamente . Sopra tutte ammirasi un S. France- 
sco che riceve le stimate , e una Concezione di 
W. Signora, che scevera dalle qualità umane 
par veramente e volare e risplendere . Ma il 
nome che in Italia gode gli vien dai quadri da 
stanza, rari fuor di Firenze; e in Firenze, ove 
ne rimane buon numero , pregiati sempre . E 
celebratissimo il suo Ila l'apito dalle Ninfe , che 
fece per casa Galli, figure grandi, e variate 
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^randemeute ; senza dir delle tre Grazie di ca- 
sa Strozzi, e delle non poche o storie o mezze 
figure sparse per città, e taciute nella sua vi- 
ta . Elle sono per lo più di !Ninfe , o anche di 
Maddalene , ma velate non molto più che le 
]Ninfe ; essendo stato il Furini un de' più spar- 
ti in dipingere corpi delicati , non già uno de’ 
più cauti . 

Il Furini dovette avere del suo stile non po- 
chi o scolari o copisti, giacché i suoi quadri 
da stanza poc’ anzi detti , o copiati o imitati al- 
meno , son ovvj molto in Firenze . Spesso pec- 
cano di tenebroso per vizio d’ impnmiture ; e 
spesso se ne fa autore Simone Pignone ; ma le 
più volte , se io non vo errato, falsamente , F’u 
questi il migliore allievo di Francesco ; delica- 
tissimo nel color delle carni , come può veder- 
si nella tavola del fi. fiernardo Tolomei a Mon- 
te Oliveto , ove N. D. e il S. Bambino hanno , 
senon fattezze , carnagioni almeno assai belle . 
Più celebre è il quadro a S. Felicita di S. Lui- 
gi Re di Francia pagatogli $oo scudi , e lodato 
assai dal Giordano . Leggesi nelle Lett, Pittar. 
( T. I ) che il Maratta fra’ pittor fiorentini del 
suo tempo non pregiava se non il Gabbiani e il 
Pignone . Fu altresì lodato da] Bellini nella Buc^ 
diereide , ove pel Pignone coniò nuovo termi- 
ne ; licenza usatissima fra’ ^oeti nostri giocosi , 
non so quanto imitabile in altre lingue : È P ar~ 
cipittorissimo de' buoni. 

Lorenzo Lippi , come il suo amico Salvator 
Rosa, divise U tempo Ira la pittura e la poesia. 
Il Malmantile racquistato, che fa testo in lin- 
gua toscana (a), è poema di questo autore, 

M Fo (dito CQn note del Dottor -Paolo Minocci , e ri- 
stampato con altre iJlnstrazioni del Sig. Antonio Biscioni . 
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men letto forse che le Satire di Salvatore , ma 
^iù elegante ; e asperso tutto di que’ graziosi 
lìorentinismi , che sono i sali attici dell’ Italia . 
Cercando nella sua scuola un prototipo da imi*- 
tare , io scelse secondo il suo talento , e fu San- 
ti di Tito • Al genio di un poeta confacevasi 
troppo un pittor di affetti ; e ad uno scrittore 
di cosi pi rfetta lingua troppo conveniva un pit- 
tore di emendatissimo disegno . Vi aggiunse pe- 
rò un colorito più forte , e nel panneggiamento 
segui r esempio di alcuni Lombardi e del Ba- 
roccio ; di modellare in carta le pieghe , onde 
tengono del cartaceo. La finezza del pennello, 
la sfuraatezza , l’ accordo , il buon gusto in som- 
ma, con cui dipinge, fan conoscere eh’ ebbe sen- 
timento del bel naturale quanto pochi de’ coe- 
tanei . Lo stesso Rosselli maestro ammiravalo , 
e con liberalità non ovvia nella storia pittorica 
gli dicea : Lorenzo tu ne sai più di me . I suoi 
quadri non sono molto rari in Firenze ; ancor- 
cliè ne stesse lontano parecchi anni , dimorato 
pittor di corte in Inspruck . Un suo Crocitìsso, ^ 
eh’ è de’ miglior suoi lavori , sta nella R, Galle- 
rìa . La ncm. famiglia Arrighi ne possiede un 
S. Saverio, che dalle branche di un grancliio 
ricupera il Crocifisso che aveva perduto in ma- 
re . Presso il Baldinucci , e nella Serie di più 
illustri Pittori è magnificato il Trionfo di Davi- 
de dipinto per la sala di Angiol Galli , che il 
suo primogenito volle vedere nel figlio d' Isai , 
e gli altri sedici suoi figliuoli fece ritrarre ne’ 
giovani e nelle fanciulle , che col suono e col 
canto applaudono al vincitore, e alla libertà d’ 
Isdraelle . Potè il pittore in questa memoranda 
commissione esercitar largamente il talento eh’ 
ebbe singolare pe’ ritratti , e lo stile che amò 
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sempre vicinissimo alla natura , senza curare 
gran fatto gli abbellimenti della industria e dell’ 
arte . Egli avea per massima di poetare come 
parlava , e di dipinger come vedeva . 

Mario Baiassi si perfezionò sotto il Passigna- 
no , e su i migliori esemplari di Roma e di al-^ *' 
tre scuole forestiere . Fu copista egregio degli 
antichi , e pittore d’ invenzione più cbe medio- 
ctn# Restano di lui nelle case piccoli quadri 
istoRati, alcuni anco di commestibili; e spe- 
cialmente molte mezze figure di buon colorito 
e di buon rilievo . In vecchiaja mutò maniera , 
e ritoccò quante potè aver pitture "bitte da gio- 
vane; ma, per volerle migliorare, le peggiorò . 

Francesco Boschi nipote e scolare del Rossel- fkaiìci- 
li fu abilissimo ne’ ritratti: il chiostro di Ognis- 
santi , ove dipinse anche Fabrizio suo zio , ne 
ha alcuni che pajon vivi ; e son lavorati a fre- 
sco si bravamente che mostrano di quale scuo- 
la egli uscisse . A olio terminò qualche opera 
di Matteo rimasa imperfetta per la sua morte } 
e altre ne condusse per sè medesimo per lo 
più di soggetti sacri , eccellente in dipinger ne’ 
volti la probità e la santità istessa . Proceden- 
do negli anni , prese lo stato ecclesiastico , e 
Ile sostenne la dignità con una vita esemplaris- 
sima ; nella cui descrizione il fialdinucci si è 
molto esteso , Ne’ 24 *mni che visse sacerdote 
non abbandonò l’ arte ; ma la esercitò più di 
rado , e comunemente men bene che in gioven- 
tù . Alfonso suo maggior fratello e condiscepo- Ai.roKtn 
lo promise molto, e benché mancato in età im- 
matura , pur molto attenne . 

Jacopo Vignali ha qualche somiglianza con !acok> 
lo stil del Guercino non tanto nelle forme , 
quanto nella macchia e ne’ fondi. Egli è. de’ 
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roen nominati fra gli scolali del Rosselli ; rpian* 
tunque nel numero delle tavole fatte per la Do- 
minante e per lo Stato superi ogni altro . Spes- 
so si trova debole , specialmente nelle attitudi- 
ni ; spesso però comparisce lodevole , come nel- 
le due tavole a S. Simone , o nel S. Làborio 
a’ Sigg. Missionarj : sopra tutto si esalta la pit- 
tura a fresco , di cui ornò la cappella de’ iio- 
narruoti. Ad altre case patrizie fece be’q|b%i 
d’ istorie , e in alcune contò anche nobili elic- 
vi ; niun de’ quali tuttavia onora la sua mema^ 
ria al pari di Carlo Dolci . ^ 

cailo II Dolci nella scuola fiorentina è ciò che il 
Sassoferrato nella romana . L’ uno e l' altro , sen- 
za essere grand’ inventori , riuscirono pregiatis- 
simi per le Madonne e per altre piccole pittu- 
re , salite oggidì a gran prezzo ; perchè i Si- 
gnori potenti, desiderosi di avere a’ loro ginoc- 
^iato] qualche immagine preziosa insieme e 
devota , fanno spesso ricerca di questi due ; 
quantunque essi camminino per vie diverse , 
come a suo luogo vedremo . Carlo non è tan- 
to celebrato per la bellezza, essendp pretto na- 
turalista come il maestro ; quanto, per la squi- 
sita diligenza con cui finisce ogni cosa , e per 
la vera espressione di certi pietosi affetti • Tali 
sono il dolor paziente di Gesù, o di Mostra Si- 
gnora , la compunzione di un Santo in peniten- 
za , la gioja di un Martire , che si offerisce vit^i 
tima al Dio vivente . All’ idea dell’ affetto con- 
suona il colorito, e il tuono generale della pit- 
tura ; ove nulla è di fragoroso o di ardito ; tut- 
to è modestia , tutto è quiete , tutto è placida 
armonia ; si rivede in lui , ma perfezionato , il 
metodo del Rosselli ; come talora nelle sembian- 
ze del nipote quelle dell’ avo . Poco di esso ri- 
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mane in grande , come U S, Antonio nel Museo 
Keale , la Concezione di Mostra Signora presso i 
Marchesi ilinuccini , gli Evangelisti presso i Mar- 
chesi Riccardi: poco anche in soggetti pro&ni; 
alcuni ritratti , e quella lodatissima immagine 
della Poesia in polajiaso de’ Prìncipi Corsini ^ I uatuitt 
suoi piccioli quadri , che a lui ordinariamente ' 
si^mgavano cento scudi Tuno, son moltissimi; 
efliolte volte replicati da lui stésso ; talora da 
Alessandro liomi , o da Bartolommeo Mancini aumah- 
inoi discepoli ; spesso anche da Agnese Dolci °*ba>"o- 
sua figlia , buona pittiice , segimce dello stile . 
paterno j ma non da uguagliarsi al padre . As- 
sai copiate furono le due Madonne , che ne ha ° ' ' 
il Principe , e il Martirio di S. Andrea possedu- 
to da' Marchesi Cerini . 

Dì Onorio Marinari , cugino e scolar di Carlo, oroki» 
non poche pitture sono in Firenze in pnvato e 
in p^blico . Dopo la imitazione del maestro , 
che ^M|ol essere il primo esercizio de’ novelli 
pittori , e spesso per la diversità del naturale à 
il primo lor danno , si formò seguendo il pro- 
prio talento un secondo stile più grandioso , più 
ideale , e di maggior macchia ; di cui rimango- 
no saggi in S. Maria Maggiore , in S. Simone , 
in più quadrerie . Questo artefice morì iiman- 
zi tempo con grave danno della scuola. 

Mei perìodo finora descritto stettero in Firen- 
ze iiotobil tempo alcuni esteri pittori molto prò. 
fittevoli a’ nazionali, come già dissi. Il Paggi uPAcot. 
venutovi nel regno ^i Francesco I vi dimorò 
venti anni , e vi lasciò opere ; così in appresso 
Salvator Rosa, l’ Albani» il Borgognone, il Co- Rotare, 
lonna, il MiteÙi e non pochi altri, che i Prin- 
cipi chiamaron d’ altronde ; o venuti a Firenze 
di lor volere, ve gli trattennero a decoro della 
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Rfeggia e della Città . Di essi scrìveremo di- 
stintamente in altre scuole ove nacquero, o in- 
segnarono i in questa diam luogo a Jacopo Li- 
gozzi f che le appartiene e per domicilio , e per 
uffìzio , e per allievi . Avea studiato in Verona 
sotto Paol veronese , dice il Baldinucci ; sotto 
Gio. Francesco Carretto emenda il Mafl'ei , non 
riflettendo che morì questo quando Jacopo con- 
tava appena il terzo anno . Alcuni estranei lo 
fan figlio di Gio. Ermanno pittore ; cosa ignota 
al Cav. del Pozzo^ cittadino', e isforlco di ara- 
mendue . Ferdinando 11 lo dichiarò suo pittor 
di corte, e soprintendente della R. Gallerìa. 
Tale scelta assai 1’ onora perchè fatta da tal 
Prìncipe a preferenza di tanti egreg) nazionali . 
Il Ligozzi avea condotta qualche opera nella 
scuola natia ; e avea recato a Firenze una fran- 
chezza di pennello , un comporre macchinoso , 
un gusto ai ornare , e un non so che^|ÌAgra- 
zioso e di lieto che non era frequente I^Rren- 
ze. Il suo disegno era corretto a sufficienza, e 
migliorò sempre in Toscana ; al suo colorire , 
benché non tosse quel di Paolo , non mancava 
verità e vigore . 

Sono in Firenze pregiate le diciassette lunet- 
te dipinte al chiostro di Ognissanti ; e quella 
specialmente dell’ abboccamento de’ due SS. I- 
stitutorì Francesco e Domenico, ove scrisse a 
confusione degli amici ; cioè degl’invidiosi, e 
de’ maligni. Quest’opera è la migliore di quan- 
te ne facesse a fresco . Molto più lavorò a olio 
per varie chiese . E quadro di macchina in S. 
M. Novella il S. Raimondo in atto di ravviva- 
re un fanciullo ; e sul medesimo gusto ve n’ è 
un altro agli Scalzi • in Imola , de SS. quattro 
Coronati , Tavola , oso dire , stupenda , in cui 
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si riconosce il se^ace di Paolo , è a’ Conven- 
tuali di Peyia il Martirio di S. Dorotea. Il 
palco, il carnefice, il Prefetto che stando a oa- 
vallo gli dà ordine di ferire , la gran tiurba de’ 
circostanti in varie senrbianze ed affetti, tutto 
T apparato di un supplicio pubblico ferina e in- 
canta ugualmente chi sa in pittura e chi non 
sa : sopra tutto commove la S. Martira , . che ge- 
nuflessa e legata le mani dietro la cintola in 
atto di placida aspettazione dà volentieri la vi- 
ta , e dagli Angioli circostanti riceve già ^li e- ‘ 
temi allori compri coi sangue . Alti'ove e più 
semplice , come nel S. Diego a Ognissanti , o 
negn Angioli a’ PP. Scolopj ; sempre perù è pit-< 
tor che piace , e che mostra sentire ciò che di- 
pinge . Molto operò per privati . Ne’ piccoli 
quadretti è finito e leccato quanto fossero mi- 
niature , nelle quali pure fu espertissimo . Va- 
rie si^^pero furono pubblicate da Agostin Ca- 
raccifQ da altr’ incisori 

Ninno de’ suoi alunni fatti a Firenze è riputa- setuudti 
to al pari di Donato Mascagni, cbe cosi soscri- 
vevasi ne’ primi tempi , come in due quadretti 
di storie evangeliche presso il Sig. Ab. Giachi 
in Volterra . Entrato nell’Ordine de’ Servi si no- 
minò F. Arsenio ; e di questo tempo son varia 
sue pitture in Firenze , di uno stile non mol- 
to morbido e pastoso , ma diligente , e di tal 
gusto sono alquanti Miracoli della l^unziata , 
incisi e dichiarati nell’ opuscolo del P. Lotti- 
ni . Ciò che gli fa onor grandissimo è il qua- 
dro che si conserva nella librerìa del moniste- i 
ro di Vallombrosa . Rappresenta la Donazio- 
ne dello Stato di Ferrara ratta alla S. Sede dalla 
Contessa Matilde, come alcuni han creduto; o 
piuttosto il compartiinento di alcuni doni e pri- 
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vilegi da lei fatto all’ Ordine Vallombrosano ; 
pittura copiosissima , e supremo Vanto di tale 
autore . 

Altri P!t~ Scorrendo altre città di Toscana , troviamo 
qualche dipintore atto a fornire assai ragione» 
ko"mo»S^ volmente le case e gli altari . Francesco Mo- 
•iM. cosini, detto il Montepulciano, può conoscersi 
anche a S. Stefano di Firenze, ove su lo sti- 
le del Fidani suo maestro pose il quadro del- 
DuiSAK-la Conversione di S. Paolo. Due Santini ebbe 
Arezzo ; di quello che ivi chiamano il vecchio 
varie tavole m'indicò il coltissimo Sig. Cav. Giu- 
dici, fra le quali è una S. Caterina a’ Conven- 
tuali: elle san del gusto fiorentino di questa e- 
poca ; sennonché l’ uso de* cangianti è più spes- 
Do» Io», so . Bartolomrneo e Teofilo Torre aretini sono 
dall’ Orlandi nominati come frescanti; del secon- 
do rammenta le sale e le intere case dipinte a 
storie , se non con molto disegno , con molta 
fiauce- lode alraen di colore . In Volterra Francesco 
«co B»mi. buona tavola della Immacolata 

Concezione ; non leggo di qual patria ei fosse , 
ca'ccT**” ne di quale scuola . Di Pompeo Caccia non so 
il maestro; so ch’egli faceasi chiamar remar o, 
forse perchè in esteri paesi facilmente si so;.ti- 
tuisce la Capitale cognita a’ luoghi dello Stato 
men cogniti : in Roma certamente non ne trovo 
indizio ; leggo che pose parecchi quadri in Pi- 
stoja ; fra’ quali la Presentazione ( alle Salesia- 
ne ) di Gesù al Tempio segnata con l’anno 
AtttiA»- i6i5. Di lizzano vicino a Pescia fu Alessandro 
“tu**" Bardelli , nel cui stile si ravvisa il gusto del 
Curradi creduto suo educatore e del Guercino ; 
pittor buono , che alla immagine di S. France- 
sco dipinta da Margaritone per la sua chiesa di 
Pescia , lavorò il fregio che la circonda ; e vi 
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Kspre&se d’ intorno le virtù del Santo ; al di so> 
pra una gloria d’ Angioli . Alessio Gimignani , 
famiglia pittorica in Pistoja da ricordarsi nova- 
mente nella quinta epoca , non so ,se deggia dir- 
si scolare ; seguace sicuramente fìi del Ligozzi > 
Due scuole sorsero in questi anni digmssime 
di considerazione , la pisana e la lucchese . La 
pisana riconosce per suo capo Aurelio Lomi 
scolare prima del Bronzino , quindi del Cigoli . 
Le ben corrette opere, che ne ha il duomo di 
Pisa , sono dipinte a norma quali del primo , 
quali del secondo ; sennonché paragonato al Ci- 

S oli trovasi più minuto , e molto men morbido . 

suo scopo parve sorprendere con un colore 
grato alla moltitudine , e coi grande sfoggio de’ 
vestiti e degli ornamenti . Con questa maniera 
piacque in Firenze, in Roma, e meglio che al- 
trove in Genova , che lo preferì al Sorri stato 
ivi con molta riputazione non poco tempo . In 

r eila città son opere di lui copiosissime, come 
S. Antonio a’ Francescani , e il Giudizio Uni- 
versale a S. M. di Carignano , quadri che fer- 
mano per non so qual novità ; il primo grazio- 
so , ricco , moderato di tinte ; il secondo terri- 
bile e del più vivo colore che usasse mai . Di 
meno strepito , ma stimato da’ pisani quasi il 
suo capo d’ opera , è un S. Girolamo al Campo 
santo ; a piè del quale soscrisse le iniziali del 
suo nome e 1’ anno 1 5g5 . 

Diede verisimilinente i principi ^d 

Orazio Lomi suo fratello , che aal cognome di 
uno zio materno fu dettto de’ Gentileschi : que- 
sti perù si formò in Roma so gli esempj mi^io- 
ri , e con l’amicizia di Agostino Tassi. Era il 
Tassi bravo ornatista e passante , e le sue in- 
venzioni furono accompagnate dal Gentileschi 


ALifstd 
ClMlOKA' 
VI • 


Aurbuo 
Lomi • 


Orazio 
Gemtila* 
seni • 


SCUOLA FlORENTlìiA 


Astbmp 

SIA GBN' 
Tlt£$CMt 


25 ^ 

con adatte ligure nella loggia Rospigliosi , nella 
gran sala del Palazzo ^ Quirinale , e in altri luo- 

S hi . Fece anche in Roma alcune tavole e qua- 
ri da chiesa , specialmente alla Pace , da’ quali 
il suo valore non può conoscersi o perchè con- 
dotti ne’ suoi veroi anni , o perchè anneriti; 
non avendo ancora perfezionata quella sua ma- 
niera bellissima di tinteggiare , e di ombrare 
all' uso lombardo , che ora vedesi in molti suoi 

S uadri da stanza . Uno assai vago è m palazzo 
orghesi , e rappresenta S. Cecilia con S. Vale- 
riaiio. I più belli adornano il R. Palazzo di To- 
rino e alcuni di Genova . Presso gli Ecc. Cam- 
biasi è un Davide che sovrasta al morto Golìa , 
così staccato dal fondo , con tinte sì vivide e sì 
ben contrapposte , che potiia dare Idea di un 
nuovo , e pressoché mai non veduto stile . Fu 
stimato da Yandeych, e collocato nella sua se- 
rie de’ Ritratti di cent’ Uomini illustri. Già vec- 
chio passò alla corte d’ Inghilterra , e vi morì di 
84 anni . 

Artemisia sua fìglluola e discepola seguì il 

f ladre in quell' isola ; ma i suoi anni migliori 
i passò in Italia . Fu rispettata pe’ talenti , e 
decantata per l' avvenenza del volto e delle meu 
niere. Di lei hanno scritto non pure gl’ Italiani, 
ma gli esteri ancora ; e fra essi il VValpole negli 
Aneddoti di Vitlura in ìnf^iherra . Visse lunga- 
mente In Napoli moglie di un Pierantonio Schiat- 
tesi; assistita e promossa nell' arte da Guido Re- 
ni , studiosa delle opere del Domenichino , e 
non aliena da altri lodati stili . Vario è quello 
che ci rimane ne’ quadri suoi istoriati , che non 
son molti . Ne ha Napoli e Pozzuolo , e due 
col suo nome ne ha Firenze; uno nella R. Gal- 
leria, un altro presso il nobile e dotto letterata 
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Sig. Averardo de’ siedici . Quello rappresenta 
Giuditta che uccide Oloferne , pittura di forte 
impasto , di mi tuono , é di una evidenza , che 
spira terrore . In quest’ altro è la Tentazione di 
Susanna, opera amena e per la cpialità del luo- 
go , e per la grazia della principal figura , e 
pel vestito delle altre. Maggior lama raccolse 
Artemisia da’ ritratti , ne’ quali fu presso che sin- 
golare ; questi la fecer cognita in tutta Europa ; 
m questi avanzò il padre . 

Orazio Riminaldi scolare in Pisa del maggior 
Loml , e del minore in Roma , non imitò vermi m . 
di loro ; ma da prhicipio si lasciò guidare dal 
Manfredi per le vie de’ Caravaggeschi ; poi si 
abbandono alla sequela di Domenico Zampieri , 
e parve nato per emularlo . Da che in Pisa ri- 
gei-mogliò r arte della pittura , non ebbe forse 
quella città pittor si valente ; nè molti migliori 
ne nacquero in riva all’ Arno , clima si amico 
alle orti . Grande sul far caraccesco ne’ contor- 
ni , e ne’ panni } vago e grazioso nelle carna- 
gioni ; pieno , facile , delicato nel maneggio del 
pennello non avria mendo , per cosi dire , se il 
reo metodo delle inestiche non pregiudicasse 
anche a lui . Per soverchia fatica , o , come ah 
tri volle , pel contagio del i65o ancor giovane 
fu rapito alla patria , per cui sola par che vi- 
vesse i migliori anni . Ornò quivi più altari di 
belle tavole ; una delle quali coi martirio di S. 
Cecilia fu poi collocata in palazzo Pitti . Nel 
duomo son di sua mano due storie scrittucall 
nel coro; eh’ è un vero studio per ohi vuol co- 
noscere quest’ epoca . £ prima eh’ ella finisse fu 
accorgimento dell’ operajo farvi dipinger la cu- 
pola , e scerre fra tutti il Riminaldi . Egli in 
quel trionfo di M. V. assunta in Cielo coudus- 
T »m. l, R 
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se a olio uno de’plù benintesi e più perfetti la- 
vori, che la Toscana vedesse fino a quel tem- 
po ; c fu r ultimo di quei di Orazio . Lo ter- 
minò debolmente con qualche figura , che vi 
o,«fiiA mancava, Girolamo suo fratello, e la mercede 
pagata alla famiglia fu di 5ooo scudi. È raro 
a vedersi nelle quadrerie in Pisa; rarissimo fuor 
di essa . Fu assai noto nondimeno a’ suoi gior- 
ni ; essendo stato invitato a. dipingere in ]Napo- 
li alla cappella di S. Gennaro , m Parigi alla 
corte della Regina. 

Fra gli altri pisani di quel secolo rammenta- 
li dal Sig. da Morrona , o dal Sig. Abate Tem- 
pesti , trascelgo in fine qualche artefice più ri- 
Tiicois cordevole. N’è degno Ercole Bezzicaluva e per 
incisioni , e per la tavola di varj SS. che 
nel coro di S. Stefano dipinse a Pescia , se già 
r,in. B«L è sua . Lo merita similmente Gio. del Sordo , 
Scudo. altramente è detto Mone da Pisa, quantun- 

que più sembri adatto a colorire che ad inven- 
7.ACCAIIA tare . Zaccaria Rondinosi di scuola , credesi , 
iiaNoi>o fiorentina valse più che in altro in ornati . Re- 
staurò le pitture del Campo Santo ; e n’ ebbe 
^uivi da cittadini sepolcro , e ivi presso titolo 
a»cakcw”J marmo. Di Arcangela Paladini eccellente 
D»<f.**’*' so ohe altra pittura oggidì sia 
cognita , tranne il ritratto eh’ ella fece a sè 
stessa. Fu esposto nella R. Gallerìa fra quei 
de pittori illustri; e Tesser messo in tal luogo,, 
e il durarvi dal i6ai in qua è non equivoco 
indizio del suo merito : giacché uso è di quel 
luogo, non ricusare facilmente i ribatti de’ pit- 
tori ragionevoli ; ma teneiv'egli come a pigio- 
ne , e mandargli poi a villeggiare in qualche 
villa del Prineipe , quando ne’ gabinetti , che chia- 
mansi de' Pittori , sopraggiungono nuovi ospiti . 
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Koit fu pisano per nascita , ma in certo modo 
il divenne per doiniciiio e per atlelto Gio. Ste- f’io- s»»- 
fauo Marucelii , ingegnere e pittore insieme . IScCiu*. 
Venuto in Toscana dall’ Umbria, com’ è tradi- 
zione presso i pisani , fu istruito dal fiosroii ; e 
stando in Pisa concorse co valentuomini che 
rammentammo di tempo in tempo all' ornamento 
della tribuna in duomo . Suo è il Convito di 
Abramo fatto a' tre Angioli, lodato per la Icli- 
cita della invenzione , e per la vagliezza delle 
tinte. In Pisa pure a S. Nicola è rimasa me- 
moria di Domenico Bongi di Pietrasanta , che 
segu'i nel dipingere Perin del Vaga . Operava ' ' 
nel i58a . ; 

La serie de’ miglior lucchesi comincia da 
Paol fiiancucci ottimo scolare di Guido Beni ; ci. 
la cui vaghezza e l' impasto ha imitato in mol- 
te opere , Ha talora col Sassoferrato tanta so- 
miglianza , che si scambia con lui . Il Purgato- 
rio che dipinse al Sufl'raglo , e la tavola di va- 
rj SS. che pose a S. l’rancesco , due (Quadri che 
ne ha la iiob. casa Boccclla , ed altri non po- 
chi sparsi per la cift.n, meritavano che il IVlal- 
vosia lo inseri.sse nel catalogo degli allievi di 
Guido.; ciò che non fece. (Jmise anco in quel- 
la scliiera Pietro Ricchi siniilmente lucchese , t»»T«o 
trasferitosi a Bologna dalla scuola del Passigna- ‘ 
no . Vero è che del magistero di Guido in que- 
sto artefice può dubitarsi , benché il Baldinucci 
e i' Orlandi lo asseriscano: perciocché il Boschi- 
ni , che fu suo amico , non fa motto di tale sua 
prerogativa ; dice solo che il RiccliI peiitivasi di 
non avere studiato in Venezia . Comunque sia , 

« certo almeno, che imitò spesso le forme di 
Guido ; ma nel disegno e nel metodo di colo- 
rire si tenne per lo. più agli esempj. del Passi- 
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gnaiio , anzi ne imbevve la Scuola veneta , co- 
me ivi racconteremo . Sono in S. Francesco dì 
Lucca due suoi quadri , e altre cose presso pri- 
vati ; piociol saggio del suo talento assai fecon- 
do d’ invenzioni , e della sua mano velocis- 
sima e quasi infaticabile in operare . Dipin- 
se in varie città della Francia , nel Milane- 
se , e ancor più nello Stato veneto , morto in 
Udine , nella cui Guida MS. è nominato tal- 
volta . 

Ma quegli , che lungamente visse e insegnò 
Piimo in Luc-ca , fu Pietro Paolini , allievo della Scuo^ 
Paouki. romana secondo la storia; comechè, a giu- 
dicarne dalle sue pitture, ognuno scommetteria 
che fu della veneta, ('requentù in Roma lo sta- 
dio di Angiolo Caroselli caravaggesco di edu- 
cazione , ma abilissimo a copiare e a contraffa- 
re ogni stile. Presso costui si formò il Paolini 
una maniera di buon disegno , di gran mac- 
chia , e di tinte robustissime , paragonato da 
chi ne ha scritto or a Tiziano , or al Pordeno- 
ne ; e vi si notan pure imitazioni non dubbie 
del Veronese. Il Martirio di S. Andrea ch’esi- 
ste a S. Michele, e la gran tela che si conser- 
va nella librerìa di S. Frediano larga beo sedici 
braccia, basterebbono a igimortalare un pitto- 
, re . Espresse in questa il Pontefice S. Gregorio, 
che appresta convito a’ pellegrini ; quadro ma- 
gnifico, ornato alla paolesca di vasellamento e 
di jirospettiva ; popolato di gente ; d' una va- 
rietà, (fi un’armonia, di una bellezza, che de- 
stò allora molti poeti a dargli applauso quasi a 
miraeoi nuovo . Bellissimi pure sono i suoi qua- 
dri da stanza di conversazioni e di feste conta- 
dinesche non rari in Lucca . Celebrati dal Bal- 
dinùcci furono specialmente que’due della nob. 
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famIgKa Orsetti , ove rappresentò la uccisione 
dei Valdestuin . Nota 1' istorico , che in questi 
tragici temi ebbe special talento, e generalmen- 
te nel forte { nel delicato non lo ammira al- 
trettanto ; anzi lo accusa di aver talvolta nelle 
ligure donnesche rinforzata troppo la maniera . 
Nondimeno che fosse anche vaghissimo quando 
volea , ne fa fede la maggior tavola alla chiesa 
della Trinità ; che dicesi aver condotta in uno 
stile sì grazioso per ostentarsi non inferiore al 
fiiancucci suo competitore . 

Non è suo certo discepolo Pietro Testa , chia» 
xuato in Roma il Lucchesino ; ma è verisimile , 
combinando 1' età sua con quella del Paolini, 
che ne avesse i principi ^ (juah sicu- 

ramente apprese in Lucca prima di veder Ro- 
ma . Qui ebbe diversi maestri ; e più lunga- 
mente che niun altro Pier da Cortona , da cui , 
perchè sprezzava le sue massime , fu cacciato di 
scuola . Deferì sopra tutti a Domenichino , da’ 
cui insegnamenti , dice il Passeri , si gloriava 
di dipendere; quantunque , a dir vero , nel suo 
stile esprima a tratto a tratto cjuasi a suo mal- 
vado n Cortona . Ha pur somiglianza col Pous- 
sin suo amico , e nelle ligure ( che in certo tem- 
po sveltì anche troppo ) , e ne’ paesi , e nello stu- 
dio dell’antico, di cui fu vaghissimo; avendo- 
ne disegnato quanto di meglio o in architettu- 
ra o in {scultura ne avea Roma . Quivi è pre- 
zioso . La Morte del B. Angiolo , che ne resta 
a S. Martino a’ monti , pittura piena di forza , è 
quanto ne vede il pubblico . Nelle gallerìe è 
più facile a conoscersi ; in Campidoglio è di 
suo un Giuseppe venduto agl'ismaeliti, in pa- 
lazzo Spada un i Strage degl' Innocenti , nè mol- 
to altrove; perciocché più meise che nondipih- 


Situi MÉ*t 
pMctimi . 


PlETHO 
TkSTA • 


SCV0Lj 4 FlOREtfTlN^ 


Tue dee 

Tl^TO^t . 


l6z 

se (or) . A I^cca lasciò alcuni quadri a olio , 
uno di maniera languida a S. Romano , vari a 
S. Paolino, nella Gallerìa fiuonvisi, e in altre 
del suo miglior gusto . Ve ne restano due la- 
vori a fresco ; la pittura simbolica della Libertà 
in Palazzo pubblico, e in casa Lippi una cupo- 
Ictta di oratoi'io eh' è graziosissima . ^'el resto 
egli crasi lermo in Roma, ove visse infelice, e 
morì , fosse disperazione o disgrazia , sommerso 
nel Tevere . Comunque si abbia di ciò a pen- 
sare, e’ può servire di utile documento a’ giova- 
ni di grande ingegno , aflìnchè non ne invani- 
scano , e non divengano sprezzanti d' altrui . 11 
qual vizio non iscbivato dal Testa fu ca{;ione 
che si alienassero da lui gli animi di molti con- 
temporanei ; talché non fosse nè lodato nè im- 
piegato al par di molt’ altri ; ed ei ne vivesse 
in continuo rammarico, fino a lasciar sospetto 
di averne perduto il senno. 

Omessi alcuni altri della scuola del Paolini 
meno addetti al suo stile , rammenterò i tre fra-' 
tclli Cassiano , Francesco , e Simone del Tinto- 
re . Del primo non trovo elogj che lo esaltino- 
sopra la mediocrità . Che anzi vedendosi qua- 
dri paolineschi men belli , si ascrivon talora al- 
la mediocrità di Cassiano , o di simile scolare ; 
e talvolta olla vecchiezza del Paolini, quando 
dipingeva alla prima , e facea bozze piuttosto 

(«) Il Pisseri , che non finisce di approvar le sue tinre ,• 
nella parte delta invenzione lo dichiara sommo, e scrivendo 
appunto delle sue incisioni dice che „ in .jltro pittore non si 
„ e veduta mai cosi gran vastità di pensieri , idei cosi no- 
,, bile e cosi pellegrina, nh cosi sublimi invenrioiii . . . . In 
,, rgn’ istoria ch’egli faceva inseriva alcuni de’ suoi concetti 
„ poct ci , ed arricchiva il conipo imeiito di I;ntasle; il qua- 
„ le uso perb non viene da tutti lod>to , desiderandosi )! pu- 
„ ro caso senz’ altro accompagnamtaio 
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che dipinture . Francesco può conoscersi valen- 
tuomo nella Visitazione collocata all' apparta- 
mento dell’ Ecc. Gonfaloniere , e in alt^i pezzi 
della quadrex'ia Motroni . Simone fu grande in 
rappresentare uccelli , e frutti , e altrettali cose , 
che son proprie della inferior pittura ; alla qua- 
le darò 'qui luogo , come fo al fine di qiialsisla 
epoca . 

C per continuare lo stesso ramo di amena 
pittura , dico che in frutte , e più espressamente 
111 fiori si distinsero Angiol Cori e Bartoloinmeo 
ilimbi fiorentini, il secondo scolar del primo in 
questo genere , come del Lippi in figure . Il Lippi 
stesso dalle figure rivolse a’ fiori , a' frutti, agli 
animali Andrea Scacciati , che vi riuscì egregia- 
mente , e ne mandò quadri in copia a’ paesi e- 
steri . Fu tenuto il bimbi quasi il Mario della 
stia scuola . Insegnò al Fortini , che si rammen- 
terà poco appresso insieme col Moro pur fiori- 
sta e pittor ai animali. Tutti questi dieder poi 
luogo al napolitano Lopez , che ne’ suoi viaggi 
per la Italia si trattenne anco in Firenze ; m 
che altrove facciam menzione . 

L’arte di far paesi e l’uso di essi nelle qua- 
drerìe crebbe in questa epoca ; e il primo stile , 
che avesse gran seguito in Firenze , Tu quello di 
Adriano Fiammingo . Cristofano Allori superò 
ogni altro per quel suo tocco di pennello dili- 
gente insieme e risoluto , e per le bellissime fi- 
gure che dispose ne’ suoi paesini . Guasparre 
Falgani lo avanzò in numero di tai quadri , i- 
struito da Valerio MaruceUi , e imitato da Gio. 
Aosi , e da Benedetto Boschi fratello e condi- 
scepolo di Francesco . I paesi di questa età 
spesso divenner neri ne’ verdi, e dal Baldinucci 
ton chiamati dell’ antica maniera . La nuova 
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d’akg ”i” cominciò in Firenze da Filippo d’ Angeli , o Fi- 
lippo Napolitano , lungamente a tempo di Cosi- 
Salvatoi mo li tenuto in corte ; e molto piu da Salva- 
‘ tor Rosa . Questi fu condotto dal Card. Gio. 
Carlo a Firenze , e vi stette per sette anni , or 
pittore , or poeta , or comico , applaudito sem- 
pre pel suo bello spirito , e fre^entato da’ let- 
terati , de’ quali ridondò allora in qualsisia ge- 
nere di dottrina il paese . Non vi lece allievi ; 
ma vi ebbe copisti ed imitatori del suo stile più 
giovani ; un Taddeo Baldini , un Lorenzo Mar- 
LokìKio teli! , ed altri . Antonio Giusti , allievo di Cesa- 
“i*"**^' re Dandiui , valse specialmente in quest’ arte ; ma 
gwÌti"'** esercitò ogni altro genere di amena pittura , 
anzi come dipintore universale ce lo ha descrit- 
Dut Poh. to l’ Orlandi . Due Poli fratelli , copiosi e gaj 
paesanti rammenta il Sig. da Morrona; noli al- 
le quadrerìe di Firenze e a quelle di Pisa . 

Mor/m. Per passare ora dalle feirestri vedute alle ma- 
rittime , non trovo fra’ Toscani chi vi fosse ad- 
Piime detto al pari di Pietro Ciafferi, detto allramen- 
te lo Smargiasso , rammentato fra’ pittori pisani . 
Dicesi che assai vivesse in Livorno , luogo op- 
portuno al suo talento . Quivi in più facciate 
di case colorì sbarchi e imprese navali ; e di 
tali soggetti , e di porti , e di marine , e di va- 
scelli fece quadri a olio , che soglion esser mol- 
to finiti, e ornati di figurine ben disegnate e 
vestite bizzarramente. Molto anche valse in ar- 
chitettore. Di sue tele han dovizia Livorno e 
Pisa ; e qui in una di esse presso il Sig. Deca- 
no Zucchetti c segnato il nome del pittore c 
« l’anno i65i . 

rrtipciiiv». La prospettiva fu coltivata in Firenze speciid- 
inente allora, che i Bolognesi 1’ ebbon portata 
a quel grado di eccellenza, che dee descriversi 
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B opporhilio tempo . dava lezioni Giulio Pa- 
rigi Bravo architetto ; quindi fiaccio del fiianco , 
che finì ingegnere di Filippo IV il Cattolico . 

Alle lor teoriche si aggiunser gli esempj del Co- 
lonna , che venuto in Firenze nel i658 unita- 
mente col suo Mitelli , sei anni vi si trattenne 
in servigio della R. Corte . Dopo ciò sorsero in 
Firenze ancora qnadraturisti e ornatisti ; anzi 
una nuova scuola vi nacque , il cui fondatore fu 
Jacopo Chiavistelli , pittore di un gusto solido , e lAcora 
sobrio più che molti del suo tempo . Può formar- sriit.!’- 
sene giudizio in varie chiese, e in più sale del- 
la città ; come in quella di palazzo Cerretani , 
eh’ è delle cose sue più eleganti . Ha operato 
anche per quadrerie , ove aelle prospettive di 
tale autore non è penuria . L’ Orlandi ne ram- siustmu. 
menta i migliori allievi, Rinaldo fiotti con Lo- bihau» 
renzo del Moro di lui cugino (a) , fienedetto For- ®l”Uxo 
tini, e Giuseppe Tonelli , che studiò anche 
Bologna . A questo si possono aggiugnere An- to‘?o»ti- 

{ ;ioI Gori , Giuseppe Masini , ed alto che con 
ui dipinsero il corridore di Galleria circa il i658 , 
e alcuni anni appresso; creerà che non è la mi-Go»i. 

f fiore eh’ essi facessero . Trovo nelle notizie del MAti»”’ 
[ondina e dell’ Alboresi , raccolte dal Malvasia 
(T.ll p.4a4)> che con essi competè in Firenze 
il Ruggieri; credo quell' Antonio scolar del Van- AKTONin 
nini, di cui è il S. Andrea nella chiesa di S. Mi- 
chele in fierleldi, comunemente ora detta di S. 
Gaetano . Nè questi fu il solo , che alle sue pro- 
spettive potesse agglugner figure : moltissimi di 

(«) I| Botti ì chiamato famoso frescante dal Magalotti 
( Leit. Pin. T. V pag. zap). Di Lorenzo son varie opere 
di macchina : dipinse tutta la volta nella chiesa de’ Domeni- 
cani di Fiesole, ch’era considerata dal Conca fra’ lavori buo- 
ni del suo tempo. 
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questi frescanti ultimi furono , per così dire, am-> 
bidestri , facendo ciascmio per sè medesimo da 
prospettivo insieme e da figurista . 
t-inMH. L arte de’ ritratti, scuola de’ miglior pittori che 
aspirano a dipingere con verità , fu promossa 
molto dal Passignano ; e n’ ebbe scolare il padre 
Fii.i»ro del celebre Francesco Furini , che si chiamò per 
nome Filippo, e Sciameroni per soprannome. 
Domenico V’istruì ìu oltrc Ì du6 fratelli Dometuco e Vaio- 
^ Casini celebrati dal Baldinucci ; singolarmen- 
te il secondo, franco pennello e fedel copista 
d’ ogni lineamento ; che de’ suoi ritratti ha nem- 
> CEiiTorA* pinta la Dominante . Cristofano Allori ne fece e 
K,. per commissione, e per gemo di esercitarsi a 
dipinp;ere le più belle forme. Gli eseguì in^tele 
che Si han care , benché di soggetti incogniti ; sic- 
come quello che ne ha il Sig. Senatore Orlan- 
dini ; gli eseguì in piccoli rami , che son com- 
presi nella gran raccolta Medicea. Fra’ suoi di- 
il Cu- scepoli lo seguì il Cerrini ; ammesso parimente , 

‘ se male io non congetturo , in quella raccolta , 
Gio. B«- Figurò anche fra’ ritrattisti e i copiatori Glo. Ba- 
EAHV(ci[iVtista Stefanesclii religioso di Monte Senario , sco- 
lare del Comodi , e miniator eccellente . 

Singolarmente fu ammirato Giusto Subtermans 
MAM.** nato in Anversa, e istruito ivi da Guglielmo di 
Pietro de Vos . Stabilitosi in Firenze a tempo 
di Cosimo li servi la corte fino al regno' di Co- 
simo 111 , specillo anche ad altri Principi di Ger- 
mania e d’Italia, che ambivan 1’ opera di un 
ritrattista poco men che pari a Wandvch . K 
questi r onorò molto ; e lo richiese del suo ri- 
tratto, prevenendolo con mandargli il suo pro- 

S rio . L’ onorò anche e lo regalò di un suo qua- 
ro istoriato Pietro Paolo Rubens, che riguaraa- 
volo come im decoro della sua nazione . Ritras- 
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te Giusto in più maniere i Principi Medicei che 
allora vissero ; e in occasione che Ferdinando 
II ancor giovanetto salì al trono, fece un rpia- 
dro stupendo , composto tutto di ritratti . Vi e- 
tpresse il giuramento di fedeltà prestato solen- 
nemente al Sovrano nuovo j e v’ inserì non’ so- 
lamente lui fra le RR. Avola e Madre , ma e 
Senatori e Sij»nor primarj che v’ intervennero ; 
pittura ^alidissima , che fu incisa in rame , ed 
esiste ora in Gallerìa . Ebbe questo artefice una 
finezza e una grazia di pennello da parer molto 
anche alla sua scuola natia ; e oltre a ciò un 
talento suo proprio da nobilitare o^i volto senza 
alterarlo . Fu anche suo costume lo studiare e 
dare a ciascuno il suo movimento proprio e ca- 
ratteristico ; cosicché talora copriva la faccia al 
ritratto, e i circostanti dall' atto delle mani e 
della persona ne indovinavano senza equivocò 
il vero soggetto . 

Lungamente stette in Firenze Jacopo Borgo- 
gnone , gratissimo al Principe Mattiaa , le cui bJmo- ’ 
azioni militari fatte in Germania e in Italia, e j •**»“»• 
luoghi ove accaddero, rappresentò al vivo, qua- 
si come furia un isterico . Non sono rare in cit- 
tà le sue battaglie : ma non so che vi addestras- 
se alcun di F’ii'enze . Quegli , che promosse ivi 
la imitazione di Jacopo, e che si trova quasi 
per tutto , fu Pandolfo Reschi di Danzica , uno 
de SUOI migliori scolari, buono anche in paesi 
su! gusto del Rosa, e in architetture. Vidi pres- 
so il Sig. Dottor Viligiardi un suo quadro col 
prospetto di Palazzo Pitti accresciuto di quelle 
adiacenze che allora mancavano , e che vi han 
latto già fabbricare i Principi Austriaci a gran 
decoro delia Reggia . La invenzione di tali ag- 
giunte era del Sig. Giaciuto Marmi ; k esecu- 
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sìone di tutto il dipinto fu di Pandolfo . La po> 
polo di figure assai pronte ; e in tutto potè sor*- 
prendere, tranne la giusta disposizione de’ lu- 
mi e delle ombre , in cui non c assai felice . 
Battaglista a un tenmo e paesante si formò sotto 
Sarti il Furìiii nn Santi Rinaldi , soprannominato il 
«iRAioi . Xromba ; contemporaneo di Pandolfo , e men 
di lui noto in Firenze . 

Bianco nella scuola del Bilivert fat- 
BibSiAR- tosi buon disegnatore, e pittor ragionevole , ito 
in Germania col Pieroni architetto e ingegner 
Cesareo, da questo apprese la prospettiva. In- 
segnolla con plauso in r irenze , come dicemmo ; 
nè perciò intermise mai 1’ esercizio del pennel- 
lo , specialmente in lavori a fresco . Faceto per 
indole riuscì stupendamente in pitture burle- 
sche , che in gran parte rimasero disegnate a 
penna . Ne colori anche quadretti a olio di 
molta forza ; e furon ritratti caricati all’ uso ca- 
raccesco , e talvolta capricci di caramogi o di 
altrettali aborti della natura. 

Gf^BATi* Brazzè , detto il Bigio scolar dell’ 

<TA baaa' F mpoli , sfogò l’ingegno in altro genere di ca- 
** • pricci ; figure umane in lontananza , che as'vi- 
cinandosi trovansi composte qual di frutti di- 
versi , qual d’ istrumenti meccanici sottilmente 
dipinti . Il Baldinucci lo dà in questo genere 
per inventore ; a me par di trovarne esempj 
anteriori nella Scuola milanese , ove a lungo 
ne tratto sul finire della seconda epoca. 

Mumindi Finalmente dee a questa epoca il suo nasci- 
^1**"*”' mento in Firenze il musaico di pietre dure, 
che per due secoli venuto sempre aumentando- 
si fino a imitare la pittura figurata , è noto og- 
gidì in tutto il mondo come un lavoro proprio 
di quella Dominante , e quasi di sua privativa . 
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III una lettera di Teofilo Gallaccini ( Lett. Pitt. 

T. I p. 5o8 ) si legge che tal musaico é stato in 
Firenze inventato a tempo del G. D. Ferdinando 
I; notizia che non dee tenersi per vera . Pri- 
ma di tal tempo fiorì quest’ arte in fra’ Lom- 
bardi . La Certosa di Pavia tenne a’ suoi sti- 
pendj una famiglia Sacchi , la qual vi è stata i saccmi > 
fino a’ dì nostri , e ha piena quella chiesa di 
musaici di pietre dure . In Milano ve ne ha 
saggi pure antichissimi . Quivi si era istruito 
quel Giacomo da Trezzo , che fece il taberna- Giacom* 
colo alla chiesa dell’ Escoriale ; e dioesi essere 
il più vago e il più splendido di tutta la Cri- 
stianità ^a) . Firenze stessa fin da’ tempi di Co- 
simo i vide le primizie di tale arte in un tavo- 
lino di'gioje eh' egli possedeva, come il Vasari 
racconta ( T. Vili p. i56). Un altro simile con 
disegno del Vasari ne fece a Francesco I Ber- buma»- 
nardino di Porfirio da Leccio , contado di P'i- 
renze commesso tutto nelP alabastro orientale y 
che ne' pezzi grandi è di diaspri, ed eìitropie , 
corniole , lapis , e agate con altre pietre e gioje 
di prezzo che vogliono venti mila scudi {ivi). 

Ma queste opere cosi lavorate di grandi pezzi 
non erano quel perfetto commesso , che forma- 
si d’ una grandissima varietà di colori e di mez- 
ze tinte . Queste in ogni colore si cavano , at- 
testa il Baldinucci, dalle macchie delle pietre 
istesse , e si degradano , si rinforzano , si con- • 
ducono, pressoché dissi, ove giugneria la pit- 
tura . A tale oggetto si procaccia ogni mamera 

(a) Ne scrive il Sig. Ab. Conca nel T. II p. e dell’ 
artefice asserisce, che con questa , e con altrettali opere si 
concilib in Madrid tanta stima , che dalla sua abitazione pre^ 
se il nome una delle principali strade della cittì , che dal tem- 
po di Filippo II fino al presente chiamasi di Uctme Trezzo. 
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di pietre dure : si segano , e q_uindi vanno sce- 
gliendosi quelle inhuinerdbili tinte , che grada- 
tamente passano dal più al meno forte , e si 
tengon pronte per commetterle a’ luoghi loro . 
Sì fatta arte dovea cercarsi iti Milano « Ove per 
la vicinanza co’ paesi sviizeri assai feraci di pie- 
tre dure era giunte a Sublime grado > France- 
sco I » che meditava di erigere a 8. Lorenzo la 
gran cappella de’ sepolcri de' Principi , e di or- 
nar le urne loro e T altare a lavori di pietre 
dure, nel i5do chiamò da quella città alla sua 
r.io. Bi- corte Gio. Bianchi , e gli commise la direziono 
ANCHi. questi musaici . Regnò indi a poco FerdU 
riandò, e sotto lui prese piede U nuovo ertiti* 
cniTAN- zio, ^ promosso da Costantino de’ Servi, e poi 
siJJi da altri che lo vennero avanzando sempre . So- 
no sparse per 1’ Europa le tavole , gli stipi , le 
^ cassette, t quadretti or di paesi, or di architet- 
ture , che ivi si fecero , e furono • njandati irr 
dono à’ Sovrani . La Gallerìa di Firenze ne ha 
in un gabinetto la Vaghissima tavola ottangola- 
re , il cui tondo di mezzo fu disegno del Poc- 
cetti, il ll'egio all' intorno del Ligozzi . Eseguì 
Iacoto 1’ opera Jncopo Autelli , che ajutato da molti 
auiaili. jjjjpjgg^ sedici anni , e la diede finita nel 
rG^. in altro gabinetto, ed è quello de'cain- 
nrer e delle gemme intagliate , esistono e gradi- 
nate di mezzorilievo , e statuette intere di pie- 
tre dirre., produzioni di quella medesima mae- 
stranza ; senza dire di ciò che n è a’ Pitti , e 
specialmente a S. Lorenzo . Vive tale scuola di- 
retta in questi ultimi anni da' Sigg. Siries , co- 
* 'piosa di subordinati, niantcnnta con munificen- 
za reale dal Principe, per cui sempre opera. 




EPOCA QUINTA. 

I CORTOUSSCHI . 

Dop» la metà del secolo XVII la scuola Co- 
rei! fina e la romana insieme si andaron can- 

S iando notabilmente per la grande moltitudine 
e’ cortoneschi . Avviene delle sette pittoriche 
come delle filosoCche : 1’ una succede all’ altra , 
c le nuove si propagano ove più rapidamente 
ove meno , secondo il maggiore o minor con- 
trasto che trovano ne’ paesi ove han da diffon- 
dersi . Il gusto di Pietro da Cortona trovò in 
Roma qualche opposizione , come vedremo a 
suo luogo . Fu poi chiamato in Firenze da 
Ferdinando II circa al 1640 ad ornare alcune 
camere del Reai palazzo de’ Pitti ; e questo la- 
voro , in cui consumò varj anni , riuscì a giu- 
dizio degl’intendenti il più bello di quanti mai 
ne facesse in vita. Era diretto nelle invenzio- 
ni da MichèVngiolo BonaiTuoti il giovane, let- 
terato di merito ; e parve anch’ egli letterato 
nell’ eseguirle . In una camera dipinse le quat- 
tro età del Mondo , che dopo Esiodo han lun- 
gamente descritte i poeti di ogni lingua ; ed 
altre cinque camere dedicò , per così dire , a 
cinque deità favolose , e dal nome loro le inti- 
tolò la camera di Minerva, quella di Apollo, 
e cosi le altre di Marte , di Giove , di Mercu- 
rio . Legò in ognuna la mitologia con la sto- 
ria : per atto di esempio nella stanza di Apollo 
figurò in su la volta questo tutelare delle buo- 
ne arti in atto di accogliere il giovin Ercole 
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guidato a lui da Minerva perchè istruiscalo : e 
nelle pareti espx'esse Alessandro lettor di Ome- 
ro , Augusto uditor di Virgilio , e cosi altre sto- 
rie , che largamente son descritte nella vita del 
Cortonose . La grande opera fu terminata da 
Ciro Ferri ; poiché il maestro dopo aver co- 
minciata la camera di Mercurio , per non so 

3 uale disgusto che variamente è raccontato , 
estramente si sottrasse dalla Corte , tornò in 
Roma , e richiamato a Firenze , si scusò sem- 
pre . Qiùvi però avea messi già i fondamenti 
di una novella scuola. Scrive tl ^Baldinucci che 
in Firenze 1 ’ esser veduto lo stil di Pietro , e 1 ’ 
essere acclamato da’ più autorevoli professori fu 
una medesima cosa ^a). Concorse poi ad ac- 
creditarlo la scelta di Cosimo III , che pensionò 
Ciro Ferri a Roma perchè istruisse i Toscani 
che ivi si tenevano a studio . Da quel tempo 
non si è formato quasi pittore di questa nazio- 
ne , che poco o molto non tenesse di tal ma- 
niera . Conviene ora descriverla , e ripeter la 
cosa da’ suoi principi . 

Pietro Berrettini cortonese scolar del Comodi 
in Toscana, del Ciarpi in Roma, nominato an- 
che jfra gli scrittori di pittura (b ) , formò il suo 
' disegno con copiare gli antichi bassirilievi , e i 
chiarìscuri di Polidoro, uomo che sembra aver 
avuta r anima di im antico . Vuoisi che la Co- 

lon- 

(éi) Vita di Matteo Rosselli nel T. X £.71. 

(i) Tiraboschi Storia dilla Ltit. Ita!. Tom. Vili (ediz. 
Ven. p. 2 j8). Pietro Berrettini, oltre le Lettere accennate dal 
Co. MazzHcctelli ( Scritt. Ital. t. 2. p. 025 ), scrisse anche in- 
sieme col P. Giandomenico Ottonelli da Fanano Cernita , H 
Trattato della Pittura e Scultura , uso ed aiuto loro composto 
da un Teologo e da un Pittore , e stampato in Firenze nel 
1Ó52 . Quest’ opera h divenuta assai rara . 
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)onna Trajana fosse il suo più gradito esempla- 
re ; e che ne abbia dedotte quelle proporzioni 
non troppo svelte , e quel carattere forte e ro- 
busto fin nelle donne e ne' putti ; formandogli 
di occhi , di naso , di labbra più che mediocri ; 
per tacer delle mani e de’ piedi che certamente 
non fan'pompa di leggiadria. Ma la parte del 
contrapposto , in cui si è distinto fra tutti , cioè 
quella opposizione di gruppi con gruppi , di fi- 
gure con figure , di parti con parti , egli pare 
che la deducesse dal Lanfranco , e in parte la 
fondasse nelle urne de’ baccanali , che nomina- 
tamente ricorda il Passeri nella sua vita . Potè 
aver anche parte nel suo gusto la scuola ve- 
neta j giacché ito a studiarvi , tornato poi a Ro- 
ma , Jcce gettare a terra e rij'ece quanto avea 
dipinto nel palazzo Barberini, so al fioschini , 
largo lodatore de’ suoi , si dee prestar fede . 
Nel resto non finisce d’ ordinario se non ciò 
ciie dee far più comparsa , schiva le ombre for- 
ti , ama le mezze tinte , gradisce i campi meii 
chiari , colorisce senz’ affettazione ; e siede in- 
ventore e principe di uno stile , a cui Mengs ha 
dato nome di facile e di gustoso . Egli io im- 
piegò con plauso in quadri di ogni misura ; ma 
in quegli di macchina , e molto più nelle volte , 
nelle cupole , negli sfondi lo portò ad un segno 
di vaghezza , che non gK mancheranno giam- 
mai lodatori , nè imitatori . Quel giusto compar- 
timento , che ajutato dall’ architettura dà alle sue 
storie ; quella gradcizione artificiosa , per cui 
sopra le nuvole fa comparire la vastità degli 
spazj aerei ; quel possesso del sotto in su , quel 
giuoco di luce quasi celestiale , quella simme- 
trica disposizione di figure , è cosa che incan- 
ta r occhio , e solleva lo spirito sopra sè stesso , 
Tom. J. S 
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Vero è , che un lai gusto non appaga la ra- 
gione sempre ugualmente : perciocché inteso a 
guadagnar l’ occhio introduce attori oziosi , af- 
iìncliè non manchi alla composizione il solito 
pieno ; e per servire al contrapposto fa atteg- 
giar nelle più placide azioni i personaggi , come 
si farebbe in luia giostra , o in una battaglia . Il 
Berrettini dotato da natura di un ingegno quan- 
to facile , altrettanto avveduto , o scnivò queste 
esorbitanze , come nella stupenda Conversione 
di S. Paolo in Aoma : o non le portò tanto a- 
vanti, quanto a’ dì nostri le hanno innoltrate i 
Cortoneschi per quel solito impegno di ciascu- 
na scuola di caricare il carattere de’ lor maestri . 
Quindi Io stile facile è degenerato in negligen- 
te , in affettato il gustoso : finché ora le scuole , 
che gli aderirono maggiormente , vanno riti- 
randosi , e tornando a metodi più sicuri. 

Ma per non uscir dalla fiorentina , convien 
confessare che questa epoca é stata la meno fe- 
conda di bravi artisti . Vi formò Pietro qualdie 
allievo ; e n’ ebbe quasi quella gloria che gli 
han recata i Romanelli, ed i Ferri in Roma . 
Comincio da un estero , che stabilitosi a Firenze 
,vio Me- si computa in questa scuoia . Livio Mehus fiom- 
" ‘ mingo di nascita, venuto in Toscana da Mila- 
no , ove da un Carlo pur fianutiingo avea ri- 
cevuto qualche avviamento alla pittura , fu pre- 
so in protezione dal Prìncipe Mattias , e rac- 
comandato al Berrettini, che lo btruì non lun- 
go tempo a Firenze e a Roma . Divenne buon 
disegnatora copiando 1’ antico ; e pel colore 
studiò in Venezia e in Lombardia . Del Corto- 
na molto non tenne dalia composizione in fuo- 
ri . Da’ veneti non tanto imitò la scelta e il 
compartimento de’ colori , quanto, il tocco del 
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pennello sveRo e risoluto . Le sue tinte son 
moderate , vivaci le mosse , bellissima la raac> 
chia , ingegnose le invenzioni. Poco dipinse per 
altari , molto per camere , stipendiato dalla cor- 
te, e commissionato dalie nobili case, ove non 
è raro a vedersi . Lodatissimo nella storia è il 
Riposo di Bacco e di Arianna fatto pe’ March. 

Cerini in competenza di Ciro Ferri . Questi 
concepì verso lui qualche gelosìa quando Livio 
dipinse la cupola della Pace in Firenze ; e par- 
ve accostarsi al gusto lombardo, e far meglio 
che il Cortona stesso (a) . Diedesi ad imitarlo 
mi Lorenzo Rossi già scolare di Pier Dandiiii \ lodihio 
e , a detta del P. Orlandi , fece graziose ope- ' 
rette . 

Vincenzio Dandini fratello di Cesare dalla ^^‘"^*** 
scuola fraterna passò a quella tli Pietro , o più oim . 
veramente a quella di noma ; ove indefessa- 
mente copiò quanto potè di meglio nelle tre 
belle arti . Con tal fondamento e coll’ esercizio 
nella notomia e nell’ accademia del nudo , che 
continuò anche adulto a Firenze , riuscì miglio- 
re di Cesare in disegno e in morbidezza di co- 
lorire ; diligente anche più di lui , e studioso 
ne’ panni ; e in ogni parte della pittura . Nella 
chiesa di Ognissanti è una Concezione e tra 
altre tavole di sua mano . Lavorò per le ville 
del Principe ; nella suburbana di Poggio Impe- 
riale fece un bello sfondo , ove di sotto in su 
rappresentò 1’ Aurora accompagnata dalle Ore ; 
per quella della Petraja fece a olio il Sacrificio 
di Niobe . Si. conosce in lui manifestamente il 
discepolo del Cortona . In Pietro suo figlio e 

t 

(•) L«ff. fitt. Tom. 1 p«g.44. 
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scolare si scuopre il inedesinio stile degenerato 
già in pratica , ed in maniera . Questo pittore 
superò gli altri Daudini nel talento, e viaggian- 
do più che veruno di essi , gli vinse nella co- 
gnizione degli esteri cosi non avesse voluto 
superargli anco nel guadagno . Per tal sete e- 
gli attese a far troppe opere , contentandosi di 
una certa mediocrità di studio , che in qualche 
modo compensa con una franchezza di pennel- 
lo sempre ammirabile . Ove fu pagato più ge- 
nerosamente mostrò di essere valentuomo ; co- 
me in una cupola a S. Maria Maddalena ; in 
varj aflteschi per la casa Sovrana in città, e 
in ville ; nella copiosa istoria che dipinse a Pi- 
sa entro il palazzo pubblico , ov’ espresse la 
presa di Gerusalemme . Fece anche tavole de- 
gne di lui ; siccome quella di S. Francesco a 
SL M. Maggiore , o quella dei B. Piccolomini a’ 
Servi figurato in atto di dir messa ; quadro va- 
go e pieno di spirito nelle mosse . Ottaviano 
suo figlio ne eomparisce anche seguace in ali 
cune lunette al chiostro di S. Spirito, in una 
tavola di varj SS. a S. Lorenzo, e ovunque o- 

f erò . Una delle opere sue più grandi vedesi a 
escia nella chiesa della Maddalena ; il cui cie- 
lo dipinse a fresco . 

La famiglia Dandini face allievi mohiaslmi; e 
questi e i lor posteri bau tenuta in vita la scuola 
cortonesca , e propagatala fino a’ di nostri . Non 
dee spendersi nè gran cura a rioercargli , nè 
gi'an tempo a descrivergli . Vi è stato qualche 
buon pennello in tanto numero ; ma i più si 
rimangono fra’ volgari; colpa non tanto degl’ in- 
gegni , quanto de’ tempi . Lo stile più moderno 
teneasi il migliore ; l’ ultimo maestro parca far 
leggi nuove in pittura, e abolir le antiche; co- 
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si di artefiti non pandi nascevan sempre altri 

I )iù minuti e più manierati ; simili a’ primi nel- 
e massime , inferiori nella stima . Si aggiunse 
circa a questi tempi un costume di lavorare con 
certa sprezzatura , come alcuni la chiamano , e 
la commendano nel Giordano e in alcuni ve- 
neti . Si provarono ift Firenze ancora varj mae- 
stri ad imitargli > e fecer opere che sentono dell’ 
abbozzo ; nuovo ammanieramento e non raro 
-anche in altre scuole . Non è necessario nomi- 
nar veruno in particolare : generalmente può 
osservarsi che nelle quadrerìe scelte gli artefici 
di tal gusto son rari quasi a par di Andrea , o 
del Cigoli ; questi per troppo , quegli per poco 
ben fare . Nella Serie <Iegli Uomini piu iitusfri 
in pittura fra gli scolari di Vincenzio si nomi-»' 
nano senz’ altra giunta Antonio Iliccianti , Mi- 
chele Noferi e alcuni altri ; solamente si fa spe- 
cial elogio al Gabbiani . Così fra gli allievi di 
Piero si rammentano Ciò. Cinqui , che ha suo 
ritratto in Gallerìa , Antonio Puglieschi fiorenti- 
no , che si avanzò sotto Ciro , Valerio Baldas- 
sari da Pescia : elogio a parte si fa della Fra- 
tellini , di cui tornerà il discorso. Ad Ottaviano 
so che spetta il P. Alberigo Carlini pesciatino' 
Min. Ossei*vante , che a Roma frequentò il Con- 
ca ; ed ha talora ben dipinto , massime nella 
chiesa del suo Ordine a Pietrasanta . Vi si può 
aggiugncre il Santarelli nob. della stessa patria 
che morì in Roma . 

Il migliore allievo de’ Daiidinl fu Anton Do- 
menico Gabbiani testé ricordato ; quantunque 
prima di udir Vincenzio , avesse avute lezioni 
da Subtermans , e si perfezionasse dipoi a Roma 
presso Ciro Ferri , in Venezia su i buoni esem- 
pj . Non dee prestarsi fede al Pascoli , che lo 
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ha spacciato per un pittor dozzinale (a) . U Gab- 
biani si può contare fra’ primi disegnatori del 
suo tempo ; una raccolta de’ suoi stud) esiste 
presso il Sig. Pacini ; osservata più volte e lo- 
data dal Cav. Mengs per la facilità che vi tro- 
vava e per la eleganza . Molti disegni di lui 
furon pubblicati da Ignazio Hugford insieme 
con la sua vita . Mei colore ha dato talora in 
languidezza : ma il più delle volte non può ri- 
prendersi ; è vero specialmente nelle carni , su- 
goso, legato da gentile accordo. La eccezione 
maggiore, che diasi alla stile di questo artefice, 
è ne’ panni; che quantunque veduti dal vero e 
st>ldiati da lui con 1’ usata diligenza , tuttavia 
nella esecuzione erano ridotti alquanto pesanti , 
circoscritti troppo , e men giusti talvolta nel co- 
lorito . Me’ soggetti leggiadri ha grandissimo 
merito ; e veggousi di lui a’ Pitti e in qualche 
palazzo di nobili fiorentini carole di Genj , e 
simili rappreseutanze di putti , che di poco ce- 
dono a que’ di Baciccia : una delle più vaghe 
è in una camera de’ Sigg. Orlandini ; e ne han 
pure i March. Riccardi fra gli specch) della lor 
Gallerìa . Sua opera a fresca maggior di tutte ; 
e più celebrata è la vasta cupola di Cestello, 
che non finì interamente . Le sue pitture a olio 
son tenute care nelle quadrerìe ancora del Prin- 
cipe. Varie tavole ne stan perle chiese, di ar- 
tinzio alquanto disuguale : ma il S. Filippo pres- 
so i PP. dell’ Oratorio fa parer vera l’ asserzione 
del Redi , che a que’ di non vi fosse in Roma 
pittore da fiirgli ombra dal Maratta in fuori [b) . 
scmtudri 11 catalogo de’ suoi allievi è numeroso; e al- 

(«ì M«llz vira ctet Loti. V. Lttt. Piu. T.l ftag. 

{fi) Ltit. Piu. T. Il pag. 69 . 
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culli , come avviene ad o^ni maestro , possono 
appartenere anche ad altri . Onore del Gabbia- 
ni e di Fii-enae fu Benedetto Luti , che forma- 
tosi in questa scuola ne andò in Roma speran- 
do di esser diretto da Ciro Ferri ; ma occorsa 
la morte di Ciro , fu diretto dal suo ingegno e 
da’ monumenti dell’ arte colà trovati . Lo stile 
che ivi spiegò può dii'si un prodotto di varie 
imitazioni , scelto nelle forme , vago e lucido 
nel colore , artifìcioso nella distribuzione de’ lu- 
mi e delle ombre , armonico all’ occhio quanto 
all’ orecchio può essere un dicitore , che col nu- 
mero incauta la moltitudine : ella sente quel 
dolce &SCÌ110 , e non sa dire onde venga . ^oi 
Io vedremo in quella Metropoli maestro del nuo- 
vo stile ; nè molto possiamo additarne in To- 
scana fuor della casa del Principe : i privati han 
dovizia soltanto de’ suoi lavori in pastelli , co- 
nosciuti molto anche fuor d’ Italia . A Pisa è 
una gran tela col Vestimento di S. Ranieri , e 
fra i maggior quadri della Basilica questo è il 
più ammirato . Il Luti lo mandò al Gabbiani af- 
fìnchè innanzi di esporlo al pubblico lo emenr 
dasse . Leggasi fra ie lAltere pittoricìie del to- 
mo li la trentesima quinta , onorevole al som- 
mo e allo scolare per la modestia , e al mae- 
stro per la commissione . Vedesi in Gallerìa il 
suo ritratto , alla cui presenza i conoscitori più 
rigidi han detto talvolta : ecco l’ ultimo pittor 
della scuola . 

Nel medesimo studio era stato educato Tom- 
maso Redi , del quale in più lettere pittoriche 
si ragiona come di un bravo compositor d’ isto- 
rie dipinte , e se ne loda il disegno , il colore , 
la vivacità . Dopo il Gabbiani lo ammaestraro- 
no il Maratta e il Balestra , l’ uno e l’ altro so- 
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lidi nello stile , e nimici delle novità che haniu» 
occupate e guaste per tanti anni le nostre scuole . 
Il Redi viaggiò anche per le più libere ; ma so-» 
' lo per istudiar su gli antichi , e farne copie ) 
alcune delle quali insieme con opere di sua in-» 
venzione restano nella sua famiglia . Meli’ elo- 
gio di Anton Domenico son ricordati con onore 
CaeVANO Gaetano Gabbiani suo nipote , Francesco Sal- 
vetti che lo amò e ne fu amato sopra di ogni 
‘”^***-’ altro , Gio. Antonio Pucci pittore e poeta, Glu- 
cio. an- seppe fialdini , le cui lietissime speranze furon 
Pucci] tronche da morte , Ranieri del Pace pisano , 
vinto poi dal costume si ammaniero mol- 
bak.u»! ^ Ignazio Hugford nato in Firenze di padre 
luHAAio inglese (a) ebbe lama di sagacissimo conoscito- 
huojoab. delle mani de’ pittori ; e dipinse pur con buo- 
na maniera la tavola di S. Raffaello a S. Felici- 


(4) Fratello del P- Ab. Enrico Hai^rcl Monaco Valloni* 
brósano, a cui si debbe in gran parte il progresso ne’ lavori 
della scagliola ; ebe dopo lai ti cootinuaron con lode in Firen* 
ze dal Sie. Lamberto Cori snp allievo, e si continnano anche 
oggi dal Sie. Pietro Stoppioni , che ne na frequenti commis- 
tionL Bencnì sien graditi i titratti e generalitienre le figure 
di pib colori ; pih forse piacciono i dicromi , o sia le figntc 
gialle in campo nero, che copia da’ vasi antichi detti gii. e* 
rroschi , e ne fa quadri ora sciolti , ora inseriti ne* tavolini . 
Il tragico Co. Alfieri gli fece scrivere in ona taVoiena coper- 
ta di scagliola il proprio epitaffio; che trovata dopo sua mor- 
te, ti h difiiiso per tutto, ma non ti h iitciso nei tuo sepol- 
cro . In altra tavoletta compagna era scritto un altro epitaf- 
fio prtparjto per altra persona di grad condizione, che desi- 
derava sepolta presso lui ; e le due tavolette congiunte insie- 
me si ripiegavano l’una sopra l’altra a modo di dittico, o 
di libro, nella cui costola avea fatto scrivere Alfitri libtr no- 
vi nimut . Io questa guisa piace ad altri fare scrivere in ta- 
volerte di scagliola certe belle sentenze di G. C. maestro di 
una filosofia, .che vien dal Cielo e al Ciel riconduce ; per te- 
nerle nel suo ginocchiatojo, e meditarle in vista del Crocifisso. 
Le tavolerre d’ argento, die ho veduto adoperarsi a quest’ a- 
so , han pili di valore , ma meno di arte . 
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ta , e altre cose , specialmente in piccolo ; e quest* • 
ebber luogo fin nel Museo Reale. ?Iel resto si 
Veggon di lui pitture deboli a’ Yallombrosani di 
Forti , e in Firenze stessa * 

Competitore dei Gabbiani, e a parer di mol- 
ti superiore a lui nel genio pittoresco , fu Ales- ammax- 
sandro Oherardini , di una felicità meravigliosa UISoS»*. 
in contraffare le altrui maniere . Sarebbe quasi 
pari a ogni coiltemporaneo se dipingesse Sem- 
pre come in Candeii una Crocifissione di Nostro 
Signore ; in cui, si ravvisa la felice imitazione 
di più scuole . È opera studiata in ogni parte , 
e specialmente nel tuono generale cn esprime 
ingegnosamente le tenebre di quella giornata . 

E anche pregiatissima una stona di Alessandro 
il Grande in casa Oriandini, figure di mezzana 
grandezza , e fatte con vero impegno . Ma egli 
volle far quadri di ogni prezzo . Un suo allie- 
vo non men copioso in talento si rammenta in 
Firenze piuttosto che si conosca , chiamato Se- 
bastiano Galeotti • Giovane usci di patria ; e shaitia* 
senz’ aver sede ferma viaggiò gran tempo , e 
in moltissimi luòghi della Italia superiore lasciò 
ricordo d’ esservi stato : per ultimo si domiciliò 
in Genova , ove novamente lo Coveremo . La 
R. Gallerìa conserva i ritratti del maestro e del- 
lo scolate allato a que’del Gabbiani e del Re- 
di . Lo stess’ onore ebbono nell’ epoca , che de- 
scriviamo , altri pittori non volgari ; come Ago- aooitik^ 
stino Veracini scolare di Bastian Ricci , France- 
SCO Conti discepolo del Maratta, il Lapi segua- « cocotti. 
ce del Giordano . Ciascun di essi ha imitata e- ' 

gregiamente la sua guida (a) : la S. Apollonia 

(«) Nelle mipe'ori opere ( come son le tavole d’altare 
a’ Miasiotiar; e al Monastero Nuovo) par che il Conti s’ in- 
gegnasse di conformarsi al Trevisani . 
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dei primo , fatta per la chiesa del suo titolo , va> 
rie Madonne del secondo presso privati , la Tras- 
figurazione deir ultimo cn è in Galleria , basta- 
no a decorarli ; e a far velo , per dir cosi , ad 
altre produzioni di essi meno limate . Ebbono 
ugualmente 1’ onore del ritratto certuni già mor- 
z/tri a ti , de’ eguali io non vidi altra opera . Tali sono 
’ÌT.'* Vincenzio Bacberelli , Gio. Francesco Bagnoli , 
Anton Sebastiano Bottini , Gio. Casini , Niccolò 
Nannetd , e simili ; le cui notizie posson leg- 
gersi nel Museo fiorentino- 
Mentre viveano il Gabbiani ed il Gheraitliiii 
Gin. ca- considerato pure in Firenze Gio, Camillo Sa- 
Miiio Sa- grestani scolare del Giusti . Visitò le migliori 

CmiTAMI. " ’I I- I I • 1- ° 

scuole d Italia , studiando ne maestri di ognu- 
na ; e si trattenne alquanto nello studio del Cav. 
Ciguani , il cui stile ammanierò piuttosto che 
lo emulasse . È alla Madonna de’ Bicci una S. 
Famiglia di sua mano, di forme certo più idea- 
li , e di colorito più florido , che nou vedesi ne’ 
contemporanei della scuola : questa pittura un 
de’ primari professori di Firenze mi assicurò es- 
sere del Sagrestani, comunque da altri ascritta 
Mattao a Matteo Bonechi di lui scolare . Il Bonechi 
Boxàcm . sortito ingegno eccellente ; ma non ugual 
fondamento d’ arte ; la qual dicono che appren- 
desse quasi a dettatura , operando in vista del 
maestro , e diretto dalla sua voce . Così diven- 
ne un di que’ pratici , che non ostante il poco 
disegno si fan largo collo spirito e con le tinte . 
Si veggono di lui alcune tavole , che ovunque 
sono , par che chiamili l’ occhio a posarvisi prima 
che in altre . Tra le molte pitture a fresco è ri- 
cordevole quella di Cestello , ove succede al Gab- 
biani ; e quella di palazzo Capponi presso la Nun- 
ziata , ove continuò 1’ opera oel Marinari . 
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Intanto in Bologna era mancato ‘ il Cignani, 
e godea fama di primo Gio. Gìosefib del Soie, /•<<>' 
detto per soprannome il Guido moderno . Fi- 
renze n’ ebbe tre degni allievi ; uno de* due So- 
derini , il Meucci , il Ferretti chiamato da Imo- 
la , benché nato e vivuto in Firenze . Mauro mavio 
S oderini ebbe nome di bravo disegnatore; 
cercò in dipingere la vaghezza e i’ effetto : suo 
dicesi in duomo il Transito di S. Giuseppe ; 
ma veramente è del Ferretti ; a lui spetta in 
S. Stefano il Fanciullo ravvivato da S. /anobi. 
Vincenzio Meucci si occupò specialmente in o- 
pere macchinose , che fece in più luoghi della cl . 
Toscana , e nella stessa cupola della Basilica di 
S. Lorenzo . Se v’ ebbe cm gli contrastasse la 
gloria di primo frescante , fu appunto ' il suo 
condiscepolo Gio. Domenico Ferretti , di cui si Gio. do- 
trqvan pitture e nella Capitale , e per lo Stato , f 'mIitti. 
e in Bologna . In fantasia e spinto pittoresco 
veramente par che il vincesse ; specialmente a’ 
Filippini di Pistoja , ov’ è la cupola sua lodatis- 
sima . Ammendue prevalsero in lavori a fresco : 
dipingendo a olio spesso hanno accelerata F o- 
pera , secondo l' uso de’ frescanti anche più fa- 
mosi . Quindi il Ferretti , che pur si lodevole 
mente dipinse a Pisa il Martirio di S. Bartolom- 
meo nella chiesa di quel S. Apostolo , non sod- 
disfece ugualmente nella storia di S. Guido fat- 
ta per la Primaziale . MeiKci sono spacse 
vane tavole per le chiese di Firenze ; e in una 
cappella della Nunziata , ove avea dipinto lo 
sfondo , colori una N. D. , che si annovera fra 
le cose più diligenti e più finite che ne resti- 
no . V’ ebbe competitore Giiueppe Grisimi sco- Gtusir»* 
lare del Redi ; ed è voce , che u disgusto che ne • 
prese gli accorciasse la vita . Il Grisooi avea più 
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di lui viaggiato per le scuòle d’ Italia ) era giun- 
to anche nell’ Inghilten'a « e molto sapere aveva 
adunato in ciò eh’ è figm'a , e più in ciò eh’ è 
paese . Quindi aggiugnevalo volentieri non pu- 
re alle storie > ma fih a’ ritratti t siccome tecc 
nel suo proprio , che nella seconda camera de* 
pittori è uno de’ più riguardevoli . Lo aggiun- 
se pure alla S. Barbera dipinta presso il Meuc- 
ci; ed è quadro che fa onore alla scuola per 
le foiine , pel rilievo « pel gusto del colorito : 
lo accompagnò con altra sua tela , che non va- 
le altrettanto . 

Il Meucci e Ì1 Grison! non possono esser chia- 
mati pittori d’Italia siccome il Luti; ma se ogni 
uomo pregiasi secondo il suo tempo , son mol- 
to considerevoli . Scrissi di loro brevemente 
nella prima edizione ; e alcuni della professio- 
ne mi avvertirono che insieme con essi avrei 
Gintirn dovuto nominare Giuseppe Zecchi perchè pitto- 
7,occ«i . j.g (jj conto , e da non omettersi ne anco in un 
compendio d’ istoria . Emendo la mia svista ; e 
ne produco notizie ricevute dalla nob. casaòe- 
rini , che giovanetto lo prese in protezione ; e , 
dopo i primi studj fatti m Firenze , lo mandò a 
Roma , in Bologna , e per la Lombardia a trar 
profitto • da ogni scuola . Mi sia permesso di sog- 
giugnere , che la nobiltà fiorentina in tal gene- 
re di largizioni è stata sempre generosissima ; 
nè pochi vivono , che da case patrizie hanno , 
o già ebboiio gli alimenti per le belle arti ; 
clienti più decorosi a’ Signori , che non è un 
gregge di servi , Lo Zocchi era dotato d’ in- 
gegno fecondo alla invenzione , pieghevole alla 
imitazione , giudizioso alla scelta ; onde al fine 
di tali stud) si trovò abile a ideare opere mac- 
chinose , e a condurle con bel disegno e con bel 
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colore . Dipinse a fresco quattro quadri ben gran- 
di nella villa Serristori fuor di porta a S. Nicco- 
lò , alcune camere in palazao Rinuccini , un’ al- 
tra nella Gallerìa Cerini ; e queste si credono le 
sue cose migliori . Nelle piccole proporzioni val- 
se anche più , come quando ritrasse a olio le fe- 
ste fatte da’ senesi per la venuta di Francesco I 
Augusto ; lavoro esattissimo in prospettiva , e 

G razioso molto nelle tante figure che v’ inserì . 

i vede quest’ opera a Siena nella ricca quadre- 
rìa Sansedonj . Vi si vedrebbono anche le feste 
fatte pel G. D. Pietro Leopoldo : ma il pittore 
ito a Siena per quest’ oggetto fu tocco dal mal 
epidemico , che ivi correva in quell’ anno 1 767 , 
e ne morì poco appresso in Firenze . 

Volgendoci al rimanente della Toscana lo tro- Pìutri di 
viam piena di Cortoneschi fin da’ primi anni del uUm"* 
nostro secolo . San Sepolcro ebbe uno Zei , di zn . 
cui non altra contezza mi è pervenuta, sennon 
ch’egli dipinse quivi nel duomo la tavola delle 
Anime del Purgatorio : è quadro ben colorito , 
e composto su le massime della scuola ; i vol- 
ti son comunali e di poca espressione , se ai 
eccettui l’Angiolo liberatore. Non parvemi del- 
la stessa setta Gio. Batista Merc.ati , uno de’ pit- Cie. ba- 
tori ultimi della città, non ignorato a Roma , MitcAu • 
e assai noto in patria , ove dipinse o più adul- 
to, o con più impegno . In S. Chiara se ne veg- 
gono due istorie di N. D. a fresco , a- S. Loren- 
zo una tavola del titolare con altri SS., e vi 

g icoa sempre un gusto che par derivato da’ 
tracci , massime nel vestito ampio , ben pie- 
gato , variato con arte . Nelle Guide di Vene- 
zia , e di Roma son ricordate varie sue opere ; 
e in quella di Livorno non si considera in duo- 
mo altra tavola fuor quella de’ cinque SS. di- 
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pinta dal Mercati con molto studio . L' Orlandi 
tomma>o fa menzione di Tommaso Lancisi scolare dello 
Scaminossi , e di due suoi fratelli ; e ag^ugne 
che il dipingere era lode avita della famiglia . 
Della patria del Berrettini mi è noto un suo 
adiiamo solo seguace , per nomé Adriano Pailadino , e 
Palladi- ^ pcrchè l’ Orlandi mel dà a co- 

noscere : nel resto nè vidi sue opere , nè udii 
mentovarlo da uomo vivente . 

Salvi Ca- Arezzo ridonda di opere cortonesche . Salvi 
•iKiiuc- Castellucci, non so se a Roma o a Firenze sco- 
lare di Pietro , fu grande imitator del suo sti- 
le ; e lo esercitò speditamente secondo l’ uso 
della scuola. Molto be’ lavori condusse in duo- 
mo ed in altre chiese ; oltre i quadri da stan- 
za frequentissimi in ciuelle case ; e degni sem- 
pre di stima per la facilità e pel buon sapore 
delle tinte . Yi è un suo affresco in palazzo pub- 
blico , che rappresenta N. D. fra i SS. Protet- 
tori della citta: in tavole a olio è migliore. 
Ebbe un figlio, a cui forse in memoria del 
PiiTAo maestro pose nome Pieh'o : questi ancora di- 
LucciV pins® di stil cortonesco , ma restò indietro a 
Salvi . 

Giacinto Pistoia al contrario ebbe due Gimignani , Gia- 
Gimiona- cJnto il padre , e Lodovico il figliuolo ; de’ qua- 
li si disputa ancora qual de’ due prevalga . Gia- 
cinto dalla' scuola del Poussin venne a quella 
del Berrettini ; e come nel disegno e nel com- 
ponimento si attenne più al primo maestro ; co- 
sì nel colorito e nel gusto delie architetture 
maggiormente si conformò al secondo. Ne pre- 
se inoltre il gran possesso in lavori a fresco . 
In questi competè col Camassei e col Maratta 
al Battistero di S^ Gio. Laterano , ove dipinse- 
ro istorie di Costantino ; e ue lasciò altri saggi 
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in più luoghi di Roma , in palazzo ?(iccolini a Fi- 
renze , e altrove . Fmulò in qualche quadro an- 
cora il Guerrino , siccome in quel Leandro del- 
la R. Gallerìa di F'irenze , che per un Guercino 
è stato additato gran tempo . Lodovico , benché 
scolar di Giacinto , non e come lui con'etto in m'!*' * 
disegno ; lo vince però in tutte quelle preroga- 
tive che recan diletto, idee più leggiadre, tin- 
te più vaghe , mosse più spirìtose , armonìa più 
lieta . Direhbesi o che lo stile dèli' Orbetto suo 
zio materno lo invogliasse a qualche imitazio- 
ne ; o che il Bernini direttor de’ suoi studj lo 
mettesse per questa via. Negli afl'reschi fu ap- 
plauditissirao ; e quei che lasciò in Roma nella 
chiesa delle Vergini si studiemo da’ pittori per 
le arie , pe’ nuvoli , per la grazia delle ali onde 
veste gli Angioli. Vissero per lo più in Roma, 
che ne ha non pochi quaciri da chiesa , e molti 
più da sala e da stanza ; operando tuttavia non 
poco per luoghi esteri , in ristoja sono di man 
di Giacinto due istorie di $. Giovanni nella chie- 
sa del Santo, e ve ne fu in duomo una tavola 
di S. Rocco tenuta eccellente . Un bel quadro 
fece Lodovico per lu chiesa de’ Cappuccini di 
sotto , cangiata ora in parrocchia . 

Spento 1’ uno e 1’ altro restò in vita Lazzaro 
Baldi altro grande .onore della scuola di Pie- 
tro , e di Pistoja sua patria . Quivi può cono- 
scersi in due tavole ; nella Nunziata a S. Fran- 
cesco , e nel. Ripo.so d’ Egitto alla Madonna del- 
la Umiltà . E questo un maestosissimo tempio 
ottagono architettato da Ventura Vitoni pur pi- 
stoiese valoroso allievo di Bramante , e coper- 
to da una dupola che contasi fra le più grandi 
^d' Italia . Nel resto anche il Baldi fissò in Ro- 
ma il suo domicilio ; c quivi e per lo Stato ec- 
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clegiastico operò assai ; una delle più studiato 
tavole , che mai facesse , vedesi a Camerino ; S. 
Pietro che riceve la potestà del pontificato . 

Olii. Do- tefice più recente è (iio. Domenico Piastrini sco-. 
r*”sT"i- ki‘ del Luti , che nell’ atrio della Madonna deL 
la Umiltà rappresentò in quattro grandi spaz) 
istorie allusive al Tempio ; e a Roma in S. Ma- 
ria in, vìa lata competè co’ miglior Maratteschi . 
Non è cosa aliena da questo iuo|^o far menzio-» 
Gio. ba- ne di Gio. Batista Cipnani nato in Firenze , di 
JI’mm . famiglia però pistojese (a) ; tanto più che in 
quelle vicinanze lasciò qualche saggio del suo 

S ennello . Furon due tavcde per la liadia di S. 

[ichele in pelago ; 1’ una di S. Tesauro , 1’ al- 
tra di S. Gregorio VII ; pregevoli perchè il Ci- 

S riaui poco dipinse . sua eeceUenza fu nel 
isegno ; e la derivò dagli studj del Gabbiani 
ricordati di sopra . Passato poi in Londra mol- 
to fu adoperato dal celebre Bartolozzi , che in- 
cidendone le invenzioni ha dato eterna lama 
all’ autore . Potrebbe accrescersi questo elenco 
menzionando i due Giusti e Michele Paoli pi- 
stojesi della scuola del Crespi > ma essi non 
giunsero a maturità , per quanto ne insinua il 
continuatore della Felsina pittrice a pag. aSz. 
Restano a considerarsi entro lo Stato i pisa- 
cauilio ni ; fyor di OSSO 1 lucchesì . Camillo Gabrielli 
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(«) V. il Saggio istorieo dtU* R. Galttrìa Ji Firene Voi. 
II pag. 71. Quest’opera commendevole per dottrina e per 
documenti i del eh. Sig. Giuseppe Bencivenni già Pelli gen- 
tiluomo fiorentino, gii direttore^ della medesima Galleria, 
noto anche per altre wtrerario fatiche su le vite de’pittori piit 
illustri , c su quella di Dante , e per la erudita tfissertazione 
numismatica che inserì fra le Cortonesi . Ordini) il gabinetto 
delle monete moderne , quello delle stampe e disegni , e la 
quadreria del Museo R. ; e di questi generi , e altresì dellg 
gemme e medaglie ha quivi labiati Cataloghi M^S.. 
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scolar di Ciro fu il primo die trapiantasse in 
Pisa il gusto del Cortona ; su cui lece al Car- 
mine un buon quadro a olio, e altri per pri- 
vati ; più felice sempre in tali opere , che in 
quelle a fresco . Nondimeno è onorata in pa- 
tria la sua memoria anco in questa linea , sì 
per la gran sala Albata e per camere di altre 
nobili famiglie da lui ornate j e si pe’ due Me- 
lani suoi allievi , che assai lo hanno avanzato 
in celebrità . Di Francesco sci’iveremo fra’ pro- 
fessori della quadratura . Giuseppe suo fratello cioiErm ' 
cavaliere di Speron d’ oro riuscì lìgurista non • 
comunale , e fu degno di dipingere al duomo 
in una delle grandi tele il Transito di S. Ra- 
nieri . Questa benché oontata fra le mediocri dì 
quel santuario anche d’ arti , pur gli fa onore : 
vi è buona invenzione , vi è prospettiva , che 
si ravvisa regolare e non mica osservata di pra- 
tica , siccome avviene assai spesso . Ma il suo 
posto è tra’ frescanti ; nel quale uffizio fornì di 
ligure le architetture del fratello , e si mostrò 
assai tenace dello stil cortonesoo non pure in 
ciò che ha di buono , com’ è la prospettiva , il 
colore , l’ armonìa ; ma in ciò ancora che men 
si loda , come son le figure o meno svelte , o 
men finite . 

Con esempio somigliante cominciam la serie 
de’ lucchesi : due fratelli Marracci vissero con cio. ma»- 
pari gloria in dispare facoltà j Ippolito quadra- ’ 
turista e Gio. pittor di figure , di cui solo qui 
vuol parlarsi . Benché meno cognito fuor di 
Lucca , è contato fra’ buoni allievi e fra’ miglior 
imitatori del Berrettini ; e sei merita o dipinga 
a fresco come nella cupola di S. Ignazio a S. 
Giovanni , o a olio come in più tavole che ne 
restano alla confraternita di S. liOrenzo , alla 
Ttm. I. T 
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collegiata di $. Michele , e altrove . Con la 
stessa felicità segiiitarono per falche tempo 
Pier da Cortona due altri lucchesi cresciuti nei- 
Cio.CrLi> la sua scuola , Gio. Coli , e Filippo Gherardi , 
concordissimi come di animo , così di stile ; tal- 
”'• che avendo operato per lo più insieme , o^ni 
lor lavoro par fatto da ima sola mano . Fssi 
passarono dipoi a una hianiera che partecipa 
ilei veneto e del lombardo ; e in essa dminsero 
a olio il gì'ande sfondo della librerìa di a. Gior- 
gio Maggiore a Venezia . Roma ne ha opere 
vastissime alla chiesa de’ lucchesi , e alla cele- 
bre Gallerìa Colonna . La più cospicua onde 
ornasse!' la patria loro , fu la tribuna di S< Mar- 
tino dipinta a fresco ; e dopo essa ciucila di 
S. Matteo , che fornirono di tre quadri a olio . 
Morto il Coli , continuò il compagno a vivere 
e a fare in Lucc.i : tutto il chiostro del Carmi- 
* ne fu dipinto da lui solo . 
oio.eati- Tiene anch’ esso del cortonesco Gio. Batista 
Bnigieri scolare del Baldi e del Maratta, applau- 
dito molto a’ suoi giorni per la cappella del Sa- 
cramento dipinta a’ Servi, e per altre pubbliche 
p. srrrA- Opere . Il P. Stefano Cassiani , detto il Certosino 
icoCaiìia- jjj jaj Ordine , dipinse a fresco la cupola 

nella sua chiesa , e due grand’ istorie di ]N. D. , 
per tacerne altre fatiche alle Certose di Pisa , 
di Siena , ed altrove , tutte ragionevoli e su lo 
OinotAMo stile del Cortona . Girolamo Scaglia discepolo 
scAoiiA. ^ g jjj Gio. Marracci , è soprannomi- 

nato il Parmegianino . Ritrasse dal Ben-ettlnl nell' 
architettura , siccome nota il Sig. da Morroua 
( T. Ili p. ii 3 ); nella macchia si attenne al 
Paulini , e talora si appressò al Ricchi : è pitto- 
re di più effetto che disegno ; o come ne giu- 
dicò il Cav. Tiri f p. 14C») in vista di una Pre- 
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seJitazione dipinta a Pisa ^ è di estrema fatica , 
e di pocliissimo gusto . Gio. Domenico Campi- Cio. Do- 
gha tu contato m noma tra primarj disegnato- cam»i- 
ti , e specialmente pef cose antiche gl’ incisori ' 
se ne prevalsero: m pittura non mancò di me- 
rito; e in Pireaze) ove condusse qualche tavo- 
la , vedesi fra’ bitoni pittori anche il suo ritrat- 
to . Di Pietro Sigismondi lucchese è ricordato putuo 
non senza onore dal Tiri il cjuadro dell’ aitar or.”**”"' 
maggiore a S. ^'iccolò in Arcione a Roma : in 
patria non so che n’ esista opera ; così del Mas- 
sei , e del Pini , che considero in altre scuole . 

Do fine a questa serie con due artefìci , 
se avessero avuti molti pari a’ lor tempi , 
pittura italiana non saria decaduta in questo se- 
colo quanto ha fatto . Gio. Domenico Lombar- Gio. ua- 
di non visse nella luce di Roma come il Cav. lomiai-; 
Batoni suo allievo ; ma n’ era degno a par dei * 
Batoni , o più . P'ormù lo stile su gli esempj 
del Paulini , e lo migliorò studiando m Vene- 
zia gli ottimi coloritori , e osservando anche i 
bolognesi . Il genio di questo artefice , il gu- 
sto , il caratter grande e risoluto comparisce in 
varie tele dipinte ne’ suoi anni migliori , e con 
vero impegno . Tali sono i due quadri laterali 
nel coro degli Olivétani , che rappresentano il 
B. Bernardo lor fondatore occupato in sovveni- 
re i cittadini tocchi da pestilenza. Due altri ne 
stanno a una cappella di S. Romano , dipinti 
con tanta forza, e di tal magìa, che si appres- 
sano al migliore stile del Guercino ; e un di es- 
si, a giudizio de’ più severi critici , par del Guer- 
cino stesso . Così avesse dipinto sempre , e non 
avesse invilito sì degno pennello a far quadri 
di ogni prezzo . Meglio sostenne il decoro dell’ 
arte e il. suo il prelato Batoni , che fra’ maestri cav. p*.v. 

» ’ TtO BATO* 
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rii Roma ci comparirà nel terzo libro . Egli a- 
derì molto alle massime di quella scuola ; nè 
in ciò soddisfece del tutto al suo primo istrut- 
tore , che , vedutine certi giovanili lavori , dice--, 
va di desiderarla più sudicio , parendogli così 
troppo lindo . Chi non può osservare i suoi ca- 
pi d' opera , si appaghi in Lucca o nella chier 
sa de’ rP, Olivetani , ore figurò il martirio di 
8. Bartolommeo ; o in quella di S. Caterina da 
Siena , ov’ ella è dipinta iu atto di ricevere le 
mistiche piaghe a norma del Crocifisso . 

Tiuva itf ^on molti artefici dovrò qui nominare nella mi- 
fcTiwt . nor pittura . Gli esempi dm Cortona nella minor 
pittura non influirono sennon in qualche ornati- 
sta , o in qualche pittor di figure che le accom- 
pagnasse a’ paesi : i paesanti , i fioristi , e così gii 
altri han seguite le loro guide primiere . 11 Chia- 
vistelli, per esempio, è stato osservato da varj 
frescanti anche di questo secolo ; i quali , oltre 
r essere figuristi , hanno esercitato , come già no^ 
CuMjratM- fai , ogni altro uflìzio di pittura . Ma la quadra- 
tura perfetta e T ornato ai sodo gusto son arti 
a parte ; e a voler toccarne T eccellenza par che 
Akoiol nnch’ esse richieggono tutto T uomo . Angiol 
Rossi fiorentino vi si applicò, credo io in Bo- 
logna ; e T esercitò con plauso in Venezia , sic- 
come abbiamo dal Guarienti . In Bologna pure 
PicTKo s’ istruirono i due lucchesi Pietro Scorzici e 
Bartolommeo Santi , ornatori applauditi di più 
teatri . Francesco Melani di Pisa molto si at- 
' fua'vce- tenne al Cortona j dotto in prospettiva come il 
fratello in figure, e così adatto alla sua manie- 
ra , che a tal figurista niun altro pittor di ar- 
chitettura par convenire . Così direbbesi veden- 
do la volta di S. Matteo a Pisa eh’ è T opera 
loro più ragguardevole ; così in Siena , così in 
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altro luogo ove dipinsero di comune stu- 
dio . Fecero uu degno allievo in Tommaso Tom- 
masi di Pietra Santa , fecondissimo ingegno , che 
succedette in Pisa ^e commissioni de maestri, 
e tanto piace in Livorno negli sfondi della chie- 
sa di S. Giovanni . Ippolito Matracci lucchese 
scolar del Metelli comparisce ottimo emulatore ci . 
del maestro , o solo dipinga , come alla Roton- 
da di Lucca ; o con esso il fratello , come le 

£ iù volte . Visse anche in S. Sepolcro il Co. Domixic» 
Omenico Schianteschi discepolo de’ Bibieni , 
e le sue prospettive in quella città si veggono 
in più case di nobili , e si tengono in molta 
stima . 


Ritrattisti di professione ha avuti Firenze fino aaMKi t 
a questi anni ultimi; e singolarmente si ram- 
menta Gaetano Piattoli . Fu scolare del franzese 
FVancesco Riviera domiciliato e morto in Livor- 


no , gradito nelle quadrerie per le sue coiiver- Y* 
sazioni e balli turcheschi . 11 Piattoli fu cono- 


sciuto anche fuor d’ Italia , perchè adoperato 
spesso in ritrarre Signori esten che capitavano 
a Firenze . Il ritratto che fece a se stesso pel 
R. Museo indica lo. stile degli altri. Una illustre 
pittrice usci purè dalla scuola del Gabbiani , 
sebben promossa ne' suoi studj da altri maestri ; 
e fu Giovanna Fratellini , non ignara della in- Giova k- 
venzione , e spertissima ne’ ritratti . Ne fece ^ 
d’ ogni maniera , a olio , a pastelli , in miniatu- 
ra, a smalto; della R. famiglia di Cosimo III 
e di altri Principi , per cui ritrarre fu da’ suoi 
Sovrani spedita in altre città d’ Italia. Nella R. 

Gallerìa è quello che fece a sè stessa^ e vi unì 
uffizio di pittrice , e pietà di madre . Sta in atto 
di ritrarre Lorenzo suo figlio unico , e scolare , 
mortole nel fiore degli anni. É fatto a pastelli, 
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nella quale arte può ella dirsi la Rosalba della 
sua scuola. 

Domenico Tempesti q sia Tempestino più è 
nominato fra gl’incisori che fra’ pittori: ma egli 
in Firenze sua patria fu dal Volterrano istrui> 
to nella pittura , e la esercitò lodevolmente in 
ritratti , e in paesi . Ne fa menzione il Vianelli 
nel catalogo de’ suoi quadri . Sembra essere 
quel Domenico de Marchis, detto il Tempesti* 
no , che l’ Orlandi nomina di passaggio nell’ ar- 
ticolo di Girolamo Odam , a cui Domenico avea 
dato i principi del dipinger paesi . Fa pure ar- 
ticolo a parte sotto nonte di Domenico Tempe- 
sti , ove descrive i suoi viaggi per 1’ Europa , e 
accenna la lunga dimora che fece a Roma . 

Molti quadri di vedute campestri son per Fi- 
renze dipinte da Paolo Anesi, e ve n’è copia 
anche in Roma . Da questo fu incamminato 
nell’arte Francesco Zuccherelli nato in Pitiglia- 
no nel secondo anno di questo secolo. Passa- 
to in Roma lungamente vi si ti'attenne , frequen- 
tando lo studio prima del Morandi, poscia di 
Pietro Nelli . Le prime sue mire erano state di- 
venir figurista : ma per una di quelle combina- 
zioni , cne scuoprouo il naturai genio , si dieda 
a lavorar paesi , e tenne in essi una maniera 
mista di forte e di vago , eh’ è stata somma- 
mente applaudita non pure in Italia , ma in tut- 
ta Europa , Della stessa grazia eran le ^ figure 
che disponeavi , chiamato talora a foi^nirne le 
altrui vedute , e le altrui architetture . 11 suo 
maggior teatro in Italia fu Venezia ov’ crasi sta- 
bilito , finche il celebre Smith lo rese noto alF 
Inghilterra; e inviollo a quelf isola, in cui vis- 
se molt’ anni lavorando per la corte e per le 
primarie quadrerìe .. Gode singolarmente la stì- 
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ma del Conte Algarotti , presso i cui eredi si 
vedono due quadri del Tesi con figure dello 
Zuccherelli ; m un de’ quali nella scuola di 0 o> 
logna tornerò a scrivere . Lo stesso Conte a- 
vuta commissione dalla corte di Dresda di pro- 
vederla di opere de’ moderni migliori , diede a 
questo pittore 1’ idea di due quadri ; che riu- 
sciti egregiamente gli furon fatti replicare pei' 

Re di Prussia . Tornò in Roma già avanzato 
in età ; e quivi , e in Venezia , e in Firenze 
ove poi movi , non visse ozioso mai fino al 
1788, che fu l’estremo de’ suoi anni. Dal Sig. 
Avvocato Lessi , peritissimo nella storia delle 
belle arti , ebbi con altre molte notizie gli aned- 
doti dello Zuccherelb . 

Con questo nome è bello chiudere la serie 
de’ pittor fiorentini continuata già poco meno 
che per sei secoli con una successione di mae- 
' stri in discepoli tutti nazionali ; senza che al- 
cun forestiere abbia insegnato in questa scuo- 
la , in modo almeno da far epoca • Se si ec- 
cettuino gli anni ultimi , che per tutta Italia fu- 
rono anni di decadenza , la scuola fiorentina 
quanto è , che certamente è moltissimo , tutto 
è opera de’ suoi ingegni . Videro gli esteri mae- 
stri , non però gli udirono ; nè seppero seguir 
l’altrui stile, che non divenisser capi di una 
nuova maniera originale e propria loro . 

Molto potrei scrivere in commendazione di stupri- 

. , r . . . . 

qiei che ora vivono e insegnano (a) . Ma 10 mi r>um in 

* a ^ \ f Hrtnt. 

(a) Così dovea scriversi nell’ antecedente edizione . In 
qoeska possianlo liberamente nominare e lodare Tommaso Ghe- 
rardiii fiorentino scoiat del Meucci, che, fatti suoi studjanebe 
mlle icaole di Venezia e Bologna , riuscì valentissimo ne’ bas- 
siriliev , a chiaroscuro. Ne ornò a fresco una gran sala della 
R.Galprla Medicea ; e molti dovette farne in tela , ora per la 


) 
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sono proposto di non entrare nel merito de’ pit-* 
tori viventi , lasciandone intatto il giudizio a‘ 
posteri : nelle arti diverse dalla pitturi mi per- 
metto qualche libertà maggiore , ma rade vol- 
te . Ben posso aggiugnere , che questi profes- 
sori nel corso de’ sei lustri decorsi han sortito 
governo felicissimo per le belle arti . Gli ulti- 
mi Principi della stirpe Medicea avean avuto 

f ùù di buon volere che di attività a patrocinar- 
e ; e il regno di Franèésco I Augusto , come- 
cbè attivo in più cose (a) , era tuttavia regno 
di Sovrano assente . Venuto a reggere la To- 
scana il Gb’D. Pietro Leopoldo nel 1765, segnò 


Imperiai Gallerìa di Vienna , ora per Sigg. tedeschi e ingle- 
si, e di altri paesi che ne h^n fregiate le mro. Valse anche, 
secondo i suoi tempi , in istorie a fr^o . Ne fece in moiri 
palazzi e ville de’ nobili fiorentini ><c ivi meglio, ove operb 
a suo talento e in etl vegeta ; come quel Parmaso in Tosca- 
na della nob. casa Martelli , che lo protesse fin da fanciullo 
ed anche nelle nob. case Ricciardi e d’ Ambra . Mori ne* 
1797 c il Sig, Senatore Ball Niccolb Martelli , che', mancati ' 
Monsig. Arcivescovo suo zio, e il Sig. Ball padre , continuò 
,1 proteggerlo e ad ajurarlo , lo considera come uno degli ar- 
tefici clienti della tua casa , che pib le abbian fan’ onore ; > 
quali clienti ,_dopo Donatello , sono stati molli in quella fa- 
miglia , ove il gusto per le belle arti h ereditario. Nh tacerò 
qui il maestro oell’ Accademia Pietro Padroni pontremolese , 
pittore a olio di merito , e da conoscersi ne’ quattro quadt 
che fece dopo i suoi studi a Parma e in Roma , e mandò ir. 
patria: perciocché' stabilito in Firenze lavorò poco e di mal» 
voglia per la poca salute, e pe’ non pochi disgusti che v’ el- 
be i nè potè declinare coll’unico segreto di chi si trova n 
simili circostanze, eh’ è viaggiare piò che si può . Il giu- 
sto pubblico, se in lui non trova un raro pittore, vi tresa 
un maestro egregio ; dotto nelle teorie ; facondissimo e asio 
revolissimo nell’ insegnarle a’ suoi allievi; de’qualì piò lilep- 
mente di me parlerà la storia del nuovo secolo. La loro riu- 
scita, e I’ attaccamento che han mostrato e mostrano H _Pe- 
droni , e la stima che gli professano , è il miglior dogio, 
che io possa di lui trasmettere a’ posteri. 

(*) V. it S»igio isurica del Sig. Pelli verso il fi'** 
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anche alle arti uti perìodo nuovo . La Reggia 
e le ville del Sovrano furono rinnovate e ai)- 
bellite ; e fra’ continui lavori , ove gareggiaro- 
no i primi artefici , la pittura venne acquistan- 
do sempre . Opportunissimo le fu poi il mi- 
glioramento della II. Gallerìa , che portò seco 
e nuove commissioni a’ pittori » e nuovi esem- 
pi di pittura ; avendo il Principe &tto rimove- 
re dal Museo ogni pezzo men nuono , e som- 
mmistrato un gi'andissiino numero di scelte te- 
le . Crebbe anche i buoni esempj de’ marmi 
antichi : a lui dee Firenze la INiooe di Prassi- 
tele (a) , e r Apollo , e le altre e statue e bas'< 
sirilievi, e i tanti busti di Cesari, che han per- 
fezionata la gran serie del corridore . 1 gabi- 
netti di quel luogo non erano allora più di do- 
dici ; e in essi un misto di pitture , di statue , 
di bronzi , di disegni , di modei'no , di antico , 
tutto confuso insieme . Egli mise ordine in que- 
sto caos : separò i generi ; assegnò a ciascuno 
la sua stanza ; supplì con nuove compere que- 

S li eh’ erano scarsi : cosi i gabinetti crebbero 
no a’ ventuno . Di questa grande opera , di 
una parte della quale si compiacque a' incari- 
carmi (i) , era degno che restasse memoria . 


(rf) V. le Nttizif su la scoliura 4fgli amticbi e i vat) 
suoi itili a pag. xxxix. Questo breve trattato, in cui s’ illu- 
strarono molti manrii della R. Gallerìa , ì inserito nel terzo 
volume del Sagfio 4i lingua etrusca . Dovea servir di pream- 
bolo a una copiosa Dtscrizione del Museo, che allora comin- 
ciò a stamparsi ; ma per le molte mutazioni e accrescimenti 
fatti a quel luogo, restò sospesi . 

{b) E fu delle antichità che non erano ancora ordinate . 
In ogni lor classe ho riferite le nuove liberalit.à di Pietro Leo- 
poldo . A’ busti de' Cesati potei aggiugnerne circa a quaran- 
ta , alcuni comprati , altri raunati da’ palazzi e dalle ville Reali . 
V. la Descrizione già citata a pag. 24 . La raccolta delle te- 
ste de’ filosofi cd altri uomini illustri fu nuova pressoché tut- 
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JVe informai il pubblico nel 1782 in una descrì'» 
zioue , che fu mserita anche nel Tomo 47 del 
Giornale Pisano . Chi paragonerà quel libro al 
Ha^uagUo della Gallerìa, edito dal Bianchi nel 
17^, verrà in chiaro, che Pietro Leopoldo non 
tanto è un restamatore di quell' emporio di bel- 
le arti , quanto un jiuovo fondatore : s'i diverso 
è r ordine ; tante e s'i cospicue sono le aggiun- 
te fatte da lui alla fabbrica , e a’ suoi aaorna- 
menti , e a’ generi che contiene (a) . Mi diffusi 
^quanto nella intei*pretazione delle antichità che 
nu parean meritare più schiarimento ; e accen- 
nai delle pitture il soggetto e 1’ autore , senz’ al- 
tro aggiugnere . Dopo quel tempo son venute 
a luce altre descrizioni del Museo , fatte da a- 
bilissime penne , che si conformarono alla no- 
stra e nella nomenclatura e nella esposizione 
delle cose antiche: ma de’ quadri han dato ca- 

n . Ne do ragione a p, 85. La serie de* busti M«<ficei.fu com- 
piuta nel tempo stesso , aggiunte le iscrizioni latine dbe leg- 
gensi in piti descrizioni della Gallerìa con quaich’ errore , non 
mio, ma de’ tipc^rafi : Io stesso dico di altre de' Regi funerali 
edite in più f<»li . Del gabinetto de’ bronzi antichi ^, p. js . 
Di quel delle nguline antiche v. p. 1%'f. Delle lapidi greche 
g latine v. p. St. Dell’etrusche e delle urne cinerarie scolpi- 
te V, p. gd . Questo medesimo gabinetto m' ingegnai d* illu- 
strare nel Saggio di lingua itrutca ec, in Roma nel • Di 
quello delle antiche medaglie ordinato dal celebre Sjg. Ab, 
Eckell V. p. tot . Gli altri ordinati dal eh. Sig. Pelli si ac- 
cennaron poc’anzi. 

(«) Dopo la partenza del Principe gli fu collocato bu. 
sto di marmo ; sotto il quale si degnò di approvar questg 
iscrizione ; 

»KT«TJ. LIarOLDTI, rtANCIICI . AVO. T. AVfT»I*CVJ. M. D. £. 

AD. Vtllt . tVAE . DECrs . BT. AD . INCELHBNTVM . AETIUM . OETIMABrM 
MVtEVM . MEOICEVM 

OFKIIltrt . AMFLlATIt . • AVCTIS 
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lalogo più pieno e migliore su 1 ’ esempio della 
Imperiai quadrerìa di Vienna, % di altre con- 
cimili . 

Ferdinando III , che già da cinque anni feli- 
cita la Toscana , è succeduto alla sovranità dell’ 
aujmslo Padre non meno che alla protezione 
delie belle arti . Le nuove fabbriche o già con- 
dotte com’ è il destro braccio di palazzo Pitti , 
o già incominciate com’ è il vestibolo della li- 
brerìa Laurenziana da terminarsi su la idea di 
Michelangiolo , sono aliene dal mio tema . Non 
così gii accrescimenti, che ha fatti alla R. Gal- 
lerìa e all' Accademia del Disegno , Alla prima 
ha donato e stampe in gran numero, e quadri 
di quelle scuole appunto onde ^ avea penuria ; 
in tal modo si è potuto aggiugnere alle pristi- 
ne una raccolta di pittor veneti , e una di fran- 
zesi , che separatamente dalle altre son ordina- 
te in due gabinetti (a), L’Accademia fin dal 
1785 era stata dall’augusto Padre quasi creata 
novamente ; nuova sede e magnifica , nuovi 
maestri , nuovi regolamenti , eh’ essendo già di- 
volgati per tutta Europa, non han bisogno che 
io ne ragioni . Quest opera ancora , che in al- 
cune cose dovea migliorarsi , ha avuto dal R. 
figlio favorevol mano , aumentata di fabbrica 
e di splendore sotto la presidenza degli orna- 
tissimi Cavv. March. Cerini , Prior Rucellai , 
$enat. Alessandri . Ai maestri, che già erano 
in Firenze di ogni bell’arte ha aggiunto per la 

(») Sì valse a quest'opera del piti volte lodato Sig. Cav. 
Puccini ; da coi ho udito , cbf quasi un terzo de’ quadri che 
ora veg^onsi in Gallerìa ( esso sfi ha disposti con un metodo 
simmetrico, istruttivo, degno di dar esempio ad ogni altra ) 
quasi un terzo , dico , di essi deesi alla munificenza di Ferdi- 
nando , 
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incisione il Sig. Morgben , ornando cosi la città 
e lo Stato . Ma de’ meriti di Ferdinando III 
verso le belle arti ha con eloquenza trattato il 
cb. Sig. Cav. Puccini nominato più volte . Veg- 

f asi la Orazione su le belle arti , che recitò non 
a gran tempo nell’ Accademia già detta, di cut 
è degno Segretario , pubblicata già con le stam> 
pe (a). 

(«) Nel i8òi cominciò in Yoscarìi a regnate Lodovico I ) 
cbe non molto di poi rapito immaturamente da morte ebbe 
succraore il R. Innnte Carlo I sotto la tutela della Reioa 
Maria Luisa sua augusta^ Madre . Nel nuovo governo sussidi 
ed eccitamenti pur nuovi han sortiti la pittura e le altre belle 
arti . L’ Accademia ha acquistata per suo ufo la copiosa e 
scelta libreria Salvetti ; dono sovrano da potere destare invi* 
dia in ogni altra Accademia d’ Italia , qna^ndo tal biblioteca 
sari aperta. Singolare ò similmente in Italia la riunione che 
qui si h fatta in un luogo stesso di maestri , anche di scaglio- 
la, di musaico, di pietre dure« di risarcimento di quadri, uf- 
fizio istituito e aggiuntovi di recente; come pur di recente io 
luogo del maestro che v’era, vi si ò nabilito un direttore 
dell* Accademia Con dignità ed emolumento maggiore . La 
scelta h qaduta^ nel Sig. Inietto Benvenuti , delle cui lodi non 
polendo io scrivere perchh vive, ( e viva lunghi anni } la fi- 
ma supplisce e suppliti al mio silenzio . £‘ anche nuovo be- 
nefizio per le arri l’accrescimento de’ gessi fatto da’ nuovi So- 
vrani , spKiaImcnte di quegli cbe son formati su le opere del 
celebre oig. Cav. Canova , a cui pur si h dato I* incarico di 
formare una nuova statua di Venere sul modello della Medi- 
cea involataci dalla guerra . E' degno ancora che si consegni 
alia storia un onore fatto alle belle arti dalla Maestà della Rer- 
na Reuente , cbe nell’ Accademia tenutasi nell’ Agosto del 
iSo;, i^sidente il Sig. Sen. Alessandri , volle con nuovo esem- 
pio intervenire alla funzione, e incoraggiare con la voce e pre- 
miar di sua mano i giovani studiosi . Nella quale t^asione 
un altra bella Orazione recitò al pubblico lo stesso Sig. Cav. 
Puccini Segretario , provando cbe il sentiero delle belle arti h 
n più spedito e il meno pericoloso fra quanti guidano alla glo- 
ria: e questa ancora a perpetuo onor delle arti e dello scrii* 
tote si è pubblicata in Firenze in questo anno 1804. 
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SCUOLA SENESE. 


EPOCA PRIMA. 
GLI ANTICHI, 


T J ipia scuola fra lieto popolo è la senese ; e 
nella elezioii de’ colorì , e nell’ arìa de’ volti ral- 
legra tanto , che alcuni esteri ne son restati pre- 
si talvolta lino a preferirla alla fiorentina . Del 
^ual giudizio non è solamente cagione quel ga- 
)o aspetto che io diceva ; ma una circostanza 
osservata da pochi , e da ninno prodotta mai . 
Quanto i pittori senesi fecer di meglio , tutto è 
al pubblico in quelle chiese ; e chi le ha vedu- 
te non ha gran mestieri , a voler conoscergli , 
di osservare le quadrerie , che molte e copiose 
si trovano per le case de’ cavalieri . In Firen- 
ze non è così : niima tavola del Yhici , del Bo- 
narruoti , del Rosso si vede in pubblico ; niuna 
'delle più belle di Andrea o elei Frate ; poco 
anche degli altri che meglio sostengono il cre- 
dito della scuola : una gran parte de’ tempj ab- 
bonda de’ quadri della terza epoca e della quin- 
ta ; buoni veramente , ma da non sorprendere 
xj^uanto i Razzi o i Vanni , e gli altri primar) , 
rbe si trovano in Siena di passo in passo . Nel 
rimanente elle son due scuole diverse , e da 
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hon confondersi insieme come in (gualche li- 
bro: Stato politifco per gran tempo diverso; al- 
tri capiscuola * altri stili ; altte vicende . Il pa- 
ragone fra le due scuole si è fatto dal P. M. 
della Valle (a) nominato da noi con onore « e 
da nominarsi altre volte ; c la sua risoluzione 
par che sia , che 1 fiorentini sien più filosofi , 

1 senesi più poeti . Osserva in^ questo propo- 
sito , ohe la scuola di Siena infin dal phmo 
suo sorgere spiega uno special talento per l’ in- 
venzione ; animando con vive e nuove fantasia 
le istorie che figura , riempiendole di allegorìe , 
e formandone spiritosi e nene intrecciati poe- 
mi . Ciò nasce dall' ingegno nazionale sveglia- 
to e fervido , che non meno ajuta i pittori alle 
mute poesie , che alle vocali i poeti . Di que- 
sti , anch’ estemporanei » la città è ricca , c tie- 
ne ancora in vista del pubblico la bella corona 
d’ alloro , che , dopo il Petrarca e il Tasso , me- 
ritò il suo Perfètti dal Campidoglio . Osserva 
in oltre che que’ professori si sono particolar- 
mente applicati alla espressione . Nè era diffi- 
cile studiar questa parte in una città si nimica 
della simulazione com’ è Siena ; dove e per lo 
spirito , e per la educazione si ha pronto nella 
lingua e nel volto ciò che si sente nel cuore . 
La stessa vivacità dell’ indole ha forse ostato 
alla perfezione del disegno , che non- è il for- 
te di qoe’ maestri , come può dirsi de’ fiorenti- 
ni . Nel resto non ha la scuola senese carat- 
teri cosi originali come alcune altre ; e i suol 
professori de’ miglior tempi si sono distinti irai- 

'ij.icio* I. ws ♦ 

f / ' 

(•<) Nelle Lenir* Senesi Tom. II lettera t; indirizzata 
all’Autore di questa opera > 


Èpoe^ joj 

tando dii mesta maniera e chi quella, comd 
vedremo. Quanto al numero dedi artefici ^ Sie- 
na n’è stata copiosa in ragion della sua popo- 
lazione : molli n’ ebbe fincoè contò molti citta- 
dini : scemati questi « scemarono anche i pro- 
fessori delle belle arti ^ finché ogni traccia di 
scuola le venne meno . 

Le memorie de’ pittori senési sono alquanto siu a*tu 
confuse ne’ primi tre secoli per la pluralità de’J^' 
Guidi > de’ Mini , de’ LippI j de’ Vanni ( rfomi deri- 
vati per accorciamento da Giacomino, Filippo « 
Giovanni ) e così di altri nomi proprj espressi 
Senza cognome: quindi è che non basta legger 
tali memorie ; convien riflettervi e combinarle . 

Si trovano sparse in più istorici della città ; 
specialmente nell’ Ugurgieri , a cui piacque d’ in- 
titolare il suo libro le Pompe Senesi , e nel Dia- 
rio di Girolamo Gigli } e in più opere dell’ in- 
faticabile Cav. Gio. Peoci da noi citato altra vol- 
ta i Molti MSS. ancora rimangono in quelle li- 
brerìe i ricchi di notizie pittoriche siccome so- 
no le Storie di Sigismondo Tizio da Castiglione 
vivuto in Siena dal 1482 fino al i5a8» il duo- 
mo -di Siena minutamente descritto da Alfonso 
Landi , il T raltato sopra le pitture antiche di 
Giulio Mancini , e alcune Memorie di Uberto * 
BenvoglientI ^ chiamato dal Muratori diUgentis- 
simils rerum suae patriae investigator . Da que- 
sti e da altri fonti (u) ha attinto il P. della Val- 
le ciò che si legge ne’ tre tomi delle Lettere 
Senesi, e si ripete nelle note al Vasari circa la 
scuola senese . Ella per sua opera ha acqui- 
stata una celebrità , di cui era degna fin da 


(«) V, le Lrft. Scu. Tomo II pag. ij e segu. 
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arali tempo (a) . lo lo premio per guida ne’ 
docuraenti , o sia nella storia aneddota che ha 
prodotta : nella già divulgata sieguo il Vasari 
e il Baldinucci in molte cose , in altre me ne 
scompagno ; e tengo lo stesso metodo verso gli 
scrittori de’ senesi , alieno da partito , docile al 
vero . Pretermetto molti nomi di antichi , de’ 
quali non restai! opere ; e aggiungo a luogo a 
luogo qualche mooerno, che mi è venuto tro> 
vato ora osservando pitture, ed ora svolgendo 
libri . 

trigi- L‘ origine della scuola senese si è cercata o 
'"Óm. fra le crociate in Oriente , d’ onde qualche pit- 
tor gi'eco fosse condotto a Siena ; o in Pisa , 
che di Grecia ebbe , come dicemmo , i primi 
maestrì. Ciascuno in sì fatta quistione giudichi 
a suo senno ; a me pare di non aver dati da 
risolverla . So che mai non mancarono alla I- 
talia pittori , nè miniatori ; e che da questi , 
anco senza opera di greci , ebbe origine qual- 
che scuola d’ Italia . Siena fin dal secolo XII 
dovea averne . Nel principio del XIll fu scrit- 
to r Orda Officiorum Scnensis Ecclesiae, che si 
conserva nella librerìa della 1\. Accademia , ed 
ha lettere iniziali con picciole istorie , e fregj 
con animali . Son pittine di minio molto sec- 
che e meschine , ma pregevoli rispetto all’ an- 
no iai3, ili cui le fece un Oderico Canonica 
di Siena {b) . Sì fatti codici da uno stesso pit- 


(«) Di questi Documenti il pubbKco ha purq obbligazioni 
grandi al Sig. Ab. Ciaccheri 3>oliotecario rroditissimo della 
cittì , che molti anni prima era ito adunandoli ; rea intermo 
degli occhi gradì che altri gli pubblicasse : il degno istorie» 
ne ha spesso fatto menzione . 

(i) Il codice fu pubblicato dal P. Trorabelli in Bologn.a 
nel > 7 ód. Q.i'alle T, I p. spS, Ciò che aggiugne, pner es- 
ser 
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tore si omavan di minio nelle pergamene di 
dentro , e si dipingevano nelle tavole di fuori 
( D. V. T. II p. 273); ed è proVa che la stess’ ar- 
te del miniare potò passo passo condurre a più 
grandi opere . Tutte però sogliono qual più , 
qual meno saper del disegno greco , o fosse che 
i nostri originalmente fossero istruiti da’ greci 
sparsi per la Italia, o fosse che riguardando i 
greci esemplari non osassero molto più oltre. 

Le più antiche tavole della città , la Madon- satitxii. 
na delle Grazie , quella di Tressa , quella di 
Betlem , un S. Piero nella sua chiesa , e un 
Batista a S. Petronilla con molte picciole isto- 
rie dintorno , si oredon opere anteriori al 1 200 , 
ma non costa se d’itediani, benché altri abbia 
cosi creduto in vista de’ caratteri , e del gesso 
e del disegno . So , ohe nelle due ultime è 
scritto il nome del Santo presso la immagine 
ili latini caratteri ; ma ciò non prova pittor la- 
tino . Ne’ musaici di Venezia , nella Madonna 
di Camerino recata di Smirne (a) , e così in 
altre pitture che i greci Jècero per le nosb'e 
città , che non sapean greco , essi misero o fe- 
cer mettere da altrui le iscrizioni latine ) e Iq 
stesso usarono nelle statue (ò). Nò anche prova 
che sten opere d’italiani il metodo di dipingere 

Kf questo Oderico lo stesso che Oderigi da Gubbioi nominato 
da Dante nell’ XI canto del Purgatorio, non dee ammettersi . 

Dante potè cangiar per la rima Oderico in Oderigi; ma che 
il celebre miniatore fosse di Gubbio, non gii di Siena, Indisse 
a mezzo verso. Di pib l’ Eugubino, che mori circa il tjoa, 
non poti avere operato nel laij. 

(a) Vi h una Nunziata con ounto verso yirgo psrh Chti- 
stum vehtt Angtlnt intimat ipso ( sic ) . _ , _ 

{b) Presso il duomo della stessa cittì sono due lioo! in 
uno de’ quali a caratteri misti di latino e di greco è scritto 
Mohis'tt Tbtnsit /tvit {feeit) tìr ffvit fieri nmèos hns, 

Tom. I. V , 
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sopra uno strato di gesso coperto d’uno strato 
d’oro, e poi da’ colori, come si osserva in im- 
magini antiche sicuramente italiane: io ho no- 
tato tal pratica più di una volta ne’ dittici si- 
curamente greci . Il disegno poi de’ volti , il 
torvo della guardatura , la composizione delle 
storie , tutto ricorda il far de’ greci . Adunque 
poteron quelle tavole esser fatte da un greco , 
o da uno scolare o imitatore almeno di greci . 
Donde o quando venisse , se fosse il primo a 
recar f arte , se dipingesse quelle tavole in Sie- 
na , o le mandasse d' altronde , chi può spiarlo? 

Ciò che sembra certo è , che fra’ senesi la pit- 
tura allignò ben presto , e mise radici , e mol- 
tiplicò geimi rapidamente . 

La serie de’ pittori noti per nome si ordisce 
da Guido o Guidone rammentato da noi nel 
principio di questo tomo . Egli fiori prima che 
Ciiuabue venisse a luce in Firenze ; e sembra 
che fosse miniatore e pittore a un tempo . Gli 
scrittori senesi han reclamato sempre contro il 
Vasari e il Baldinucci, che tacessero questo ar- 
tefice ; le cui notizie non poteva ignorare il pri- 
mo , che tante volte fu a Siena ; nè il secon- 
do ; a cui furono comunicate prima che p*ib- 
fch'casse i suoi Decennali . E del suo silenzio 
così scrive U Cav. Marmi (a ) , letterato fioren- 
tino di molto merito, in una lettera : IlSig-Bal- 
dinuccì s’impegnò a far credere il risorgimento 
della pittura da Cimabue e da Giotto ; e per man- 
tenere fermo il suo sistema chi sa che non tra- 
lasciasse di dar conto di que’ pittori , che fuo- 
ri de’ soprannominati si dipartirono dalla roz- , 
za e cattiva maniera greca . E Guido certamen- 

( 4 ) V. Lttnre Stafii Tomo I pag- *4>> / 


) 


Digitized by Google 



SPOCA PRIMA . 


3°7 

le se n’ era allontanato non poco in quella ?io- ' 
atra Signora posta già nella cappella de’ nobili 
Malevolti , in S. Domenico ; ove con esempio 
imitato spesso da’ maestri di questa scuola a 
gran prò della storia pittorica , cosi scrisse il suo 
nome , e 1 ’ anno : 

Me Guido de Senis diehus depinxit amenis 
Quem Christus lenis nullis t>elit agere poenis. 

An. 1221 . 

Il Tolto di questa sacra immagine è amabile , 
nè partecipa di quel bieco , che fa il carattere 
de’ greci ; e nel vestito ancora vedesi qualche 
orma di nuovo stile . JNè perciò le Madonne di 
CSmabue , che sono in Firenze l’ una a S. Tri- 
nità , r altra a S. M. Novella rimangonle indie- 
tro . Si vede in queste il progresso dell’ arte ; il 
colorito è più V'ivo ; la tinta delle carni è più 
vera ; la mossa della testa nel S. Bambino è 
più naturale ; gli accessorj , come il trono , e la 
gloria degli Angioli , sono migliori . 

• In questo proposito noto due cose , ove dall’ 
autore delle Lettere senesi grandemente dis- 
sento ; salva però sempre e la stima e l’amici- 
zia antica, che gli professo. L’una è eli’ egli 
per anteporre Guido a Cimabue spesso mette a 
confronto la Madonna di S. Domenico, unica 

{ ùttura certa che se ne additi (T. II p.’iS) con 
e pitture di Cimabue , che son molte e copio- 
se ; e senza valutare il colore , la copia uelle 
idee , e le varie altre cose , nelle quali il fioren- 
tino prevale al senese , si fonda in certe piccio- 
le particolarità , ove par che Guido sovrasti . 
Un artefice, di cui non si sa che dipingesse al-, 
tro che Madonne, facilmente in quelle tanto o 
quanto perfezionasi ; nè perciò 1 arte gli dee 
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tanto , quanto ad un altro , che la trasporta a 
grandezza d’ opere ; vanto , che Marco da Siena , 
scrittor certamente non ligio do’ fiorentini , non 
negò a Cimabue , come vedremo nel quarto li- 
bro . altra cosa è , che ove trova pitture da' 
fare onore a Cimahue , e che si oppongono al- 
le sue novità , nqn teme molto ai rifiutare la 
storia , e la tradizione ; siccome già notai nelle 
grandi figure della chiesa di Assisi , e son ora 
in debito di notare nelle due Madonne surrife- 
rite che stanno a Firenze , Egli a pag. a88 du- 
bita grandemente ch’ elle si«n di Mino da Tur- 
rita , perchè vi sono rappresentati da mano as- 
sai perita lavori in musaico , ne’ quali Mino era 
sporto , non era aperto Cimabue ; quasi un pit- 
tore non possa ben dipingere e fabbriche sen- 
za saper costruirle , e vesti senza saper tagliar', 
le , e drappi senza saperli tessere . Così anche 
di Giotto dubitò se sia stato in Francia (T. Il 
p. 93 ) perchè avria egli dovuto fare il ritratto 
di M. Laura , non Slmone da Siena ) quasi la 
storia non insegnasse , che Giotto ne partì fino 
dal i3i6, cioè tanto prima ohe il Petrarca inva- 
ghisse di tal bellezza . Yi sono altre speoola- 
zioni simili , alle quali egli a niun patto avria 
dato luogo , se un sistema vero nel suo fondo , 
ma forse innoltrato soverchiamente, non lo a- 
vesse a ciò indotto, quasi dissi omitro sua vo- 
l^lia ■ nè io di ciò farei motto ; ma scrivendo 
IO di questi artefici deggìo ricordarmi che 1’ u- 
nicuique suum non è detto solo a* giudici , è det- 
to anco agli storici . 

Nella età di questo pittore soq da emendare 
j cronisti . La più certa pittura di Guido è quel- 
la che porta l’anno laai ; perciocché l’altra a 
S> Bernardino ^el 1 262 gU st ascrive senza ba- 
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«tavole fondamento. Or ohi nel laai è si va- 
lente in un’ arte nuova non si può accordare 
che vivesse ancora nel t agS , come altri affer- 
ma {Lett.Sen. T. Il n. an6) in vigor di un pa- 
sameuto fatto a un Guido pittore . 11 celenre 
Guido avrebbe allora contati per lo meno io5 
anni ; onde troppo verisimilmente era mòrto ; 
c il suo nome sen 2 a pericolo di equivoco era 
tenuto da un altro Giudo . 

. pressoché comune , che questo an- *«/«»• di 

ticfaissimo artefice istruisse F. Mino o Giacomi- 
no da Turrita celebre musaicista, di cui si 
scritto nel primo libro. Della costui età simil- • 
mente si è detto molto , senza dar molto nel 
segno . U Baldinucci lo fa morto intorno al 
1 3oo ; e tace nella sua vita che operasse fin 
dal t aaS , quantunque ciò sia scritto nel mu- 
saico di S. Giovanni in Firenze a lettere cubi- 
tali (a) . ^ Tal epoca è sfuggita anco a’ cronisti 
senesi ; i quali han prorogata la vita chi fino 
al 1 298 per un pagamento fatto a Minuccio pit- 
tore , chi fino al i3oo in circa , pel sepolcro di 
Bonifaccio Vili , che dicesi opera del Turrita . 

Il più lungo termine che possa accordarglisi è 
r anno 1 3go in circa ; giacché , secondo il "nti 
nella Descri^ne delle pitture di Poma, Mino 
finì il musaico di S. M. Maggiore nel 1 58g ; poi 
cominciato l’ altro di S. Gio. Laterano morì , e 
l’opera fu continuata da Gaddo Caddi, e ter- 
minata^ nel i3ga. Posto tutto ciò, vaciUa la 
supposizione che F. Mino imparasse da Guido , 

t 

Qbristi cum mille diteemis^c, V, Pi#- 
cenza T. I p. ^ , J| Baldinucci fu diligentissimo in fatto di 
epoche : ma questa dovea tacersi 9 perchè rovesciava il suo si- 
eterna . 
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■ insegnasse dipingere non dico a Giotto , che per 
altre ragioni ancora escludemmo dalla sua scuo- 
la ( p. 30 ) , ma a’ senesi Memmi e Lorenzet- 
ti (a; anzi che fosse pittore ; la qual si fonda 
in un MS. della biblioteca di Siena , ove leg- 
gesl nel 1289: Si pagano il di 13 agosto lire 19 
a Afaestro Mino pittore, il quale , dipinse la Ver- 
gine Maria ed altri SS. nel palazzo del cannale 
nella sala del consiglio per resto ec. 

Questi eh’ è chiamato nelle pergamene mae- 
j”**"*® stro Mino , e non mica F. Mino che talora è 
detto Minucclo , vezzeggiativo non adatto a 
Frate si, vecchio, e che opera in Siena qua^o 
F. Mino' è in Roma , è altro artefìce . Con ciò 
veniamo in chiaro di un pittor eccellente detto 
or Mino or Minuccio , che par da credersi il 
vero autore della sopraccennata pittura del 1389, 
durata nella' sala del 'consiglio fino a’ nostri 
giorni , e di altre fino al 98 . Rappresentò ivi 
N. Signora col S. Infante fra varj Angioli sot- 
to un baldacchino , le cui aste son tenute da- 
gli Apostoli , e da’ SS. Protettori della città . 
La grandezza delle figure , la mvenzlone , e il 
partito dell’ opera è cosa straordinaria per quel 
secolo: del resto non può giudicarsi con si- 
curezza; poiché la pittura nel iSai fu rag-^ 
giustala da Simone da Siena ( p. 385 ) ; e vi 
ha cosi be’ tratti ne’ volti e ne’ panni , che 
non si possono ascrivere se non al restaurato- 


(•) La storia gli dì solamente aicnni ainti in opere dì 
mnsaico ; 3 Pisi il Tati e Gaddo Caddi , in Roma a S. M. 
M.aggiore nn religioso Francescano , che ivi si effigiò, e vi 
scrisse il suo nome che mal pub leggersi ; e la patria che fa 
Camerino . Un F. Giacomo da Camerino dipingeva nel duo- 
mo di Orvieto nel ijai ; nò ò inverisimile che sia quel desso 
di Roma . 
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re . Scoperto l’ equivoco cagionato da un no* 
me istesso , il sistema del degno autore delle 
Lettere Senesi si consolida in parte , ancorché 
in parte s’ indebolisca . Egli ha ben ra^^ie di 
negare a Giotto certi alunni senesi , cRr non 
per altra ragione gli si ascrivevano , sennen 
per lo stile runodernato : ecco trovato in SittM 
un artefice che nello stile moderno ha dato pur 
qualche passo prima di Giotto, che nel laS^ 
contava 1 3 anni : questo Mino , e Duccio , di 
cui fra poco si parlerà , poterono sicuramente 
formar discepoli da competere con la scuola di 
Giotto ; anzi lungamente vivendo da vincere 
Giotto istesso . Ma nou vi è stata ragione di 
preferire a Gimabue i pittori senesi in vigor di 
questa pittura , come il predetto autore fece 
più volte . 11 paragone ae’ farsi fra pittore e 
pittore , fra coetaneo e coetaneo . F. Mino , di 
cui contavasi questa sola pittura, veggiamo ora 
che fu solo musaicista . Mino o Minuocio co- 
mincia a conoscersi quando Gimabue è già qua- 
si a’ 5o anni ; e si conosce per un’ opera sola 
superstite, non così vasta, uè così immune da’ 
ritocchi, com’è quella d’ Assisi da noi descritta ; 
non è dunque giusto il paragone . ^ 

Ogni scuola si reputa onorata bastevolmente 
quando del secolo terzodecimo può noverar due 
o tre pittori: ma la senese ne ha una vera do- 
vizia ; e son raccolti nella lettera aS , che ha 
per titolo : sopra i discepoli di Guido . Ne tra- 
lascio i nomi , come fo de’ pittori più dimenti- 
cati. Non afiermerei che tutti uscissero dalla 
sua scuola ; giacché in una città , che fiori sì 
presto in belle arti , potean essersi formati altri 
maestri incogniti a noi . Molto meno ascriverei 
alla sua scuola pittori esteri. Ne’ MSS. del Man- 
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■nTHA^’^DA menzione di un Bonaventura da Lue- 

Lucca, ca , ch’ è il Berlin ohieiì già nominato (p. ii). 
^on io lo dò nè a Guido, nè a Giunta : chi sa che 
i luc^Éksi non avessero anch’ essi un principio 
di scvmia incognita a noi? Adunque lasciate da 
banda le cose incerte , afTermiarno solamente 
che passata la metà del secolo Sieda abbondò 
di pittori quanto forse niun’ altra città d’ Italia , 
ed eccone le cagioni . . 

Brasi già da più anni cominciato il duomo 
con una marnitìcenza tutta propria del pensar 
signorile de^cittadini . Non era opera da con- 
durre a fine in poco tempo; onde fu interrotta 
più volte , e moltissimi anni si spesero a con- 
sumarla . Fu allora che molti artefici di fab- 
briche (Magis/ri lapidum) e di scultura o ven- 
iier d’ altronde , o si addestrarono in città ; on- 
de intorno al i a 5 o formavano mi corpo civile , 
e chiesero statuti a parte ( p. 379 ) . Ancorcliè 
nulla si sappia dell' approvazione ; pur dee sup- 
porsi , che lo studio della statuaria introdotto 
giovasse anche a’ pittori per 1’ affinità delle due 
arti . Aw'enne poi nel 1360 la famosa batta- 
glia di Monte Aperto , ove i senesi prevalsero 
contra i fiorentini . Tal vittoria fu per la cit- 
tà epoca di pace e dì opulenza , e fomentò in 
privato e in pubblico le arti del lusso . Sicco- 
me riconobbero tanto bene dalla mediazione di 
Maria SS. , a cui la città erasi dedicata solen- 
nemente ; cosi a lei crebbono gli onori e se ne 
moltiplicarono le immagini per le contrade, e 
in 0^1 luogo ; quindi alla pittura nuove com- 
mis.sioni e nuovi seguaci . 

ueoiiNo A questo tempo dee riferirsi Ugolino da Sie- 
“****'"'. na, morto decrepito nel i 33 q; onde doveva 
esser nato prima del tnOo, Non aderiamo al 
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Vasari che insinua ^ esser lui stato scolare dì 
Cimabue , nè al Baldinucci che Io innesta in 
quel suo albero , nè ad altri che lo vogliono 
istruito da Guido : questi nell’ adolescenza di 
UgoKno dovea essere ito fra’ più . Che però 
foss’ erudito in Siena mi è verisimile e per la 
copia de' maestri che allora v’ etano , e perchè 
il colorito , che si vede nella sua Madonna di 
Orsanmichele a Firenze , è del gusto dell’ anti- 
ca scuola senese ; men forte che non 1’ ebbono 
Cimabue e i fiorentini , e men vero . Questa 
è la ossen'azione , secondo me , che ha ^al- 
che peso ; dipendendo dal meccanismo dell’ ar- 
te , eli’ era diverso secondo i luoghi : il disegno 
tu que’ primi tempi , ove più e bve meno , da 
per tutto sapea del greco; e Ugolino ne fu te- 
nace oltre il dovere . Dipinse tavole e cappelle 
per tutta Italia (Vas. ); e , se io non erro, si 
ridusse a Firenze dopo i suoi viaggi ^ e finalmen- 
te morì a Siena • 

Altro maestro di nuella età è Duccio di Bo- Duccio m 

• 111^ \i • 1) BomNti- 

nmsegna , del quale , come d inventore d un o^A • 
nuovo genere di pittura , tratto in altro luogo . 

Il Tizio lo dice istruito da Segna, nome oggi- stc»A. 
dì quas’ ignoto a Siena . Dovè però egli avere 
avuta a’ suoi di grandissima celebrità ; alTerman- 
do il Tizio aver lui dipinta in Arezzo mia ta- 
vola con una immagine , a cui dà il titolo di 
egregia e di celebre assai . Di DuCcio poi ci 
ha lasciata questa insigne testimonianza : Due- 
cius Senensis inter ejusdem opificii artifices ea 
tempestate primarius ; ex cujus officina velati ex 
equo trojano piefores egregii prodierunt . Quell’ ea 
tempestate si riferisca al i3ii, quando Giotto icc. rrr. 
era in Avignone ; e Duccio condusse in tre an- 
ni la tavola , che tuttavia esiste nella casa dell’ 
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Opera ; e fa quasi epoca d’ arte . È assai gran- 
de , come richiedeva il maggior altare della me- 
tropolitana , per cui era ormnuta . Dalla banda 
che guarda il popolo vi collocò grandi figure 
di Pi. D. e di varj SS. , e dalla banda che guar- 
da il coro , a molli spartimenti vi lece istorie 
evangeliche di figure palmari e moltissime . Pio 
Il ne’ suoi Annali Senesi non mai editi riferi- 
sce , che costò due mila fiorini ; altri fino a tre 
mila ; non tanto pel pagamento dell' artefice , 
quanto per la profusione dell’ oro e dell’oltre- 
mare . La maniera a giudizio comune ritiene 
del greco ; è però la più copiosa in figure , e 
delle migliori di que’ tempi . Duccio dipinse 
per più città di Toscana; e a S. Trinità di Fi- 
renze mandò una INunciata , la qual non lascia 
dubitare essere costui uscito dalla scuola di Giot- 
to, o de' suoi discepoli, dice il Baidinucci a chi 
legge . Ma a chi vede non potria dirlo , ed es- 
ser creduto ; avendo quella tavola tutt’ altro co- 
lore , e tutt’ altro stife • La cronologia stessa 
noi consente , se già non è tuìliata ancor qui 
da pittori omonomi . Duccio dipìngeva fin dal 
1283 ( L.Sen. T - 1 p. 377 ) , e morì circa il 1540 
(r./ 7 p. 69 ). 

Cresce ora la storia arrivata al rinomatissimo 
Simone Memmi , o Simon di Martino (<i) il pit- 
tor di Madonna Laura , 1 ’ amico del Petrarca , 
da cui fu celebrato con due sonetti, che il ter- 
rai! vivo sempre nel mondo . 11 poeta anche 
nelle sue lettere ne fece elogio , ove disse : 
déos ego novi pktores egregios . . . loctum fio- 


C^) Wartino fu H p?d.-e dì Slmont*; Memnio o sia Gu- 
glielmo il suocero; e nelle <;«5C iz om de’ quadri si denomina 
or dall’ uno , or dall’ altro . Stnvoglimti . 
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retìtinum ciuem , cujus intér modemos fama in- 
gens est , et Simonem senensem ; il che fu non 
già uguagliarlo a Giotto , a cui fa doppio enco- 
mio , ma considerarlo primo dopo lui . Credo 
che non avi’ia omesso in sì opportuno luogo 
Jocti discipulum , se ciò avesse saputo ; ma pa- 
re che noi sapesse ; e ciò fa dubitare eh’ egli 
studiasse in Roma presso Giotto , per quanto 
il Vasari Io affermi , e dica che si costruiva al- 
lora il musaico della navicella . I senesi a ra- 
gione il contrastano; poiché Simone nel isgS 
non contava che 14 anni (a). Adunque il vo- 
gliono scoiare del loro Mino ; e certamente ri- 
trae molto dal gran quadro a fresco che nomi- 
nammo ; sennonché l’ averlo ritocoo egli stes- 
so fa che molto non possiamo fidarci della so- 
miglianza . Il colorito ancora é piu vario che 
ne’ Giotteschi , e d’ una floridità che par prelu- 
dere al Baroccio . Ma se non fu aiscepol di 
Giotto , forse ne fu ajuto in qualche opera , o 
se non altro ne fu studioso ; come sempre hait 


(«) Fondo Ì 3 congettura nell’ aurorit) del Vasari, che lo 
fa morto nel di anni do, mesi a , giorni j ; e ne riporta 
l’epitaflio. Si ^ trovato ne’ libri autentici di S. Domenico <U 
Siena : Simon Monini picior nierint 4 t tit in curia ; 

enjks istquias fecimm .. . IJ44. Essendo il Vasari ito sì d’ 
appresso al vero nell'anno delia morte, mi par ragionevole 
di credergli anche nella erà del pittore, li Mancini, credo, 
per una sua congettura, lo fa nato intorno al 1170; il che 
di motivo al P. della Valle di descriver Simone come un coe- 
taneo , anzi come un competitore in Roma e un emolo di 
Giotto. Non so aderirgli, anche in vigore di una notizia eh’ 
egli ha tratta da’ libri dello spedale senese , che Slrnone fosse 
in Siena nel 1^44, cioh alcuni mesi prima che morisse in A- 
vignone nella corte del Papa . Mi e difficile a credere che 
un vecchio di 74 anni volesse trasferirsi da Siena ad Avigno- 
ne . Se poi stiamo alla relazione del Vasari , la difficoltà non 
ha luogo , giacchi Simone non ancora sessagenario non età in- 
opportuno a lunghi viaggi. 
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latto i grandi pittori verso i inigliot' maestri , 
Quindi avvenne , che in S, Pietro di Roma con- 
tralTece a maraviglia il suo stile ; e fu per tal 
merito mandato al Papa in Avignone ^ dove 
morì . La pittura del Vaticano è perita : ne so- 
no però rimase altre in Italia ; e ^iù che in 
Siena, a Pisa, e in Firenze. Ivi al Campo San- 
to son varie geste di S. Ranieri ; e quell’ As- 
sunta sì celebre fra un coro d’ Angioli, che ve- 
ramente pajon volare e festeggiar quel trion* 
fb . In tal sorta di composizioni il Memmi fu 
eccellente, credo, per le molte repliche fattene 
a Siena ; ora ve n’ è una a 8. Giovanni più 
copiosa della jpisana ) ma non più bella . A Fi- 
renze nel capitolo degli Spagnuoli veggousi o- 
pere più CTandi ; storie di G. C> , di S. Dome- 
nico , di S. Pier Martire , e vi è l’ Ordine de’ 
PP. Predicatori espresso in atto di servire alla 
chiesa , di combattere i novatori , di lucrare a- 
nime al paradiso ; vera poesia in pittura . Il 
Vasari , a cui le invenzioni tutte del Memmi 
parvero non da maestro di rmeìla età , ma da 
moderno eccellentissimo^ applaude specialmente 
all’ ultima : e certo ella si crederla suggerita 
dal Petrarca , se il confronto de’ tempi lo per- 
mettesse . Ma la pittura fu fatta nel 1 33a ; ove 
Siinone non andò in Francia prima del 36 : e 
ciò che dicesi del ritratto di M. Laura entro 
quel capitolo è mera favola . Ben ve ne sono , 
secondo l’ uso di que’ tempi , altri di Papi , di 
Signori , di grandi artisti ; tutti vivacissimi . 
Competè ivi con lui Taddeo Gaddi più certo 
allievo della emendata e grave , per cosi dirla , 
scuola giottesca ; e in queste d^oti prevale al 
Memmi quanto n’ è vinto nello spinto , nella 
varietà delle teste e delle mosse , nella bizzar- 
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ria delle vesti , nella novità del comporre . Sì- 
mone apri la via a’ quadri più macchinosi , con- 
ducendogli da un capo all’ altro di una faccia- 
ta si che si percorrano a un colpo d’ occhio ; 
ove Giotto solea dipartire le grandi facciate in 
più spazj , collocando in ciascuno quasi un qua- 
dro a istoria. 

Comeohè non soglia io molto favellare di mi- 
niature , non ricuso di nominarne una che vi- 
di nell’ Ambrosiana di Milano , e parvenu sin- 
golar cosa . Ivi è un codice di Virgilio col co- 
mento di Servio , posseduto già dal Petrarca . 
IVel frontispizio ha una miniatura , che ben con- 
getturasi essere stata dal poeta istesso ordinata 
a SiniQue , che questi versi vi aggiunse : 

MaUtua Virgiìiwii qui talia camùna Jìnxit y 

Sena tuht Simonem digito qui talia pinxit. 

Questo artefice rappresentò Virgilio sedente in 
atto di scrivere , che volto al cielo invoca il 
favore delle Muse . Enea in abito e in atteg- 
giamento di guerriero gli è innanzi ; e accen» 
nando la sua spada figura il soggetto della E- 
neide : la Bucolica è rappresentata da un pa- 
store , e la Georgica da un agricoltore espres- 
si in più basso piano ambedue , e intenti a quel 
canto . Frattanto Servio tira a se lui cortinag- 
gio di velo finissimo e trasparente , per indica- 
re eh’ egli svela con le sue glosse ciò , che in 
quel divino poeta rimarrebbe oscuro e incerto 
a’ lettori . Veggasi la lettera del eh. Sìg. Segre- 
tario Ab, Carlo Bianconi , fra le Senesi del To- 
mo Il a pag. loi ; ov' esalta la originalità del 
pensiero , il colorito e l’ armonia della miniatu- 
ra , la proprietà e la varietà delle pieghe secont 


ìiiuùaiir» 
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do i soggetti : nel resto vi nota un disegno al- 
quanto rozzo , teste piuttosto vere che belle , 
mani brutte ; caratteri poco men che comuni 
in questa epoca ad ogni scuola . Che avesss 
mento ancora nella scoltura congetturasi da un 
ritratto di M. Laura presso il Sig. Bindo Peruz- 
zi fiorentino con questa epigrafe in carattere 
del secolo XIV c Simon de Senis me fecit sub 
anno U. MCCCXLIII . Ciò serve a meglio in- 
tendere perchè il Petrarca lo paragoni nei cele- 
bre suo sonetto piuttosto a Policleto scultore che 
ad Apelle o ad altro pittore antico, siccome a- 
vria voluto il Tassoni . Y. il P. D. V. nella Pro- 
sa citata altrove p. a55 . 

Urto Ebbe Simone un cognato per nome Lippo 
Mimmi . ^ gh’ ggj; medesimo istruì nell’ arte . Co- 

stui, quantunque non uguagliasse Simone nel 
genio , giunse a imitare la sua maniera egre- 
giamente ; e con la scorta de’ suoi disegni di- 
pinse cose che sarian parute dei maestro , sa 
non ci avesse apposto d suo nome . Ove la- 
vorò senza tale ajuto fu pittor mediocre in in- 
venzione e in disegno , ma coloritor buono . 
Una tavola lavorata da entrambi è in S. Ansa- 
no di Castel-vecchio di Siena (a). Altrove, co- 
me in Ancona e in Assisi , furon opere comin- 
ciate dal primo e terminate dal secondo . In 
Siena è qualche tavola tutta di Lippo, e il de- 
li») Vi i scritro A. D. Siman Martini & Lippnt 

Mtmmi 4 e Senit me pinsirunt. Or* è in Firenze nella R. Gal- 
leria, Notisi per la cronotlogìa di ^«esto pirtore, cb« ovenoa 
si legge Memnii, ma solamente Lippo o Filippo , non par da 
intendersi sempre di lai . Cosi il M, Filippo , che riceve un 
pagamento nel t;oS, e <^l LipM i che nel ij6i si dicecom- 
pagno d’altro pittore ^ L X»«. T.ll p. no) verisimilmente 
son diversi dal Memmi . Questi era minoc del tr.itello , e , a 
detta del Vasari, gli sopravvisse '14 anni. 
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scrittore dì Pisa ne ricorda una quivi a S. Pao- 
lo non senza lode . Nell’ altra edizione aggiim- 
si un Cecco di Martino come fratello di 6iino- Cucco m 
ne> tenendo dietro senza esame a’ cronisti^ Ora 
riflettendo che questi dipingeva circa il i38o, 
e che v’ ebbe in Siena circa il 1 55o un altro 
Simon Martino men celebre , nominato dal Cit- 
tadini , non credo bene il seguitarli . 

Di altra famiglia pittorica , anch’ essa insi- 
gne , fu capo un tal Lorenzo ' e per vezzo Lo- 
renzetto ; padre di un Ambrogio , che perciò amikosio 
è chiamato dagl’ istorici Lorenzetti . Una gran- J;® "f’ 
de opera di questo , ove si soscrive yimbroaiua 
Laurentii , si vede in palazzo pubblico, e si 
può dire anche un poema d’insegnamenti mo- 
rali . I Yizj di un mal Governo sotto aspetti 
diversi , e con simboli convenienti vi sono rap- 
presentati ; aggiuntivi anche de’ vA-si che ne 
spiegano le qualità e gli efletti . Yi si veggono 
anche le Yirtù personificate, come oggi aicesi, 
pur con simboli adatti ,* e tntto il dipinto tende 
a formare, alla Repubblica de’ governanti e de' 
politici non animati da altro spirito , che di vir- 
tù vera . Se in queste figure fosse più varietà 
di volti , e migliore compartimento , poco invi- 
dìerebbono le più belle istorie del Campo San- 
to di Pisa . Piu altri freschi , e pitture m gran- 
de ne ha Siena : ma non sorprendono quanto 
le picciole ; nelle quali sembra preparar la via 
al fi. Angelico lodato a suo luogo . Nulla ho 
veduto di simile ne’ contemporanei ; e vi è un 
carattere di nazionalità , che non lo lascia con- 
fondere co’ Giotteschi ; altre indoli , altro colo- 
rito, altre vesti. Di tal gusto è una tavola pres- 
so il oh. Sig. Abate Ciaccheri Bibliotecario del- 
la Università di Siena , ove Ambrogio dipinse 
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alcuni iiovibiiiini ; superando di lunga mano gli 
Orcagni . Era il suo stile celebrato in Firenze 
ancora ; ove per soddisfazione de’ suoi amici , 
che ne volevano veder qualche saggio, lavorò 
a S. Procolo certe storie di S. JN'iccolò trasferite 
in Badìa. 

L’ altro figlio di Lorenzo si nomò Pietro ; e 
insieme col fratello figurò la Presentazione , e 
lo Sposalizio di Nostra Signora nello spedale di 
Siena , dove leggevasi ; Hoc opus fecit Petrus 
Laurentii et Antbrosius ejus J'rater . i535 . Tal 
iscrizione conservataci dal eh. Sig. Cav. Pecei , 
che la lesse quando nel 17Z0 quella pittura fu 
guasta , è stata opportunissima per emendare il 
Vasari , che avea letto in alira soscrizione Po- 
trus Lawati invece di Laurentii . Quindi lo cre- 
dette tutf altro che fratello di Ambrogio ; e 
fondato in «certa somiglianza che ha con Giot- 
to , lo suppose di lui discepolo ; quando Pietro 
avendo tal padre , e tal fratello non par che 
dovesse cercare la educazione pittorica fuor di 
sua casa . Aggiunse però di questo illustre se- 
nese giudizi vantaggiosissimi , e che posson fe- 
re r apologia della sua equità . Di una sua pit- 
tura iu Arezzo dice che fu condotta oon miglior 
disegno e maniera che altra che J'osse stata Jat- 
ta in Toscana infino a quel tempo. Ed altrove 
asserisce eh’ egli divenne miglior maestro che Ci- 
mahue e Giotto stati non erano . Che potea di- 
re di più ? Si sarta voluto che lo dicesse nopi 
discepolo di Ciotto , ma condiscepolo alla scuo- 
la di F. Mino ( V. Vasari ediz. Senese T. II p. 78) . 
Permetto che Giotto non gli fosse maestro : ma 
come crederlo suo condiscepolo ? Ip pitture di 
Giotto si cominciano a conoscere prima del laqS: 
quelle di Pietro nel 1 337 . E F. Mino dove , 

qtian- 
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rpiando , a chi insegnò pittura ? Rimane di Pie- 
tro nel Campo Santo di Pisa la Vita de’ Padri 

dell’ Eremo, ove con la scorta della ecclesiastica , 

istoria son dipinti i diversi esercizj di que’ soli- 
ta rj ; quadro, se io non erro, il più ricco d| 
idee, il più nuovo, il più ben pensato che visi 
vegga. Ve n’è copia in tavola nella R. Gallerìa 
di Firenze; se già non è replica fatta dall’au- 
tore istesso; certo il gusto delle tinte non par 
della scuola fiorentina , ma della senese di quel- 
la età . 

Dopo che la pittura ebbe in Siena toccato ai 
alto segno , dovette retrocedere sì per la solita 
condizione de’ miglior tempi, a’ quali sempre sue- 7 ci^ 
cedono i tempi della imitazione sei^vile e della 
pratica frettolosa; e sì per la oiTÌhile pestilenza 
del 1548, che desolò la Italia e la Europa, cin 
ogni scuola estinse e maestri e giovani eccellen- 
ti . Siena non perdè allora i suoi Lorenzetti , 
che continuarono ad ornarla per alquanti anni : 
ma se una volta contò fino a 75 mila persone, 
n’ebbe di poi molto meno. Ciiò non ostante ebbe 
poco appresso un numero di pittori da poter forse 
compararsi a Firenze stessa . Tanto appare dagli 
Statuii (ìcir Arte de' Pittori Senesi, pubblicati dal 
P. della Valle nella sedicesima lettera del primo 
tomo. Sono distesi con quella semplicità, chia- 
rezza , e precisione , che fa il carattere de’ tre- 
centisti ; e vi sono provvedimenti bellissimi pel 
buon costume degli artefici, e per l’onore dell’ 
arte. Vedesi che nella società eran persone colte, 

e ben educate ; nè fa maraviglia , che reggen- s 

dosi allora Siena a democrazìa , dall’ arte de’ 
pittori traesse talvolta i magistrati più onorevoli 
della repubblica . Fu questo un corpo civile, non 
nna mera confraternita, nè un’accademia didi- 
Ttm. I. X 
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segno ; ed ebl;e 1 ’ approva2Ìone non dal Vesco- 
vo, ma dalla città, o sia dalla Repubblica nell' 
anno i 355 . Si è congetturato che tali statuti 
esistessero fin dal secolo precedente; e che fos- 
sero traslatati di latino in volgare circa al 1391 ; 
nel quale anno dice il Tizio che stanila materna 
lingua edita simt ad amhiguitates tollendas • Ma 
il Tizio dovette scrivere degli statuti dell’ arte 
della lana , e di altri che già esistevano ; e i 
pittorici poterono esser fatti più tardi . E vera- 
mente nel modo in cui son distesi , senza mai 
far motto di orinazioni precedenti , par vedere 
una prima fondazione. Che se già v’ erano sta- 
tuti, e furono pubblicati in volgare fin dal 91 , 
perchè si dovea diiferir 6G anni a legalizzarli? 
o perchè non dovean distinguersi , come si fa 
in altri simili codici, i vecchi da’ nuovi? 

Nel codice , di cui scrivo , son registrati mol- 
tissimi nomi di pittori vivati dopo la metà del 
ooo e ne'princip) del 400 • Gli taccio, come feci 
de’ fiorentini , pago di riferirne alcuni , che me- 
ritano qualche considerazione . Vi trovo Andrea 
di Guido (a), Jaconio di Frate Mino, eGaìgano 
di Maestro Minuccio; e gli adduco per conferma 
di ciò che congetturai a p. Sog che i pittori o- 
monimi c’ intralcili la storia di annesta scuola . Vi 
leggo N. Tedesco,. Vannino da Perugia, Lazzaro 
da Orvieto, Niccolò da Norcia, Antonio da Pi- 
stoia, e simili forestieri; e ne argomento che 
quella quasi università di pittura abbia dati mae- 
stri a varie città in Italia, e fuori. Vi riscontro 
alcuni pittori , de’ quali qualche special ricordan- 


(«) Questo Guictn da Siena i forse quello che nominb il 
Sacchetti nella nov.84, e di cui esiste in S. Antonio lina ta- 
vola del i;óa. Atldiautci. 
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za ci vive ancora o nella storia , o nelle soscrieio- 
iii delle pitture . Martino di Bartolommeo è quegli 
che nel i4o5 dipinse in duomo la Traslazione del i-ommiio. 
corpo di S. Crescenzio ; e di cui resta una tavola 
a 8. Antonio Abate con grado miglior di essa . 11 
nome paterno fa risovvenire Bortolommeo Bologhi- bakto- 
no (o anzi Bolgarino), che leggesi nel Vasari co- bLoc»°- 
nie il miglior allievo di Pietro Laurati , e lodevole 
pittore di molte tavole in Siena e per la Italia ; e- 
gli fu uomo di condizione , e ornato di magistra- 
tura . Andrea di Vanni è sicuramente il pittor del akoh* 
S. Bastiano , che vedesi nel convento di S. Marti- 
no , e della Madonna con varj SS. in quello di S, 
Francesco ; noto similmente fuori di patria , e spe- 
cialmente in Napoli ove dipinse prima del 1375 . 

Questi ancora ebbe parte ne’ maneggi pubblici ; e 
potè dirsi il Rubens della sua età , Capitan di popolo, 
Anibasciator della sua Repubblica al Papa , onorato 
da S. Caterina da Siena in una delle sue lettere , 
ove gli dà ottimi ammaestramenti sopra il governo . 

Circa il 1370 fioriva Berna (cioè Bernardo) da bebna da 
S iena, di. cui dice il Vasari cheyi/ il primo che co~ “ *' 
minciasse a ritrarre bene gli animali ; aggiugnendo 
anche, delle sue figure umane elogj non comuni, 
specialmente in fatto di espressione . Esiste nella 
pieve d’ Arezzo un suo lavoro a fresco, più ricor- 
devole per l’estremità, nelle cjuali avanza molti di 
quel secolo, che per le vesti e pel colore , ove ha 
molti che avanzan lui . Morì in età verde circa il 
i38o a S. Gimignano, dopo aver in quella pieve 
condotta a buon termine una copiosa opera , che vi 
rimane; e sono alcune storie evangeliche . Tu con- 
tinuata con miglior colorito , ma con meno disegno 
da Giovanni d' Asciano , che diccsi suo scola FG > OinVAKMI 
Dura quest’ opera, e tredici e forse più son le sto- 
rie delio scolare , che operò anco in Firenze pro- 
tetto dalla casa 3Iedicea, e riputato fra gli artefi- 

Tom. I. X 1 
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ci. E di questi due, perchè vivuti assai fuor di 
patria, non trovo ricordo nel catalogo già citalo. 
Una bella tavola d’ altare n’ è riinasa in Venezia 
col nome; Bernardìnus dcSenis. Alcuni suoi qua- 
dretti si son trovati nella Ujocesi di Siena da quel- 
lo Eininentiss. Zondaclari Arcivescovo , die fa lac- 
colta di pitture antiche della scuola senese, c na 
ha formato un quasi museo assai bello nella cano- 
nica . In queste pitture in tavola il IJerna compari- 
sce assai buon coloritore; pregio che non ha dipin- 
gendo in muro. Vi si nomina Luca di Tome altro 
scolar di Herna rammemorato dal Vasari . Una .sua 
S. rainiglia resta a S. Quirìco nel convento de’ Uap- 
pucrini , con data del i 5 () 7 . Non ha morbidezza 
che basti ; ma in tutto il resto è assai ragionevole . 

Nel cominciare del quinlodecimo secolo si tro- 
vai! moltiplicati non pure i pittori , ma le intere 
famiglie, ove per lunga serie di anni era l'arte 
passala di padre In tìglio. Ciò fu buon mezzo ]ier 
ampliarli; giacche un maestro, che insieme è pa- 
dre , insegna senza invidia, e mira per lo più a 
formare un allievo maggior di sè . Celebre fra tutte 
divenne la famiglia de’ Eredi, o de’ B'a itoli . Vivea 
con molla fama cominciata a raccorre nel sec. XIV 
un Taddeo chiamato nelle pergamene Tìiaddaetts 
inas;ixtrì Bartìudi magisfri Fred! (.Manfredi; dal pa- 
dre ('(/}, e dall'avo, artefici di qualche, nome. A 
questo, come al miglior pi/ fare de' suni tempi, di- 
ce il Vasari , fu fatta dipingere la cappella del pa- 
lazzo pubblico, ove si veggono tuttavia alcune sto- 
rie di IN. Signora; e nel 1414 la sala contigua . Qui 
figurò, oltre certe sacre immagini, una cpiasi gal- 
leria di uomini illustri, specialmente repubblicani ; 

(j) Arti pieve di S. Gimipnano i uni sui isinria a f-esco 
con d.u.i del l?s6, ed uni uvolj 3 S. Alinstijio nel luopo istes- 
so d' molto iiiiplior ni.in’eri , dice il Visiti , dipinta nel IJ*®, 
ove il P. della V’allc legge 


EP0C.4 PR7^J4, 




e ad istnizione de’ cittadini vi aggiunse versi in 
idtino e in volgare ; merce abbondantissima in 
tjuesta scuola . Il meglio dell’ opera è la dì- 

S nifà e la novità del riti-ovamento , che poi , 
ipingendo soggetti sacri , fu imitato in parte 
da Pietro penig'mo nella sala del (iambio in 
Perugia. ^el resto i ritratti sono ideali , e quan> 
tunque romani o gi-eci , vestono alla usanza 
di Siena , nè posano felicemente . Altre sue pit- 
ture nominate dal Vasari in Pisa, e in Volter- 
ra sono in essere ; e molto conservata è quella 
dell’ Arena in Padova nella tribuna della chie- 
sa . Vi si conosce il pratico ; poca varietà e 
men grazia di volti , tmte deboli , imitazioni di 
Giotto , che scompariscono presso l’ originale . 

Alcuni suoi quadretti gli fan più onore, e più 
vi campeggia la imitazione di Ambrogio suo 
gran prototipo , e quel moderato , ma pure ame- 
no colorito di questa scuola ; la quale , come 
le altre d’ Italia , nelle piccole proporzioni ope- 
rò allora sempre meglio che nelle grandi. 

La maniera di Ta£leo fu seguita da princi- 
pio , e poi migliorata e aggranaita molto da Do- domikico 
meuico fiartoli suo nipote e discepolo . I colti ****““ • 
forestieri ne veggono con piacere i diversi qua- 
dri, che a fresco dipinse nel pellegrinajo dello 
Spedale ; rappresentandovi alcune storie della 
sua fondazione , e gli esercizj di carità cristia- 
na che vi si fanno verso gl’ infermi , verso i mo- 
ribondi , verso gli esposti . Comparando quadro 
con quadro , il pittore si vede crescere , e usci- 
re piu che altri dall’ antica secchezza ; miglior 
diseguo, prospettiva, e composizione più rego- 
lata ; senza rammentare ciò eh’ è pregio uni- 
versale di questa scuola , la dovizia e la varie- 
tà delle idee Da tai pitture derivarono Aaffael- 
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10 e il Pinturicchio molfe vestiture nazionali ^ 
dipingendo a Siena , e forse qualche altro e- 
sempio ; essendo proprio de’ grandi uomini trar 
profitto dalle cose anche mediocri. 

Così passo passo erasi avanzata l’arte in quel- 
la repuhbh'ca ; quando sorser nuove occasioni 
di grandi opere , che sono appunto le occasio- 
ni , nelle quali si sviluppano e si affinano i ta- 
lenti . Siena aveva dato alla Sede Romana Pio 
li , cittadino amantissimo della patria , e gran- 
diosissimo nelle sue idee ; ed era da lui presen- 
te abbellita sempre di fabbriche » e di ogni ge- 
nere di ornamenti: più anche vi ovrebbie pro- 
fuso ; ma disgustato dalla ingratitudine delia ple- 
be , volse a Roma le sue cure , e le sue benefi- 
cenze . Fi'a i miglioramenti dello stato senese 
lino fu quello di accrescetlo di una città | e fir 
Corsignano» luogo della sua nascita, che da lui 
si è di poi chiamato Pienza. La nuova città ebbe 
da lui altra forma , e altri editìzj ; e fra essi il 
duomò . Era già eretto nei i 4 fÌ 3 , e per ador- 
narlo invitò i miglior pittori di Siena ; Ansano e 
Lorenzo di Pietro, Giovanni di Paolo, e Mattea 
suo figlio . Il loro stile era il diligente e minuto ; 
carattere quasi universale di qudia età ; gkcchò 

11 gusto delia pittura passava di paese in paese , 
senza che facilmente si possa detemùnare onde 
avesse principio , ove terminasse : ma è natura , 
come osservai, che nelle arti del disegno, dopo 
il primo passo , ispira a chi siegue le sue tracce 
il secondo e il terzo . Questi quattro pittori sì 
leggono nel catalogo ; e in certa età Ansano , o 
Sano si trova in possesso del primo credito. Fin 
dal 1433 avea sopra la porta romana dipinto 
quei beH’atrreaco che vi è ancora; ed è una 
Incoronazione di N. Signora vicinissima allo stil 
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di Siraone , e in qualche cosa migliore . Nella 
chiesa di Pienza resta una sua tavola non così 
bella. Lorenzo di Pietro, detto il Vecchietta , fu 
valentuomo nella scultura e nel getto de’ bronzi, 
e se ne leggon le memorie presso il Vasari: in 
pittura par men valente , e peccò in durezza di 
stile per quanto scorgesi nelle sue poche reliquie 
rimase a Siena, non avendone ora Pienza. Und 
■sua tavola fu acquistata non ha molto dalla GaL 
leria Medicea con data del 1457 . Giovanni di 
Paolo fa in Pienza buona comparsa ; e migliore 
in un Ueposto di croce dipinto sei anni appresso 
alla Osservanza di Siena ; ove i difetti del seco- 
lo sono contrappesati da doti non volgari a que’ 
tempi ; e specialmente da una sufiìciente intelli- 
genza del nudo . 

Matteo di Giovanni era allora giovane , ttiapet* 
l ’ ottima disposizione dell'ingegno superò tutti , 
Questi è quel Matteo da Siena, che alcuni chia- 
mano il Masaccio della sua scuola ; benché a dir 
vero gran distanza ci corra dal Masaccio di Fi- 
renze a lui . it suo nuovo stile s' incomincia a 
conoscere in una specialmente delle due tavole 
lavorate in quel duomo. Lo migliorò di poi in 
altre fatte per Siena a S. Domenico, alla Ma- 
donna della Neve , e in qualche altra chiesa ; é 
fu de’ primi che destasse a più moderno gusto la 
scuola di Napoli . Avendo imparato a dipingere 
a olio, diede alle Ogure una morbidezza sulli- 
ciente ; e^per la familiarità con Francesco di 
Giorgio , architetto celebre (a) seppe bene im- 

(«) Fu anche buono scultore, secondo I’ uso di qae'rem* 
oi di non disgiungere le |re belle arti sorelle , e fu pittore , 
na di poco grido . Non vidi dì lui se non un presepio, in 
lui piti che altri emulò il Manregiia . E' nella Raccolta fat> 
a dal Sìg. Abate Ciaccherì , che può dar lume a chi vuol 
onoscere questa scuola . 


Il Vie- 
Chiatta . 


GiovAyri 
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maginarc le fabbriche , e fu ingegnoso nel va- 
riarle con tondi e altri bassirilievi. Scortò anche 
bene i piani; piegò i panni con più naturalezza 
e con inen tritume che il comune della sua età ; 
diede a’ volti, se non molta bellezza , varietà al- 
meno ed espressione; e indicò ne’ corpi ragio- 
nevolmente 1 muscoli e le vene . Kon lece pom- 
pa di sempre nuove invenzioni : anzi avendo di- 
pinta una Strage degl’ Innocenti , eh’ è la sua 
composizione più loclata (a), la ripetè più volte 
in Siena e anche in ?iapoli , migliorandola sem- 
pre : e la più studiata replica è quella presso a’ 
Sem in Siena fatta nel 149». che certo fu degli 
ultimi di sua vita. Usò di aggiugnere sopra le 
sue tavole qualche storia diversa dal lor sogget- 
to , in figure picciole , nelle quali assai lodasi ; 
e ne han quadretti i nob. Sozzini, ed altri per 
Siena. Resta indietro nell’arte a’ Bellini, a’Fran- 
cia , a’ Vannucci , ma prevale a molti . Un altro 
egregio senese , visito ne’ primi tempi della no- 
stra pittura a olio, ci scuopre Ciriaco Anconi- 
tano (b), che lo conobbe nel 1449 nella corte 
AKotio del Marchese Leonello d’Este . NomavasI Angelo 
' Parrasio ; e nel palazzo di Belfiore presso Fer- 
rara dipingeva le nove Muse , imitando Ciò. e 
Ruggieri da Bruggia. 

(4) Se ne vede il rame nel Tomo III delle Le.'ttre Ce- 
nex» . 

(é) In on frammento di lettera riferito dal cb. Sig. Ab. 
Colucci nel tomo XV delle Antichitì Pietnt pag. 14; ; Cn- 
jus nmpt iaclytae arti] CS" eximii artificam ingeeii tgìegmm 
tauidntt imitaiOTcì» Angtlum Patrasium Senntsem , rtcfus pi- 
tìnr»! in Lutto sftcimtn vidimm 
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PITTORI ESTERI A. SIENA. PRINCIPI IN 
QUELLA citta', E PROGRESSI NELLO 
STILE IIODERNO. 


inora non si è riscontrato in Siena alcun e- 
sfero che insegnasse, o che desse nuovo aspetto 
alla scuola . L’ arte avea chiuso il suo terzo se- 
colo esercitata del tutto, o quasi del tutto (a) da’ 
nazionali ; ed era ben provveduto negli Statuti 

{ jittorici che i forestieri non ambissero quivi di 
ar faccende . Vi è un capitolo che qualunque 
Jbrestiere volesse lavorare pagld un fiorino , e 
in oltre che dia una buona e sufficiente ricolta 
insino alla quantità di XXV lire. L’accorgimen- 
to fu sottile ; da una parte non si escludevano 
gli esteri con nota d’inospitalità, e dall’altra si 
distoglievano insieme dal pretendere in Siena a 
commissioni con pregiudizio de’pittor cittadini. 
Di qua venne, dice il P. della Valle, che non 
si trovino quivi pitture di esteri sennon tardi . 
Ma di ciò se venne utile a' pittori , venne alla pit- 
tura non poco danno : perciòcche intromessi i fo- 
restieri , la scuola senese avrebbe a’ suoi capitali 
potuto aggiugnere gli altrui, e avanzarsi a par 
delle altre; ciò che non fece. Che anzi dopo 
aver gareggiato co’ fiorentini in pittura, e aver 


(«) II Baldinucci nella vita di Antonio veneaiaoo vuol 
che questi vivesse in Siena per qualche tempo; e ne riporras- S 

se il soprannome di senese ; il silenzio degl’ istorici della cit* 
tì fa dubitar di questo racconto . 
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loro per aicmanti anni tolta la mano , nel cade- 
re del secolo tjointodecìmo non uvea forse mi- 
glior pennello dei Capanna, che, ajutato dagli 
altrui disegni, dipinse alcune facciate (a), o di 
Andrea del Bres^cianino , che trovasi aver fatta 
non so qu^ tavola insieme con un suo fratello 
per una cliiesa di Olivetani. Costoro ebhon dagli 
istorici più lode , che Beruar^no Fungai , emen- 
dato ma arido art^lice^ùj, o Neroccio o altro 
senese di que^ìempi ; non però p'oleanò’ stare del 

f iati co’ migliori d’Italia. Sentirono gli ottimati, 
a decadenza della scuola patria, e la necessità 
di valersi di forestieri; e gli vollero, forse con 
mormorazione del volgo , solito in ogni luogo a 
pretendere, che l’orzo del suo territòrio diasi 
al giumento paesano piuttosto che al cavallo 
estero. La pittura fiorentina a que’ giorni era 
ambita a Roma ; ma l’antica rivalità e le vedu- 
te politiche non la facean desiderare a’ senesi . 
Perugia parve più acconcia . Di là fu chiamato 
prima il Ponfi}^; quindi il suo scoiare Pietm 
Perugino, che vi fece due tavole; per ultimo 
vàrj allievi di questo, che vi dimorarono gran 
tempo in servigio di due senesi celebri nella 
stona. L’uno fu il Cardinal Franc e sco Piccolq- 
mini , che indi a poco divenne P^^oJIl: il qua- 
lé v'olendo ornare la sagrestia del duomo (ol- 
tre la cappella di sua famiglia ) con varie isto- 
rie della vita di Pio II suo zio invitò a Siena 
il Pinturicchio ; e questi seco trassè da Peru- 

(«) E‘ detto del Vatari ragionruth mattiro^ nella vita di 
D. Bartolommeo : dalla nota lattavi dal Bottari si raccoglie 
che fioriva circa il ijoo . Il Gigli lo vuol maestro del fiW- 

caraini . 

( 4 ) Vi t una sna Incoronazione a Fonte Giusta , e una 
tavola con varj SS. al Carmine dell’an. 15U . 
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altri scolari di Pietro, e lo stesso Railacl' 
lo, che dicesi facesse i disegni di quelle storie 
o tutti , o in gran parte . L’ altro fu Pandolfo 
Petrucci , che per qualche tempo tiranneggiò 
la Repubbh'ca ; e bramando pure di abbellire 
il suo palagio , e qualche tempio , si valse del 
SignorelU e del G enga , e richiamò jl Pin- 
turicchio. . ~ 

' Corrèva il principio del secolo _XVI; giacché 
la sagrestia si diede per terminata nel i5o3, e 
nel i5o8 il Pinturiccnio fu richiamato; uè con 
molto intervallo par che vi venisse anco il Gen- 
ga, scolare di Pietro^ ed il Signorelli . Da in- 
di innanzi la scuola senese coinin^iò^ a coirere 
versq_Jo. 5lì^ módflrnn ; Il disegno , r impasto 
de colori , la prospettiva , tutto si perfezionò in 
pochi anni . S’ ella avesse avuta una famiglia 
simile alla Medicea in gusto , in potenza , in 
disposizione a protegger le arti, che saria sta- 
ta! Quattro ingegni v’ etano intorno a quel 
tempo dispostissimi a qualunque grande riusci- 
ta, il Pacch iarotto, il Razzi , il Mec iicrnio,' il 
Peruzzi ; 1 quali il FaT^nucci non so per qua- 
le ragione fa della scuola di Raflaello tutti (pian- 
ti dal Razzi in fuori . Le opere dell’ Urbinate 
allor giovane e de^i altri forestieri, lungi dall’ 
avvilire il loro spirito, lo destarono anzi a una 
onesta gara.- Chi vede le dipinture di Matteo, 
e le paragona alle loro, crederebbe che fra lui 
ed essi corra una lunga distanza d’anni ; e non- 
dimeno vivean tutti e quattro quando Matteo 
usci di vita. Eccoci dunque al buon secolo della 


{«) Vt|5Bnst il T. Ili delle Lftnre Starsi pag. jao , ove 
iti riporta l.i iscrizione del Signorel.'i sotto' le pitture della casa 
Petrucci i e si emenda il Vasari . 


Digilized by Google 


)aCQ»0 

I^ACCHJA' 

■otto» 


gja SVVOhA SFXÈfS 

scuola senese , ed eccoile i maestri più degul^ 
Jaccm'o PacchiàroUo è il più attaccato di 
tutti alla maniera di Pietro ; c^uauttmcjue liè sia 
deila sua scuola , nè forse uscisse di Siena prima 
del i555. In quest’anno commossa ivi noti so 
qual sedizione della plebe contro il Governo , 
nella quale egli fu uno de' capi , avria lasciata la 
sita in un infame patibolo, se non l’ avesser 
soccorso i PP. OsseiTanti, tenendolo celato per 
alcun tempo dentro un sepolcro j di là uscito si 
trasferì cautamente in Francia, ove operò inste- 
me col Rosso , e credesi che vi morisse . Del suo 
stile peruginesco sono in Siena parecchi quadri 
e" da camera^ è da altare j e specialmente uno 
assai bello nella chiesa di S. Cristoforo . Ne’ fre- 
schi di S. Caterina e di S. Bernardino , falli a 
competenza de’ migliori arteGci di Siena, com- 
parisce anche ecc^ente compositore. Quivi lo- 
datissima è la Visita, che la S. Vergine Caterina 
fa al cadavere 31 S. Agnese da Montepulciano , 
quadro copioso ; e di simile gusto ne condusse 
più altri . Par certo che studiasse attentamente 
in Raifaello ; vi son Ggure , vi son teste d’ una 
vaghezza e di un’ aria di volto , che ad alcuni 
intendenti son parate di quel grande artefice 
della bellezza ideale . Nondimeno il Pacchiarotto 
è quas’ ignoto fuor della patria , non avendone 
scritto ir Vasari se non di passaggio; e alle sue 

I iitture è succeduto il nome o di Pietro, o del- 
a sua scuola . 

(«) Così lo- nomina il Baldinucci ; ma il Vasari nella vi- 
ta del Razzi fa menzione di un Girolamo del Pacchia com- 
petitore del Razzi stesso; e sembra essere^ questo Pacchiarot- 
to . Fa pur menzione di Giorno o Girolamo del Sodoma 
che morì giovane ; e questo sì il P. Orlandi e sì Mons. Bot- 
tali han confuso col Pacchiarotto, quando h da crederlo piut- 
tosto qualche creato del Razzi spento nel fior degli anni . 


Digilized by Goi'^i^lc 


EPOC^ SECOtlDA. 


35 ? 

Ciannantonio Razzi . o sia il Cav. 'Sodoma , Oi*»- 
godè certamente la cittadinanza di Siena; raa^**”" 
se fosse naturai di Vergelle , villaggio del Se- 
nese , o anzi di Vercelli in Piemonte , è stato 
soggetto di controversie , Il Vasari dice chia- 
ramente clie^ fu a Siena condotto da alcuni a- 
genli della nob. casa ^ Span nocchi ; nel resto il 
fa vercellese, e con lui consentono il Tizio, il 
Giovio , il Mancini , e quanti altri ne scrissero 
prima dell’ Ugiq'g^ri . Concorre a persuaderme- 
lo il color delle carni, il gusto del chiaroscu- 
ro ,* e certe altre particolarità dell’ antica scuola 
milanese e del Giovenone, che ne’ primi anni 
del Sodoma /ìoriva in Vercelli ; e panni veder 
tracce di quello stile nelle opere di Gio. Anto- 
nio : parlo specialmente di quelle eh’ egli con- 
dusse quand’era più recente dalla sua scuola. 

Non ho osservate le storie di S. Benedetto , che 
dipinse circa il i5oa a Monte Uliveto, le cui 
pitture ci sono state assai ben descritte dal nob. 

Sig. Giulio Perini Segretario dell’Accademia fio- 
rentina . Ben ho vedute quelle altre , che nel 
pontificato di Giulio 11 lavorò in Roma. Ne fe- 
ce parecchie nel Vaticano, che non essendo pia- 
ciute al Papa , furono atterrate: Rafl'aello vi so- 
stituì nuove istorie; ma lasciò in essere le grof- 
tgsche . Certe altre pitture , e son Tatti di Ales- 
sandro il Macedone , fece dopo ciò il Sodoma 
jn palazzo Chigi , detto oggidì la F^arnesina . 
Migliore quivi è lo Sposalizio di Rossahe~, ”cEé 
la supplichevole Famiglia di Dario . Non vi è 
la sveltezza , la grazia , la nobiltà delle teste 
che caratterizza il gusto del Vinci; vi è molto 
del suo chiaroscuro, die allora era seguito assai 
da’ lombardi; vi risalta la prospettiva, ch’era 
quasi il retaggio loro ; vi sono immagini gaje , 
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certi Amorini che saettano , certo corteggio che 
diletta. 

Nondimeno migliori opere lavorò a Siena , 
frutto insieme delle cose osservate in noma , e 
della età più matura . La Epifanìa a S. Agosti- 
no a un gran professore d’ oltraraonti , che me 
ne parlò con ammirazione, parve tutta leonar- 
desca, Il Cristo flagellato, eh’ è nel chiostro di 
S. Francesco , si è voluto preferire alle figure 
di Michelangiolo ; di che giudichino i periti dell’ 
arte : lor voto concorde pare che sia' non ave- 
re il Razzi prodotta miglior pittura. Vi è ♦chi 
gli pone a lato il S. Sebastiano , che ora vede- 
si nella R. Gallerìa , e sì è creduto copiato da 
torso antico . La S. Caterina da Siena in isve- 
nimento , dipinta a fresco in una cappella di 
S. Domenico, è cosa raffaellesca: il Peruzzi ne 
fu rapito, e afl'ermò di non aver veduti uguàl- 
nìeTTtè bene espressi da venni altro gli afletfi 
delle persone svenute . Generalmente però è ne’ 
suoi dipinti un’aria e una varietà di teste, che 
non imitò da veruno; e in questo il Vasari stes- 
so par che lo ammiri . La scelse , credo io , fra 
ij popol di Siena , come altri di ([uella scuola ; 
che dipingon ne’ volti un certo che di lieto, di 
sincero, di brioso ingenito in quelle indoli. O- 
perava assai volte senza preparativo di studj e 
per sola pratica ; specialmente quando già vec- 
chio cerco lavori a Pisa , a Volterra , a Lucca , 
penuriandone a Siena: ma in oi^ni sua pittura 
si riconoscono tracce di un valentuomo, che 
non volendo far bene , non sa far male . Il Va- 
sari nimicissimo alla memoria di questo artefi- 
ce , che le più volte chiama il Mattaccio , ha 
ascritto al caso, alla fortuna, al talento ciò che 
fece di buono ; quasi per abito fosse pittor cat- 
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tivo. Kel che fu poco memore: perciocché nel- 
la vita di Mecherino conl’essò, c |ie il Sodom a 
avea gran /ondarmnto di d i segn o i altrove nella 
lodato il^coTorito acceso recato di Lombardia ; 
e prima di descrìvere le sue opere senili , le air- 
tre spesso ha chiamate belle , e talora bellissime 
e maravigliose : cosi potria dirsi anche di lui 
modo ait , modo negat . Monsig. Giovio guidato 
dalla pubblica fama ne scrìsse con altra stima , 
ove rammentata la morte di Raflaello , soggiun- 
se : plures pari paene gloria certantes artem exce- 
perunt , et in his Sodomas f^ercelìensis (a) . Chi 
riOuta il testimonio di un gran letterato, riceva 
quello di un gran pittore . Annibaie Garacci pas- 
sando per Siena , disse che il Razzi parea gran- 
dissim o rjjae^ro , e di grandissimQ gusto , a.£Ìg 
di su/iili pìttig:ii ( parlava delle buone rimase in 
Sreifa ) se he vedevano, poch e (b) . 

Ne’ moltPanni che visse il Sodoma a Siena . 

dovette far molti allievi : pochi però ne ha rac- ’ 
colti Monsignor Mancini in un suo frammento 
(T. 111 . p. 345); e sono il . Ru stico . padre di it Ru- 
Cristofano eccellente in grottesclìè”, delle quali 
empiè Siena ; lo Scalabrino uomo d’ ingegno , e i-o sca- 
di furore poetico (c) ; TVCcheìangiolo Anseimi , o 
Michelangiol da Siena , pittore ambito da più ■ 

(il) Presso il P. della Valle nel Supfltmtmo alla vita 
tU do. Antonio Razzi • V. t'alati ediz. senese p. » 07 - Nel- 
la pag. seguente par corso errore su la cronologìa . Si appro- 
vi il detto del Baldinucci che il Razzi nascesse nel 1479 , e 
si dice fatta la soa tavola di S. Francesco circa il 1490, cioè 
contando lui undici anni in circa . 

(i) y. anche il Perini nella Lettera su l’ Archictnoiio di 
Monte Oliveta , ove a p. 49. difende il Razzi dalla taccia di 
sconvenevolezza , che gli dì il Vasari , scrivendo de’ grotte- 
schi e caprteù che dipinse in Quel luogo . _ 

(e) Dubito però molto della sua patria . Uno Stalabri- 
nus PitmittMis , pittor di vaglia e del secolo istetso, si uova 
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patrie. Noi lo considereremo fra’ suoi parmensi, 
non avendo in Siena lasciato altroché un’opera 
a fresco nella chiesa di Fonte Giusta, cosa «gio- 
vanile e men degna di sì gran nome . Scolare 
del Razzi per gran tempo , e poi ajuto , e in 
. fine anche genero fu fiartolommeo al- 

tramente detto ] \Ja estro *Wiccio ^ che , mancati i 
quattro primi sostegur deHa scuola senese, ne 
resse il credito molti anni; e probabilmente le 
•nodri un restauratore . Può conoscersi agli Os- 
servanti in quel suo Crocifisso con tre SS. din- 
torno, e con popolo in lonta;ianza. Ben è vero 
che il suo capo d’opera fu un^ Deposto alle De- 
relitte di maniera molto al Razzi conforme . Al- 
tre pitture ne restan ora per città, ove par ve- 
dere talvolta misto allo stile del suocero un non 
so che di vasai-esco nel compartimento delle 
tinte. Si sa che fu ottimo prospettivo, c parti- 
colarmente in fatto di scene ; una delle quali fu 
intagliata dall’ Andreani. Seppe anche molto in 
architettura , ed ebbe provvisione da’ Sigg. luc- 
chesi per servire in qualità di architetto il lor 
pubblico. Come suoi discepoli son nominati in 
qualche libro l’ Anseimi, che più veramente gli 
fu afiìne ; e Arcangiolo Salimbeni , che morto lui 
ne terminò qualche tavola, e solo per ciò n‘è 
stato creduto allievo . Da questo dovrem comin- 
ciare la nuova epoca della scuola . 

Mecherino , o sia Domenico Beccafumi , tjrasse 
questo cognome da un cittadino di Siena, che 
vedutolo ancor fanciullo e pastore disegnare in 
pietra non so qual cosa , argomentò del suo in- 

ge- 

soscricto in S. Fnmcesco fuor della porta di Toscanella ; nel- 
la qual chiesa lasciò tette tavole . KUmtrit pn le belle arti . 
T. II p. ipo . 


Digitized by Google 


Eroe A secosda. 


337 

gegno, e, chiestolo al padre, il condusse in cit- 
tà , e raccomandollo , dice il Gigli , al Capanna 
che lo istruisse . Si esercitò allora in copiar di- 
segni di buoni artefici , e in imitare*’ le tavole 
di Pietro Perugino, la cui maniera tenne dap- 
prima . Piè interamente la spogliò mai , notato 
di secchezza anche nelle opere del duomo di Pi- 
sa , che sono delia sua età matura (</} . Ito in 
Roma nel pontificato di Giulio II videsi aprir 
nuova scena e ne’ marmi antichi , de' quali fu 
cupidissimo disegnatore, e ne’ dipinti che a pro- 
va già avean condotti Michelangiolo e Raflael- 
lo . Tornato dopo due anni in patria , e conti-' 
nuativi grandi studj di disegno , si vide forte a 
competer col Razzi , e, se aiam fede al Vasari, 

10 superò . Può accordarglisi nella prospettiva , 
nella copia delle invenzioni pittoriche. Nel resto 
in Siena Mecherino è posposto la! Razzi ; e i va- 
ri Tutighi, ove competerono insieme, agevolano 

11 paragone a chi voglia farlo. D a principio se- 
condò la placidezza del suo naturale , dipingen- 
do d’uno stile dolce: scelse in quel tempo Belle 
arie di t^te , é“ sopra tutto ripetè molte volte 
quella di una sua favorita . Lodasi in tal genere 
la tavola posta a S. Benedetto degli Olivetani, 
ove col S. Titolare e con S. Girolamo dipinse 
la vergine S. Caterina, aggiuntevi picciole isto- 
rie della sua vita. L’ultimo annotator del Va- 
sari preferisce quest’opera a molte altre di Me- 
cherino , e duolsi che invaghito poi dell’ ener- 
gico del Bonarruoti deviasse dalla sua prima 
maniera. £ veramente da che aspirò a coinpa- 

(«J V. il Sig. da Morrona T. I p. u6. Mfclierino vi 
tece gli Evangelisti , e alcune storie di Mosi : il Razzi vi 
espresse un Oc-posto di croce , e un Sacrificio di Àbramo, 
che sono delle sue ultime opere , e non delle migliori . 

1. Y 
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rlre più forte non di rado parve grossolano nelle 
sagome , trascurato nelle mani e ne’ piedi , roz- 
zo nelle teste. Crebbegli questo difetto in vec- 
cbiaja ; in tantoché le teste allora dipinte al Va- 
sari stesso parver visacci . 

Il suo modo di colorire non è il più vero , 
avendolo ammanierato di un rossigno, che pu- 
re affascina e rallegra ; è però netto , lucido , 
impastato in guisa che nelle pareti dura fino al 
dì d’ oggi conservatissimo . Poco di lui resta a 
Genova, ove il Principe Dona lo fece dipinge- 
re al suo palazzo ; non molto a Pisa ; la patria 
è ricca de’ suoi lavori in privato e in pubbli- 
co. A tempera ebbe merito più che a olio;- e 
più che àltra'plttùra gli lècèr credito le storio 
a fresco . È maravighoso nel compartirle^ se- 
condo'*! luoghi , e nell’ adattarle al fabbricato j 
e tanto le adorna colle grottesche e co’ fregj , 
che non vi lascia desiderare nè stucchi dorati , 
nè altro lusso . Sono inveivate con ima felici- 
tà , che a chi sa i fatti bàsta riguardarle per 
tornarne in memoria . Le tratta con copia , con 
dignità , con vivezza : dà loro e grandiosità con 
le prospettive, e amenità con le usanze degli 
antichi . Sommamente poi dilettasi di alcune co- 
se più recondite dell’arte, e meno allora divol- 
gate ; siccome sono certi riverberi di fìioco , o 
di altra luce , e certi scorti diilìciK , specialmen- 
te di sotto in su, che in que’ tempi erano nella 
Italia inferiore assai rara cosa. Il Vasari descri- 
ve a lungo la immagine della_J[}instizia , che 
tinta a’ piedi di color molto Scuro ^ìTpoi gra- 
datamente rischiarandosi (ino alle spalle , e fi- 
nisce in una luce chiarissim& , e quasi celeste : 
frà è possibile, die’ egli, immaginare, non che 
vedere la più bella figura .... fra quante nefii- 
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Tono mai dipinte, che scortassino al di sotto in 
su . Stando a questo giudizio , Mecherino in 
tanto diflicil parte della pittura dovria dirsi qua- 
si il Coreggio della Italia inferiore ; giacché niun 
de’modenii vi avea prima di lui osato altret- 
tanto. Pose la Bgura surriferita nella volta det 
Concistoi’o de’ Signori , e schierò sotto a lei va- 
rj tondi e quadri ; ciascim de’ quali contiene un 
latto memorabile di qualche repubblicano. Si- 
mila idea eseguì in una camera apuartenente* 
ora a* Sigg. Bindi , che il P. della Valle ha cre- 
duta il suo capo d’ opera . Le fìgure son come 
nelle logge di Raffaello ; picciole e perciò mi- 

S liori in disegno , più attive , più ben colorite 
i quelle del Concistoro: essendo veramente lo 
stile di Mecherhio come un liquore , che chiu- 
so in picciol vetro mantiene la virtù sua ; tra- 
sportato in maggior vaso , svapora e perde . 

Ma ciò fu proprietà d’ innumerimili altri: sua 
singoiar cosa è quella che al Vasari comunicò ; 
ehe ^y 'uor dell' aria di Siena non gli parca di sa~ 
per bene operare j effetto che il P. Guglielmo 
ascrive al clima', e sarìa buon segreto per po- 
polarlo di pittori . Forse è da recarsi alla mag- 
gior quiete e tranquillità che godea in sua ca- 
sa, fra’ suoi amici, fra’ cittadini portati a inco- 
raggiar con la lode , non a invilure col biasimo , 
fra gli spettacoli e il brio della sua patria, co- 
se tutte che chi vi è nato desidera e non tro- 
va facilmente fuori di Siena . 

Lo stile di Mecherino che abbiam descritto 
ebbe fine con lui: perciocché Giorgio da Siena 
suo allievo diedesi alle grottesche , e In patria 
e in Roma si attenne a Gio. da Udine : il Gian- c»*»* 
nella o sia Gio. da Siena si distolse presto dal- 
la pittura, e la mutò eoa l’ architettura ; Macco 
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da Pino, cognominato anch’esso da Siena, fo> 
oe un misto di più maniere . Il Baglione e i 
Cronisti senesi lo dicon educato in Siena dal 
Beccat'umi , aggiugne il Baldinucci anche dal 
Peruzzi I il P. delia Valle , osservandone il co- 
lorito acceso , lo contrasta ad o^ni altro , e lo 
accorda al Sodoma . Tutti pero convengono , 
ohe la sua maggior dottrina la derivasse da Ro- 
ma, ove dapprima operò coi cartoni or del Ric- 
ciarelli , ora di Parino, e, se crediamo al Lo- 
mazzo , fu istruito anco dal Bonarruoti . Plon è 
beile'' trovare tra’ fiorentini dii come lui abbia 
saputo essere seguace di Mlchelangiolo senza 
far pompa di esserlo ; cosi ne ha presa la mas- 
sima senz’ affettarne il sapere . 11 suo fare è 

grande, sciolto, pien di decoro; addotto in e- 
sempio dal Lomazzo per la forma del corpo 
umano , e per la giusta degradazione della lu- 
ce verso gli oggetti* che si allontanano; e in 
questa parte lodato insieme col Vinci, col Tin- 
toretto , col Baroccio . Poco operò in patria ol- 
tre non so qual pittura in casa de’ nobb. Fran- 
oesconi ; e poco se ne vede in Roma fuor del- 
la Pietà in un altare di Araceli , e alcune pit- 
ture a fresco olla chiesa del Gonfalone . Il suo 
teatro fu Napoli ; ove ci tornerà sotto gli occhi 
maestro e istorico di quella scuola . 

Se è lecito seguire la congettura in assegna- 
re maestri a' pittori antichi , volentieri darei a 
Mecherino, piuttosto che al Rezzi e al Peruz- 
rsAiii>-zi, anco Daniele di Volterra, di cui sappiam 
certo che ne’ primi suoi anni studiò a Siena ; 
quando i tre ultimi pittori teneano accademia 
aperta . H eruzzi era tutto d| Raffaeli^ r il 
Razzi non am^va"^flì"1fjorentino : s^o ìTBecca- 
fùmi ambiva di esser detto fido seguace del 
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Bonarruoti : adunque assetandolo a lui si ren- 
de ottimamente ragione del suo gu**° tanfo mi- 
chelangiolesco , quanto dicemmo. Nè altri me- 

§ lio di Mecherino potè iniziarlo nell’ arte di Ton- 
er bronzi, in cui si distinse ; o dargli più spes- 
si esempi di quella forte opposizione di colori 
candidi e scuri , che tenne Daniele in alcune 
‘ opere . Nondimeno io non partirò dalla miglior 
massima , che in tali dubbj non si abbandoni 
facilmente la storia . Ogni pittore fu sempre li- 
bero nella elezione dello stile ; e potè dal mae- 
stro esser messo per una via, e dal suo genio 
o da qualche combinazione esser tratto a mia 
diversa . 

j^ldassare Per uzz i .è uno di que’ raoltissim: , 
il CUI merrto non dee misurarsi con la fortuna 1 
Nato poveramente nella diocesi di Volterra , ma 
nello Stato , e di padre senese (<7), crebbe fra lo 
stento ; e fu in vita soggetto a continue disav- 
venture } posposto agli emoli perdi’ era mode- 
sto e timido , quant’ essi erano arroganti e sfron- 
tati ; spogliato nel sacco di Roma d’ ogni suo 
avere ; astretto a vivere ora in Siena , ora in 
Bologna , ora in Roma con poco soldo (A) ; mor- 
to quando cominciava ad essere conosciuto con 
sospetto di veleno datogli per invidia , e col do- 
lore di lasciar la moglie, e sei figli quasi men- 
dichi. La_sua morte svelò al mondo. la gran- 
dezza di questo mgegno meglio che la sua vi- 

(«) Così provano gli «critfori Ji Siena contro il Vasa- 
ri, che il fece fiorentino di origine. V. Lttt, Sta. Tom. Ili 
pag. 178. 

(6) Dall’opera del duomo di Siena avea scodi l’at^ 
no ; dalla fabbrica di S. Pietro ito . Le particolari commis- 
tioni poco gli fruttavano , perché si abusava per lo pib della 
tua modestia non pagandolo, o pagandolo scarsa mente. 
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ta ; e al suo titolo sepoicrcde , cito il paragona 
^asi agli antichi , si e fatto eco da ogni poste- 
rità . Egli per cornuti voce è contato fra’ miglio- 
ri architetti della età sua ; e sa rebbe anche t« - 
nufo uno de’ primi pittori , se'^'colomre come 
disegna , e fosse ugnale a sé medesimo ; ciò 
che In vita s'i travagliosa non potè sempre. 

$n gua» Dopo che il Pennizi ebbe avuto iq patria il 1 
primo avviamento all’ arte non «'sa da'qiial' 

' maestro , fin dal tempo di Alessandro Sesto pas- 
sò in Roma a perfezionarsi . Conobbe , ammi- 
rò, imitò Raffaello •( di cui alcuni lo fàu disce-'* 
polo), specialmente in alcune sacre Famiglie (a), 
i Molto pure gli si avvicinò in alcune opere a 
\ fresco ; qual è il Giudizio di Paride nel Castel- 
\ lo dìRelcaro che densi per l’opera sua miglio- 
re, e la celebre Sibilla che predice adAuj^to 
; il {larto della Vergine; istona dipinta a Foat« 

I Giusta di Siena , ammirata da tutti fra le pittu- 
re della città più famose . Ad essa diede uu 
entusiasmo cosi divino, che Raffaello trattando 
il soggetto stesso , non che Guido o Gueroino , 
di cui tanje Sibille si mostrairo , forse mai non 
lo ha vinto . JVe’ <|uadn di gran macchina , 
cono’ è la Presentazione in Roma alia Pace (ò) . 


f«) Unt ne vl4i presso II Cav._ Cavaceppi In Roma , di 
cut tjuel gran conoscirare solca dire , che porca parere di 
Riflaetto, se fosse usta simile nel colore , conte nel resro « 
Una por ne hanno a Siena i nobili Sergardi , ed ha per com- 
pagna un* altra S. Famiglia del Razzi . Si annoverano fra 
le prime lor opere; e si credon iàtre a competenza; in quel- 
la del Peruzzi si conosce fin d’ allora nella sveltezza di dise- 
gno che amb poi nelle sue figure > massime nel palazzino 
Chrgi , detto ora la Farnesina - 

{ò) E' a fresco I e quantunque ritocco , sorprende per U 
tiovitì dell'insieme e per la espressione delle figure. Annibz. 
le Caracci lo disegnò per tuo studio • 
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è bravo compositore e ritrattista di afTetti ; e 
gli nobilita con edillzj da suo pari . Rarissimi 
sono i suoi cjuadri a olio ; e quelli de’ Magi , 
che vidi in più quadrerìe a Firenze , a Parma , 
e in Bologna, son tratti da un suo chiaroscu- 
ro ; che poi colorì , come il Vasari racconta , 
Girolamo da Trevigi . Udii in Bologna che la 

{ littura di Girolamo perisse in mare , e che quel- 
a che ivi ne hanno i Sigg. Rizzardi sia una 
copia fatta dal Cesi . Rarissime anche sono le 
sue tavole d’ altare a olio ; nè altra con certez- 
za saprei additarne , toltane quella di tre mez- 
ze figure ( Signora fra il Batista e S. Giro- 
lamo) a Torre Babbiana, i8 miglia lungi da 
Siena . 

Ciò che ho scritto sana d'avanzo alla gloria^* 
di ogni altro pittore ; ma a quella di Baldassa- 
re è ancor poco. L’ingegno di quest’uomo non 
si limitò a tavole e a pitture di buon frescante . 
Fu , come dissi , architetto , o come il Lomaz- 
zo lo intitola, universale architetto; e in que- 
sta professione appresa dalla continua osserva- 
zione delle antiche fabbriche tiene uno de’ pri- 
mi gradi ; fino ad essere anteposto a Braman- 
te . Gli encomj che fannogli i più celebri scrit- 
tori di architettura son riferiti alla lettera 7 nel 
terzo tomo delle Senesi . Ptiimo perì) lo ha o- 
norato quanto il Sezlio già ^10 scolare , che nel 
proemio del IV libro vuole che in quanto ha 
di meglio si dia lode non già a sè , ma' a Bal- 
dassare da Siena ; de’ cui scritti fu erede , e se 
deon udirsi Giulio Picoolomini nella sua Siena 
illustre , ed altri scrittori senesi , ne fu plagia- 
rio. La protesta già rifèrìta lo assolve oa que- 
sta nota , se già altri non desiderasse , che il 
Scrlio in ogni notizie da lui appresa o trovata 
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ne’ suoi scritti dovesse novamente ripetere il no- 
me di Baldassare ; ciò che saria voler troppo . 
Ben lo ha fatto di tanto in tanto; commendan- 
dolo per quel suo gusto sodo, facile, svelto e 
nel disegno delle fabbriche , e negli ornamen- 
ti . E a dir vero il dar vaghezza alle opere pa- 
re il suo dono ; nè può vedersi alcuna cosa eh’ 
egi’ ideasse, che non abbia in certo modo l'im- 

£ conta di un gajo spirito , Tal è il portico de’ 
lassimi a Roma, il grande altare della Metro- 
politana di Siena , il portone di casa Sacrati in 
Ferrara, si vagamente ornato, che sì nomina 
fra le rare cose della città, e in suo genere d’ 
Italia ancora . Ma ciò , che più gli fa fede di 
un ingegno eccellente e moltiplìce , è il palaz- 
zo della Farnesina condotto con quella beUa gra- 
zia che si vede non murato , ma meramente nato 

(Vaso- 

chiari, em. Era maraviglloso in ornar facciate ; dipingen- 
dovi architetture finte che pajon vere ; e bassi- 
^ilie^ i di sacrificj , di baccanali , di battaglie , 
che mantengono, dice il Serbo, gli cdi/izjsodi e 
ordinati , e gli accrescono dipresenza ( fogl. igi ) . 
Diede in ciò esempj bellissimi a Siena e in Ro- 
ma ; e qui fu seguito da Polidoro , che portò 
quest'arte fin dove può arrivare pennello d’ uo- 
mo . Il Pefuzzi ne fece uso alla Farnesina nel- 
le storie di verde terra , onde la cinse al di fuo- 
ri ; e più nelle decorazioni che le formò al di 
dentro. Vi operò, per tacere di F. Sebastiano, 
lo stesso Rail'aello ; ebe in una loggia vi fece 
tutta di sua mano la celebre Galafea . I^Bal- 
da ssar e dipinse la vmlta e i peducci con àtemic 
favole di Ferseo , e cU alttH tò~ stile* è svelto , 
spiritoso , raffaellesco ; ma cede al confronto . 

Se però fu vinto in figure , in altre cose mo- 
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^ stri) non potersi vincere • Aggiunse a quel luo- 
go un ornamento di stucchi fìnti , che pajono 
di rilievo ; sicché Tiziano medesimo vi restò 
ingannato, e perchè si ricredesse convenne far- 
gli mutar veduta . Simile inganno all’ occhio 
produce la sala ornata di colonnati , che per gli 
strafori fanno apparire il luogo di una molto 
maggior grandezza . Tale opera indusse Pietro 
Aretino a dire , che in quella casa non era più 
perfetta pittura nel grado suo ^ SerL /. c. ). Co- 
si fossero anche a’ nostri giorni giunte le sce- 
ne , eh’ ei dipinse per le commedie recitate in 
palazzo apostolico per divertimento di Leon X: 

S ili certamente che la Calandra del Card, da 
ibbiena saria lodata la prospettiva del Peruz- 
zi ; e si direbbe di lui , come di quell’ antico , 
eh’ egli trovò un’ arte nuova , ed egli la perfe- 
zionò . E coinun parere del Vasari , del Lomaz- 
zo , degli altri antichi, confermato recentemen- 
te dal eh. Sig. Milizia nelle Memorie degli ar~‘ 
chitetti , che il Peruzzi in prospettiva fu insu- 
perabile. In questo artifizio parmi aver lui da- 
ti all arte i primi esempj più classici . Quindi 
se riferirò nel decorso della mia istoria pro- 
spettivi celebri in Roma , o in Venezia , o in 
Bologna, sappiasi, ch’egli è stato vinto da al- 
tri in vastità di opere , in perfezione non mai . 
Dopo esso a Siena si loda in prospettiva Mae- 
stro Riccio , che gli fu scolare per qualche tem- 
po ; ancorché di poi nelle figure seguisse il 
suocero . 

Qual fosse Baldassare in grottesche, meglio 
vedesi a Siena che a Roma. Tal pittura, eh’ è 
sempre parto di uni inerite Bizzarra , non potè 
dispiacere nè al Mecherino , nè al Sodoma; l’ u- 
no e l’altro vi si esercitò con successo. £ il 
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secondo parve nato per idearle ad un tempo e 
per eseguirle con una facilità d’ improvvisato- 
re : ne fece al Vaticano ; ed ebbono l’approva- 
zione di Raffaello , che non volle scancellarle , 
come ne scancellò le figure : ne fece pure a 
Monte Olivato fàcetissime, e ^asi ritratti del 
ctiiToro- suo cervello . Cristoforo Rustici , e Giorgio da 
»o pyfg gran nome . !Nimio pesò di 

ba^sumÀ” «piesti uguagliò il Peruzzi . Egli che sparse ^a- 
zie in ogni sua opera, in grottesche tu grazios-_ 
simo , e fra la libertà che ispira una pittura tut- 
ta capriccio serbò un’ arte , che il Lomazzo stu- 
diò per formarne leggi. Usa ogni sorta d’ idee ; 
satin , mascheic , fanciulli , animali , mostri , 
casamenti , piante , fiori , vasi , candelabri , lu- 
cerne , armi , fulmini : ma nel luogo dove gli 
colloca , nelle azioni che rappresenta , e così 
nel resto non lascia d’ imbrigliare con la ragio- 
ne il capriccio . Aggira e lega quelle immagi- 
ni con maravigliosa simmetria , e se ne vale 
come di emblemi e di simboli verso i fatti a 
cui son vicine . Quest’ uomo in somma ,v vivuto 
nel miglior tempo delle arti risorte, è un de’ 
soggetti che interessano maggiormente la sto- 
ria loro . Istruì molti all’ architettura ; non co- 
fiavce- sì molti al dipingere ; un Francesco senese e 
fco Si*»- jjjj yirgilio romano lodati dal Vasari per qual- 
bVmamV” pittura a fresco ; e nominati a Siena tal-^ 
"***"“• volta nelle grottesche d’incerta mano. 
zatu tt. Alquanto più tardi , e certamente prima che 
la pittura risorgesse In Siena, colloco un fre- 
Mattm Beante , che il fiaglione e il Titi chiamano Mat- 
“**'•"*• teo da Siena: e in patria è detto Matteino per 
non confonderlo col vecchio Matteo quattrocen- 
• lista. Viveva in Roma a’ tempi di Niccolò Cir- 
ciguani , alle cui pitture , e similmente a . quelle 
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di altri artffici, aggiueneva prospettive e pae- 
si. ha S. Stehtno Hotondo in Sa istorie di 
Martiri che /i^iu'ò il Circi^nani , e intagliò il 
Cavalieri . Molti suoi paesi sono nella Gulerìa 
Taticaua , belli ancorché di antica maniera 1 Mori 
in Aoma , ov’ erasi stabilito , nel pontificato di 
Sisto V, oontaudo SSamii. Quindi mi si rende 
men verìsioiile che dipingesse nel casino di Sie- 
na (in dai j55t , onci palazzo Lucarini insieme 
col Hustichino; la prima epoca panni troppo 
sollecita , la seconda troppo tarda . 

Diamo ora qualche notizia de’ ohiariscari la- 
vorati di pietre commesse , che deono la loro 
perfezione alla scuola senese, e la deano in 
questo periodo che oggimai (ìoiam di d>'>crive- 
re. Premisi già, che i senesi costruirono in mol- 
ti amiì un duomo magnificentissimo . fUr aggi- 
ungo, die, per quanto sia divenuto tale in ogni 
sua parte , niuna parte è riusciia sì unica e si 
ammirata da tutti , come il pavimento dalla ban- 
da dell’ aitar maggioi'e tutto istoriato con &tti 
del Vecchio Testamento , adattativi a luogo a 
luogo fregj e ligure, che servono a compartire 
e a variar con arte hitto il gran piano delle i- 
storìe . Una serie di artefici, succ^utisi con im- 
pegno sempre di migliorare quel lavoro, lo por- 
tò dopo non molti anni ad un grado che fa 
stupore. La stessa cpialità delle pietre che si 
ciavano nell’agro senese ha agevolata 1’ arte, 
che non sarebbe ugualmente facile in ogni luo- 
go . Ji)lla nacque , siccome ogni altra , da pic- 
cioli e quasi informi principi. Duccio fu il pri- “ 
mo ad ornare quel pavimento, e la parte che 
ne condusse è tessuta di pietre, ove le figure 
son lavorate ool trapano nelle parti, e in tutfi 
contorta ; secco prodotto del trecento , aticoi> 



SCVOLA Stfitit 


34 * 

chè non manchi di grazia . È di Duccio nel co-^ 
ro una verginella, che ginocchione con le brac-* 
eia in croce implora « eome ivi è scritto , miae* 
ricordia dal Signore : è Ibrse la Pietà cristiana j 
ed- ha certamente e nell’atto e nel volto espre»> 
so ciò che domanda . Quei che contiiufaron 1’ 
opera dopo Duccio non sono ben cogniti : ai 
unMKo leggono un Urbano da Cortona e un Antonio 
»A omo- p{jg fecero disegno , c commesso di 

p*"/®"“due Sibille : e così altre si trov an disegnate da 
o*» • mediocri . Tuttavia costoro migliorarono alquan-» 
to r arte , lavorando le figure a graffito , e gli 
incavi fatti dal fèrro riempiendo di pece o di 
altra mistura nera , che fu quasi T aboozzo del 
chiaroscuro . Succede a questi Matteo di Gio- 
VAMiii. vanni , e dal considerafe con attenzione le o-* 
pere de’ predecessori prese occasione di supe- 
rargli . riotù nella veste di un Davide una ve- 
na di marmo , che forraavaiie una piega natu- 
ralissima , e per la opposizione dèi colore facea 
/ comparire quasi di nnevo il ginocchio e la gam- 
ba nella figura ; e similmente in un Salomone 
trovò una diversità di marmo assai accoixtio a 
cavarne effetto . Adunque scelti marmi di co- 
lori diversi , e commessigl’ insieme , come si fa«» 
ceva nelle tarsìe de’ legni colorati variamente » 
ne formò un’opera che può dirsi un chiaroscu- 
ro di marmi, in tal modo condusse per sè me- 
desimo una Strage degl’ Innocenti , compoMzio- 
ne che ripetea del continuo , come osservam- 
iL B ieca- mo. Cosi aprì la via al Beccafumi d'istoriare 
con sempre miglior metodo tanta parte di quel 
pavimento, che per lui divenne, dice il Vasa- 
ri , il più bello , il più grande e magnìfico che 
mai fosse stufo fatto. Fu quest’ opera quasi il 
suo passatempo fino alla vecchiaja; e se lo in- 
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terruppe per dipingere, non lo abbandonò sen- 
noii luorendo ; onde alcune istorie furon poi 
terminate da altri , si crede , co’ suoi cartoni . 
Egli vi fece il Sacritìoio d’ Isacco , figure quan- 
to il vero ; e il 31iracolo di Mosè che trae ac- 
qua dalla rupe, con un vero popolo di Ebrei 
olle accorre ad attignerne e a dissetarsi ; e le 
tante altre storie ohe descrisse il Vasari , e più 
•sattainente il Laudi (a). Noi aggiugneremo 
qualche notizia sui meccanismo dell’arte . 11 

primo suo apparecchio fu formare un quadro 
di tarsìa di legname , che si conservò lunga- 
mente nello studio de’ Vanni, poi passò èa ca- 
sa de' Comi Delci . Vi rappresentò la Conver- 
sione di S. Paolo , adoperando legni di po- 
chissitni colori che bastassero a formare un chia- 
roscuro . Su quell’ esempio scelse poi i mar- 
ini bianchi pe’ chiari delle figure , e i bianchi 
pe’ lumi più forti , i bigi per le mezze tinte , i 
neri per gli scuri , e pe’ tratti più vivi si val- 
se anoo talvolta di stucco nero. Di tali marmi 
tutt' indigeni tagliò i pezzi, e ^lì commise tan- 
to maestrevolmente, che non o facile discerne- 
re ove r uno finisca , e l’ altx’o incominci . Quin- 
* di si è creduto , che altro non sia in quel pa- 
vimento che marmo bianco , e che le mezze- 
tinte e gli scdri sian formati con certe tinte 
fortissime, atte a intenerire il marmo , e a co- 
lorarlo nella superficie, e ancora per entro . Da 

(a) Lettere Seneù Tom. Ili lettera V'. anche la let- 
tera 8 pag. 22 ; , ove ton inolte riflessioni sul disegno di Me- 
cherino, e su la esecuzione che fu commessa ai fratelli Mar- 
tini egregi scultori del suo tempo. Delle stampe fattene dall* 
Andreani « poi dal Gabugglani è da vedere il Bottari nelle 
note alla vita di Mecherino p. 4 j 5 . 
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una lettera del Gallaecitii si ritrae che così pen-* 
savano alcuni senesi , e da un* altra del Ma- 
nette si vede che questo gran conoscitore ne 
fu persuaso ugualmente, e tvarse anco nel suo 
parere Moosig. Bottari (a). Contro tale opi- 
nione reci^raa l’ occhio , che scuopre le coui- 
metbture ove finisce un colore e comincia un 
altro ; onde quella tintura è tenuta per favolo- 
sa daU’ autore delle lettere senesi , e comune- 
mente da' più sensati 4 

vero è , che il segreto di 
colorire i marmi non in quella età , ma in al-^ 
tra pÌB tarda fu trovato in Siena; e il Cav. 
MtcHti- MicheUngioio Vanni , che ne fu l’ inventore , 
voUe t*}ico lasciarne memoria a’ posteri (b) . E- 
resse al Cav. Francesco suo padre un sepol- 
cro con colonne e fregj e festoni e putti , e 
con Io s*"- liua della famiglia ; il tutto disegna- 
to in groki pezvo di lastra bianca , ma colorir 
ta artificiosamente in ogni parte come richie- 
do. la natura delle cose ; onde par che sia un 
coinnicssu di diversi nunmi . Credesi che i co- 
lori si dessero al marmo con l’estratto dì qual- 
che mLierale perchè penetrano molto adden- 
tro . Ideila iscrizione o^el smolcro egli s’ intito- 
lò inventar di quell’ arte. 'Tal segreto possede- 
Niccotò va fin dal 1640 Niccolò Tomioli pittor senese ; 
taameii. ^ scritto che avendo dipinta con esso 

una Ve^cnuica fece segare il marmo, e quella, 
pittura medesima fu trovata nelle due superfi- 


(«) V. ìe Lttt. Pittar. T. I. paz. jll , e IV 

P^g- J44> * h note al Vasari Tom. iV pag. 4^6 , edizione 
di Firenze . 

(i) Ei scrisse : Frtneiico t^aania . . . Micbatt Aageiat . . . 
aovat iujar la fetta fiagtndi artit iaveaear et Kafbatt . . . 
Pilli fanali afiimo m. f. a. 16^6. 


Digitized 


SFOCA a SCOSSA. 


35» 

eie del segamento [a). Era verìsimilmente co» 
stui della scuola del Vanni ; e Michelangiolo 
con quel suo epitafio provvide, ch’egli non u- 
surpasse la gloria della sua invenzione . L’ af- 
finità delle cose ha fiìtto che io nominassi que- 
sti due artefici innanzi tempo . li vero lor po- 
sto è nella terza epoca della scuola senese , a 
cui passo senz’ altro indugio . 

(<•) V. la nota di Moniig. Bottari alla l<tt« dtl Gallac- 
cini . Tom. 1 pag. jo8 . 
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h’ ARTK DECADUTA Iti SIENA FRA LE PUBBLI- 
■ TRAVERSIE , TER OPERA DEL SAL131- 

BENI E de’ figli TORNA IN BUON GRADO . 

TrmMgii „À.bbiam rlfeilti gli avanzamenti della scuola 

t cAmi* - , ” 

iii/m Ke- senese e le sue opere piu insigni dal principio 
puMic». jgpQiQ g„ presso alla metà: non però 
abbfam ponderata mai una circostanza , che ac> 
cresce smisuratamente il pregio agli artefici e 
a’ lavori di quel tempo . Se riai 'amo la storia 
di quel mezzo secolo , troveremo che ogni altro 
, luogo d'Italia gemè percosso da pubbliche ca- 
lamità ; ma non troveremo altro luogo ohe tutti 
ì mali più acerbi tollerasse o sì congiuntamente 
o si lungamente come Siena. Carestie, contagj, 
sospensioni di commercio se afAissero altri do- 
minj , in questo pare che imperversassero ; fa- 
zioni civili e guerre di esteri se scossero anche 
altre rcpubbliclie , a (questa non lasciarono per 
moltissimi anni tranquilla un’ ora. Era la repub- 
blica de' senesi grande pel valore de’ cittadini , 
ma nel resto picciola ; e perciò simile a que’ 

Ì 'olfi , ove le tempeste son più spesse e più vio- 
ente che ne’ man maggiori . La tirannia de Pe- 
tnicci , le discordie fra la nobiltà e la plebe , le 
gelosie delle potenze straniere che miravano a 
conquistai'la , la tenevano in continuo sospetto 
e spesso fra le armi e le stragi ; e il rimedio 
che ne cercava dalla protezione or de’ Cesarei , 

or 
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or de’franzesi non serviva che ad accrescere'! 
tumulti al di dentro, le guerre al di fuori. Fra 

3 uesto continuo ondeggiamento non so se più 
eggia ammirarsi o il genio de’ cittadini volti 
sempre ad ornar le case e la patria , o il corag- 
gio degli artefici intesi a lavorare con tanto stu- 
aio : so che di simili esempj non trovo copia 
in altri paesi . Venne finalmente ranno i555, 
nel quale Cosimo I spogliò i senesi dell’ antica 
Ipr ubertà . Essi l’ avrian ceduta con men di- 
spetto a qualunque altra nazione che alla fio- 
rentina; onde non è da stupire se due terzi 
de’ cittadini in tale occasione cangiaron suolo , 
ricusando di viver sudditi di s'i aunomiuato ni- 
mico. 

Li questa occasione e fra’ disastri raccontati 
di sopra, perdo la città molti professori già for- 
mati; e varj cittadini altres'i onde sorsero di poi 
buoni artefici , la cui origine da diiena ci conte- 
sta r istoria . U Baglione dice di Camillo Maria- camili a 
ni che nacque in Vicenza di padre senese, (;he 
per le guerre era fuggito dalla pania ; e a tale 
artefice , morto in Roma con riputazione di ec- 
cellente scultore, dà pur lode di pittura inqua- 
dri da stanza . Trovo similmente in Bologna un 
Agostino Marcucci senese , e tuttavia ignoto a aoditin'i 
S iena , forse perchè nato dà emigrati in paese 
estero. Costui fu discepolo de’Caracci finattan- 
tochè nato in .quella scuola uno scisma , che 
descriveremo a suo luogo , fu de’ primi che a- 
derirono al Facini capo di quel partito, e che 
osarono di opporre una nuov’ accademia alla 
caraccesca. Visse dipoi e insegnò in Bologna, 
ove ancora morì , contato dal Malvasia primi 
uomini di quel tempo . Ne ricorda un solo sco- 
lare che fu il Ruggieri, e una sola pittura alla 
7* I. Z 
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Concezione (a); a cui però la nuova Guida ne 
aggiugne parecchie alli'e . 

stMu itir Siena intanto cominciò poco a poco a respi> 
•/ ^ g aflezionarsi al Governo 

nuovo , che l’ accortezza di Cosimo iacea com- 
parire non tanto nuovo Governo , quanto rifor- 
ma del vecchio ; nè mollo andò che il vuoto 
lasciato in città dagli artefici emigrali fu riem- 
piuto da altri . Yi era rimaso il Kustico , e il 
Riccio di lui migliore , che nella venuta di Co- 
simo fece una cuehre scena, abilità in esso già 
Il TflXiOt da noi indicata . Eranvi il Tozzo ed il Kgio , 
u Bioio. pjjg Lancillotti nell’ annovera fra' pit- 
tori più famosi ; credo in picciole figure , che 
pur ne restano , e < facilmente se ne scambia f 
autore ; essendo stati ambedue uniformissimi nel- 
' lo stile . Da alcuno di essi potè avere i rudi- 
Aoeoii- tnenti dell' arte Arcangiolo Mlimbeni , che il 
Raldinucci cHferamente intitola discepolo di Fe- 
derigo Zuccari . Può essere ciò che l' isterico 
siegue a dire , che stando in Roma contraesse 
amicizia ed iutrinsiebezza con tal maestro ; ma 
il suo stile scuopre massime al tutto opposte 
alle zuccaresche ; e per quanto si sia indagato 
non è riuscito di trovarne pure un dipinto, che 
fàccia sospettare di si fatta scuola . Ama egli la 
precisione più che la pastosità del disamo ; fino 
a vedervisi un attaccamento al far di metro pe- 
rugino , come osserva il deila Valle in un Croci- 
fìsso fra sei SS. alla pieve di Lusignano. In al- 
tre tavole che ne restano in Siena , come nei S. 
Pier Martire a* Domenicani (ù), è del tutto mo- 

M V. Malra^la T. I pae. , e T. Il pae. . 

(i) Vi ^ il suo nomt e I’ anno ly^, la qual data deboe 
cnerc supplita . La moglie di Arcangiolo dopo la morie di 
ei.'.u pi&sù ad alile i.o^ze , e le nacque Francesco Vanni nel 

1565. 
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derno , ma diligente e alieno da que’ difetti , de’ 
quali spesso è convinto Federigo, ch’era in 
quel tempo uno degli antesignaixi del manieris- 
mo . £ fu vera fortuna di questa scuoia , che 
mancato anche il Riccio, gli succedesse questo 
artefice ; il quale , se non ebbe gran genio , ebbe 
almeno giumzio da non seguir la corruttela de’ 
suoi tempi. Così fra la iniezione delle scuole 
vicine questa rimase o illesa , o men tocca ; e 
i nuovi allievi che produsse cospirarono alla ri- 
forma dell’arte in Italia. Essi non furono casa- 
linghi come il Mecherino ; dipingevano ugual- 
mente bene fuori di Siena ; si recavano ad al- 
tre città quantunque lontane ; e dappertutto la- 
sciavan opere in pubblico ed in privato , che 
si conservano ancora . Dopo 1 ’ indirizzo avu- 
to o dal Salimbeni , o da altro men noto arte- 
fice, ciascuno prese diversa guida; ed ecco la 
loro istoria, r 

Pietro Sorri , dopo la prima istituzione avuta 
in Siena, passò in Firenze sotto il Passionano; 
di cui divenne genero e compagno ne’ lavori , 
non meno ivi , che in Venezia . Emulò la ma- 
niera di Im', mista, come dicemmo, di fiorentino 
e di veneto ; e la fece sua fino a non discer- 
nersi le opere dell’ uno da quelle dell’ altro , e 
ad apprezzarsi nelle stime ugualmente . Fu men 
celere dipingendo , che il suocero , ma ebbe 
colorito più durevole, e disegno, se io non er- 
ro, più grazioso. La confraternita di S. bastia- 
no , ornata a prova da’ migliori senesi di questa 
epoca, ha un suo dipinto, cosa in Siena piut- 

1565. Quindi non pot( eiters scolara di Arcangioln, quan- 
tunqut tale persuasiona sia comnnissima . E questi ben poco 
tempo poli istruire il suo Ventura e II Sorti e il Casolani , 
se 1’ epoca di lue tutte ita i vera . 
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tosto rara , avendo egli passati gli anni più bel- 
li fuori di patria. Molto si trattenne in Firen- 
ze ; e scorse poi altre città ^di Toscana : nè ve 
ne ha quasi veruna delle principali, che non 
abbia saggi del suo facile e grazioso pennello ; 
Pisa singolarmente , nel cui duomo non si^ do- 
vea desiderar tale artefice . Egli vi figurò la 
Consecrazione della Basilica istessa in una gran 
tela ; e in altra , ove scrisse il suo nome , la 
Disputa di Gesù co’ Dottori ; ne niai meglio 
sfoggiò in architetture e in ornamenti alla pao- 
lescà . Dipinse anco alla Certosa di Pavia , e 
in Genova, ove ci attende istruttore di quella 
scuola . 

j] Casolani ebbe il cognome da Casole , ca- 
stello ond’ era a Siena venuta la sua famiglia . 
iXclla R. Galleria di Firenze è un ritratto di 
donna che dicesi Lucrezia Piccolomiui , con. 
(luello di tre uomini nel quadro istesso; e si e 
creduto ch’ella vi sia espressa insieme con tre 
suoi Ugh , Ales.sandro Casolani, Francesco Van- 
ni , Ventura Salirabeni , nati^ a lei nel corso di 
poclii anni da diversi mariti . Cosi Alessandro 
saria stato figliastro di Arcangelo Saliinbeni, c 
fratello uterino di Ventura e del Vanni . Tal 
aneddoto non trovo in veruno scrittore , eccet- 
to Niccolò Pio romano, scriltor di ninna criti- 
ca , il cui MS. con notizie di zòo artefici si con- 
serva nella libreria Vaticana, e hi disteso circa 
il 1734 (u). Avendo taciuta una particolari ta 
cosi memorabile gli scrittori patrj ed antichi , 
' non dee ascoltarsi il Pio estero e moderno . La 
relazione dunque che Alessandro ebbe con Ar- 

(a) V. la Ittieri 117 nd tomo V delle Lett. Pittoricbt , 

a cui i inserito il catalogo di questi pittori. 
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cangelo fu di scolare, oucorchè più che da lui 
apprendesse dal Cav. Roncalli in Siena ed in 
Roma . In questa città fu gran tempo, ne dise- 
gnò le migliori opere , e prese idea di stili di- 
versi . Gli crebbero anche le cognizioni nel 
viaggio che fece dopo alcuni anni a Pavia, ove 
dipinse per la Certosa e per altri luoghi . La 
sua maniera è varia olti’e modo. Vi si scuo- 
pron tracce del migliore stile del Roncalli , buon 
disegno , componimenti sobrj , tinte moderate , 
quieta armonia . Sembra però che aspirasse a 
qualcosa di originale ; perciocché mutava con- 
tinuamente , mescolandovi il gusto or di que- 
sto , or di quell’ autore , e talora premendo un 
sentiero che ha del nuovo. Avea prontezza d’ 
ingegno e di mano: presto figurava in tela il 
suo concetto, e, ove se ne pentisse , scancellava 
talvolta il lavoro piuttosto che lo emendasse in 
qualche parte . Malgrado il bello ideale che non 
conobbe, fu ammirato. da Guido, che fra’ mo- 
derni n’ è quasi il padre ; e celebrato con que- 
sto elogio : costui è veramente pittore . Chi ama 
di vederlo tale nel suo miglior pezzo, osservi 
il Martirio di S. Rartolommeo al Carmine di 
Siena . È quadro assai grande , vario molto 
nelle figure e negli afl'etti , e di un insieme 
che sorprende . Dicesi che il Roncalli conside- 
randolo se ne compiacesse fino a dirgli , che 1* 
arte in que’ tempi era riposta in lui . Ma il Ca- 
solani , dopo aver tocco sì alto segno di eccel- 
lenza , visse ben poco , nè potè adempier tanta 
speranza . Sono le sue opere in varie città di 
Toscana , e fuori di essa , in jNapob , in Geno- 
va , a Fermo , nella cui Metropolitana è un S. 
Lodovico Re, che si annovera fra le belle ta- 
vole delia città. 
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Buon numero delle sue pitture in Siena ba 
attlni . de' tratti ed anche delle fì^re di man diversa ; 
compiute quale dal Vanni, quale da Ventura 
Salimbeni , e quale da alti’i , or della sua scuo-> 
umilio la, ed or di diversa. Uario Casolani , natogli da 
ca.olam. figlia del Rustici, terminò l’ Assunta per la 
chiesa di S. Francesco ; passò indi a Roma , 
ove dal Cav, Pomaranci era portato per la me- 
moria del padre , scrive il Mancini come di co- 
sa de’ suoi giorni , e aggiugne che se ne spera- 
va buon progresso . 11 Baglione e il Pio lo chia- 
mali Cristo&ro , nome ricevuto forse fra’ due o 
più che s’ impongono nel battesimo ; e paruto 
in Roma al Senese miglior che Uario, perchè 
Cristoforo si chiamava il Roncalli . Sotto lui di- 
venne un frescante pratico del suo stile, che i- 
initò specialmente alla Madonna de* Monti in 
alcune storie della Vergine , e nell’ Ascensione 
eh’ è in su la volta : questo è forse il meglio 
che facesse nel breve corso de’ suoi anni . Pres- 
so il Titi è nominato sempre Cristoforo Conso- 
lano ; ma combinando le notizie del Mancbii e 
del Baglione par da mutarsi in Casolano . A 
una Risurrezione di Lazzaro , cominciata da A- 
lessandro per la chiesa pure di S. Francesco , 
vociKtio diede l'ultima meno Vincenzio Rustici . Era ve- 
‘ ' risimilmente suo scolare ed affine ; ed è il men 
celebre in questa famiglia di pittori. Una tavo- 
la pel Santuccio gli fu ultimata da Sebastiano 
t'Vórt questo si veggono in Siena più ope- 

°'’'^'’re a fresco che a olio; e alle sue figure, ov’è 
alquanto ammanierato, prevalgono i suoi orna- 
ti; he’ compartimenti , arcbifeltoe ben condot- 
te, stucchi finti che ingannan T occhio, posses- 
so di sotto in su . Hei i6ofi competè a S. Se- 
bastiano con varj pittori nelle istorie a fresco 
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del S. Martire ; e in quel confronto non cede 
che a Rutilio Manetti . ^ella Guida del Cav. 

Pecci trovo indicati i cartoni del (iasolani ese- 
guiti in pitture a fresco da Ste&no Volpi ; del 
quale non poche volte in quel libro si le^ge il 
fiome ; e potè essere scolare di questo valen- 
tuomo . 

Terzo della scuola del Salimbeni pongono il vintuia 
C av. Ventura suo figlio; quantunque Arcangiolo 
ben poche lezioni potesse dargli . Il giovinetto 
uscì presto di casa, e girando per le città di 
Lombardia studiò nel Coreggio e negli altri, al 
cui gusto si era cominciato ad applaudire in 
Toscana . Si recò a Roma , e nel pontificato di 
Sisto V destò un’ aspetta/ione del suo ingegno 
assai vantaggiosa , poi datosi al bel tempo 
non uguaglio. Lasciò ivi non poche pitture a 
fresco lodate dal Baglione ; fra le quali l’Àbra- 
mo, che adora gli Angioli entro una cappella 
del Gesù , par piuttosto opera di pittor consuma- 
to. È quivi un certo che di lieto e di grazioso 
nelle tinte e ne’ volti, che ritenne sempre: e vi 
è in oltre uno studio di disegno e di cniaroscu- 
ro , che trascurò di poi in gran parte de’ suoi 
dipinti . Lavorò alcune volte in compagnia del 
Vanni ; e forse da lui , benché minore di otto 
aunì, trasse profitto. £ certo che In molte opere 
lo somiglia in quel far baroccesco ; e gli ctfde 
appena nella grazia de’ contorni , nella espres- 
sione , nel dipinger morbido e sfumato . Ammi- 
rasi nella chiesa di S. Quirico , c in quella dì 
S. Domenico: ivi è un’Apparizione dell' Angio- 
lo presso il sepolcro , qui un Crocifisso fra var) 

SS. , eh’ escono dal comune delle sue opere ; e 
ne ha Siena di gran merito anco in altri luo- 
ghi , specialmente ov’ ebbe vicini i maggiori ar- 
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tefìri della sua scuola. Belle istorie dipinse anco^ 
nel chiostro de’Servi a Hrenze competendo col 
Poccetti; e nel duomo di Pisa operando presso 
tanti valentuomini . Lo Sposalizio di JN. Signora 
al duomo di Foligno , il S. Gregorio a S. Pietro 
di Perugia, altre opere a Lucca, a Pavia, e in 
varie città d’ Italia fan fede a ciò che ne scrive 
il Baglione , eh’ egli non volle mal stare troppo 
fermo in un luogo. In Genova si trattenne non 
così poco . La bella camera in casa Adorno e 
altre opere che vi condusse restano in essere , 
peritene alcune altre . Vi era venuto con Ago- 
stino Tassi , che lo servì di ornatista e di pae- 
ottavio sante , e forse per sua opera vi venne Ottavio 
Ghissoni senese, dimenticato, se io non cito, 
nella storia patria; frescante lieto più che cor- 
retto . Avea studiato in Roma sotto Cherubino 
Alberti; ma la patria, lo stile, e il tempo della 
sua venuta a Genova fan sospettare , che fre- 
quentasse anco ilSalimbeni. Il Soprani diede a 
Ventura il soprannome di Bevilacr|ua , che piu 
veramente è un cognome impostogli dal Card. 
Bevilacqua in Perugia , quando lo creò cavaliere . 
r«A«ci»co II Cav. Francesco Vanni è a parer di molti il 
vanmi. njjgjior pennello della scuola, e in Italia stessa 
è contato fra quei , che ristaurarono la pittura nel 
secolo sestodecimo . La prima coltura di questo 
ingegno più verisimilmente par da assegnarsi al 
fratello cne al'padrigno. Giovanetto di circa a 
sedici anni si condusse in Roma a disegnar Rafr 
faello , e i miglior maestri ; e fu per qualche 
tempo diretto da Gio. de’ Vecchj, la cui maniera 
recò in patria. Se ne trovali saggi in più chie- 
se, e si ha notizia che non piacquero a’ suoi 
cittadini ; ciò che potè a lui cagionare breve 
rincrescimento , ma in appresso gii fu origine 
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di lunga &oddisfa2Ìone . Perciocché si risobe al- 
lora di vedere , come il fratello avea fatto , le 
pitture di Lombardia ; e, fermatosi a Parma per 
lame copie , si trattenne poi ancora in Bologna ; 
e quivi pure si esercitò . Scrive l’ Ugurgieri , che 
vi era stato fin dal 1667 quando contava la 
anni , e la credo favola : il Mancini , che avea 
conosciuto il Vanni, non seppe talcosa. 11 Mal- 
vasia la riporta su la fede dell’ Ugurgieri ; ma 
non trova del Vanni altra memoria in Bologna , 
che r esservi lui capitato già adulto , e aver di- 
segnato nell’ accademia del Facini e del Miran- 
dola, introdottovi forse dal suo Marcuoci. La- 
sciò pure in quella città qualche opera caracce- 
sca se già è sua una Madonna, che in una del- 
le quadrerie Zambeccari mi fu additata per un 
Vanni . Anche la Fuga in Egitto fatta per S. 
Quirìco di Siena ha non duubie tracce della 
scuola bolognese . 

iNel resto , comunque egli tentasse altri stili , 
non fece come il Casolani che in niuno si fìs- 
so mai : il A^aiuii si fermò nel gentile e florido 
del Barocci in cui riuscì egregiamente . Ne fa 
testimonianza in lloma la Caduta di Simon Ma- 
go dipinta in S. Pietro su la lavagna ; quadro 
che , quantunque ripulito in questi ultimi tempi 
poco discretamente , pure fa ammirazione . Es- 
so è disegnato e colorito alla baroccesca ; e 
preparato con una diligenza che ha retto alla 
umidità di quel tempio , nè si è dovuto rimo- 
vere , com’ e avvenuto a varj altri . Anche in 
Siena , e in altre città italiane ha dipinte tavo- 
le , nelle quali più che il Viviani o verun altro 
educato lungamente dal Barocci istesso , si è 
avvicinato a quel suo esemplare . Lodato mol- 
to io patria • lo Sposalizio di $. Caterina al 
T /• ^3 
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Kefugio con una truppa di Angioli numerosis- 
sima ; la Madonna fra var) SS. latta per la chie- 
sa di Monna Agnese ; il S. Ilaimondo che cam- 
mina sul mare a’ PP. di S. Domenico , che alcu- 
ni credono il miglior pezzo che ne abbia Sie- 
na, ov'è frequentissimo a vedersi. A Pisa nel- 
la Piimaziale contasi fra' quadri più belli la Di- 
sputa sul Sacramento fatta in competenza dal 
Cav. Yeutura fì-atello , che in quell’ altare degli 
Angioli avea vinto sè stesso . Alla Umiltà di 
Pistoja, a’ Camaldolesi di Fabriano, a’ Cappuc- 
cini di S. Quirico son pure alcune sue opere 
delle più squisite ; e tante altrove se ne veggo- 
no , che io non credo esserne mai stato fatto 
un pieno catalogo . £ nella più parte siegue as- 
sai dappresso il Barocci , come dicemmo . Spes- 
so i dilettanti nelle chiese e nelle gallerìe scam- 
biano il Barocci col Vanni , ingannati special- 
mente dal colorito , e dalle teste de’ putti , che 
pajono d'un conio stesso . Ma chi ha buona pra- 
tica di Federigo, nota in lui un disegno più 
grande, e un tocco di pennello più franco. Le 
pitture fatte dal Vanni per poco prezzo , o sen- 
za studio ( e in Siena ve ne ha parecchie ) si 
pena a credere che sian sue . 

Per gli esempi e per gli ammaestramenti del 
Vanni si mantenne 111 Siena gran tempo 1 ’ ono- 
re della pittura . Egli v* incamminò molti gio- 
vani ; i quali perì) non adottarono il suo stile 
almeno durevolmente , volti , com’ è 1 ’ uso co- 
lmine , a seguire l'ultimo maestro di grido, che 
è quanto dire a seguir la moda . Cominciamo 
da due suoi lìgH , a’ quali avea imposto i nomi 
più rispettati nell’ arte . Miohelangiolo il primo- 
genito fu da noi lodato come inventore nel co- 
lorire i marmi; ma fuor di ciò non conseguì 
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molta celebrità . Non so che uscisse di Siena ; 
e quivi non molte cose di lui si veegono olti'e 
una S. Catei'ina in atto di recitare 1’ uffìzio col 
Redentore dipinta per gli Olivetani . Raffaele 
ch’era il secondo, rimaso orfano di anni i5, fu*'* ***'*' 
raccomandato ad Antonio Caracci ; e fece in 
quella scuola progressi , dice il Mancini , da riu- 
scir superiore anche al padre . Non così han 
detto i posteri . Tutti gli accordano un disegno 
grandioso , e un bel gusto di ombrare e di tin- 
gere , non senza qualche imitazione del Corto- 
na, che a’ suoi di si traea dietro anche i coeta- 
nei . La Nascita di N. D. alla Pace di Roma , 
ed altri suoi quadri non hanno poco delle idee 
e de’ contrapposti cortoneschi . Visse quivi gran 
tempo , ricolmato perciò dal Titi non poche vol- 
te . La Toscana non è scarsa delle sue opere ; 
a S. Caterina di Pisa vi è una tavola della San- 
ta Titolare , in Firenze le pitture di sala Riccar- 
di , a S. Giorgio di Siena la Gita di G. C. al 
Calvario. Queste si contano fra le sue produ- 
zioni più singolari; anzi l’ultima si è qualifica- 
ta come suo capo d’ opera . I due fratelli furon 
distinti con le insegne de’ cavalieri , che il se- 
condo si meritò più che il primo . 

Contemporaneo del Cav. Raffaello , e in Ro- 
ma a S. Maria della Pace , e in più luoghi di 
Siena anche suo concorrente , fu Bernardino 
Mei : non so chi gli fu maestro ; e il P. della *** " 
Valle , che ne vide parecchie opere , lo rassomi- 
glia or a’ Caracci , or a Paolo , or a Guercino ; 

3 uasi come da’ filosofi eclettici ora la sentenza 
i una scuola si adotta , or quella di un’ altra . 

Lo commenda nell’ arie delle teste singolarmen- 
te ; e dà per la miglior sua dipintura un affre- 
sco in casa fiandiuelli con un’ Aurora in uua 
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volta , e con più altre assai leggiadre figure 
ed invenzioni . 

Più che i predetti è celebrato in Siena Fran- 
cesco di Cristofano Austici , detto il Rostichino 
o perchè ultimo di una famiglia che tre pittori 
avea dati prima di lui, o perchè morto m età 
verde . Ciò forse ha contribuito alla sua gloria . 
Così niuna pittura ci resta di lui men che bel- 
la : come troppo spesso interviene agli artisti , 
che invecchiano ; e tanto scemano in diligenza 
quanto si avanzano in riputazione, e in età. È 
un gentile caravaggesco, e spicca singolarmen- 
te nel lume chiuso, o di candela; simile mol- 
to a Gherardo, e per avventura più scelto. La 
Maddalena moribonda , che ne ha il Gran Duca 
di Toscana , e il S. Sebastiano curato da S. Ire- 
ne , che ne possiede il Principe Borghese in Ro- 
ma, sono di questo gusto. ISè esso fu l’unico, 
in cui dipingesse il Rustichino . Era /stato in 
Roma, e aveva studiato ne’Caracci e in Guido, 
delle cui imitazioni ha sparse varie sue opere , 
ancorché in tutte si noti non so che di origina- 
le e di proprio suo . Fra’ quadri che feiie si dà 
la palma in Siena a una Nunziata ( in Provenza- 
no) innanzi la quale ora la S. Vergine Cateri- 
na , ed è adorno di molti Angioli . Se il Rusti- 
chino piace in altre opere , in questa rapisce . 
Una ne avea cominciata in palazzo pubblico , 
e sono istorie della città , ove operò ancora il 
pqdre , che in figure non valeva quanto in or- 
nati , e fu continuata da altri pennelli . 

Rutilio Manetti, o, come scrive il Cav. Pecci, 
Mannetti , seguì il Caravaggio con meno scelta , 
ma con più forza di scuri. Si discernono facil- 
mente a Siena le sue pitture fra le altre , perchè 
partecipano quasi sempre di un far tenebroso , 


Digitized by Google 


EPOCA TERZA. jtfj 

\ 

che toglie il debito ecjuibbrio de’ lumi e delle 
ombre . Simil eccezione han molti de’ suoi coe- 
tanei , come avverto quas' in ogni scuola . li 
metodo di purgare i colori e di far le mestiche 
era guasto ; e il danno di tal corruttela noa 
compariva ancora ne' quadri ; ben vi si vedea 
il givind' eifetto , che il secolo gradiva tanto. II 
Maneiti vi congiunse emendato disegno , idee 
non volgari, belle architetture; onde talora più 
volentieri che al Caravaggio si paragonerebbe 
al Guercino . Ma da questo ancora si distingue 
non poco ove introduce vestiti di color bianco, 
ciò che facea volentieri per far trionfare, come 

10 credo , i suoi scuri , e per cavare da due sì 
opposti colori il maggior effetto . Al duomo di 
Pisa è di sua mano Elia presso il ginepro , ove 

11 descrittore di quel tempio lodò la forza del 
colorito sugoso e la naturalezza . Molto ne ri- 
mane alla Certosa di Firenze , e in varie chiese 
di Siena, e il più che ivi se ne ammiri è un 
Riposo della S. Famiglia a S. Pietro di Castel- 
vecchio. Welle quadrerie private, ove le pitture 
meglio si conservano che nelle chiese , se ne 
veggon Madonne assai belle ; e presso i Sigg. 
Bandinelli è una sua Lucrezia commendatissi- 
ma . Si scostò alle volte dalla sua maniera , 
come in un trionfo di Davide che ne ha il Prin- 
cipe , nel (male gli scuri son più temperati , e 
il tuono della pittura è più lieto. Wel tomo I 

delle lettere pittoriche si fa menzione di Ber- Siuiaii- 
nardino Capitelli , scolar del Manetti , e inta- °!t(iuV 
gliatore ad acqua forte. £ nel Tomo III si ac- 
cenna di fuga un Domenico Manetti verisimil- 
mente della stessa famiglia, ma da non con- 
fondersi con si valentuomo. Egli poche cose 
ha in pubblico : par che ornasse anzi le qua- 
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drerìe de’ privati , e se ne loda in casa Magno* 
ni un Aattesimo di Costantino . 

AiTAtro Astolfo Petraszi , oltre il Vanni , udì il gio- 
PiTiAixt. ygae Salimbeni ed il Sorti , e par che a que- 
sto aderisse più che a niun altro . Assai mira, 
ad appagar t occhio ; e non di rado trae esem- 
pi dalle scuole della Italia superiore . È di sua 
mallo in casa particolare un Convito di Cana , 
ove sembra riveder Paolo . La sua Comunione 
di S. Girolamo agli Agostiniani ha forse troppo 
del caraocesco. Questo quadro, che aveva di- 
pinto in Roma , piacque sommamente in Siena , 
e fu il principio delle molte tavole che quivi 
fece , ornate sempre di Angiohni festosi , e va- 

5 hi quanto altri mai . Fu gajo anche in quadri 
a stanza ; come nelle quattro Stagioni alle Vol- 
te , villa de' Principi Chigi . Tenne aperta in sua 
casa accademia di pittura , frequentata molto da’ 
n Boioo- senesi , e decorata dal fiorgognone , che si trat- 
owoai . tgQQg presso Astolfo alquanti mesi prima di pas- 
sare a Roma . Quindi molti de’ primi suoi ten- 
tativi in genere di battagUe e di paesi veggon- 
si a Siena : la casa del Sig. Decano Giovannel- 
li , letterato ornatissimo di quella città , n’ era 
copiosa . ' 

juutviM Alquanti altri pittori della stessa nazione tro- 
** vo fuori di patria . Antiveduto Grammatica col- 
pittore nacque di padre senese , e figurò in 
ciAMHA- Roma , avendo quivi tenuto il primo seggio dell’ 

■ accademia di S. Luca . Vero è che ne fu tolto 
via per aver macchinato di vendere ad un $i- 
. gnore il S. Luca di Raffaello, e di sostitm'rvi 
una sua copia . In quest' arte del copiare , par- 
ticolarmente le teste , ebbe singoiar talento ; e 
perciò anche valse in ritratti . Benché non si co- 
ooHxsice nosca altro suo maestro che un Domenico Pe- 
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tugino allora pittor di rametti (a), fu applaudi-» 
to in grandi opere. Se ne vede una Nunziata 
agl* Incurabili di un color vivacissimo ; e più 
altri quadri in chiese diverse . Mancò in Roma 
stessa nel i6a6. 

Due altri artefici forse ignoti alla patria mi 
palesarono le loro soscrizioni. Nel Convento 
degli Angeli sotto Assisi lessi in un Cenaco- 
lo Franciscus Antonim Senensis 1614» o 
torno . Lo stile ha del barocceaco , per poter luo o« 
sospettarlo erudito dal Vanni o dal Salimbeni ; ' 

nè dee credersi ultimo in quella scuola, aven- 
do posseduta l’arte degli anetti oltre la medio- 
crità . La figura di Giuda che parte , è il ri- 
tratto della disperazione ; e saria molto più lo- 
devole se non gli avesse aggiunti piedi di pi- 
pistrello , bizzarrìa da grottesche . Nelle stesse 
vicinanze , e fu in una chiesa di Foligno , lessi 
a piè di una Sacra Famiglia il nome di Mar- maic*r- 
cantonio Grecchi senese e 1’ anno i634. È dioiucui. 
uno stile sodo, espressivo, corretto, più simile 
al Tiarini di ^logna , che a verun maestro di 
Siena. Niccolò Tomioli, ricordato poc’anzi, di- NiecoiS 
pinse a Bologna in S. Paolo , e in varie città ’*•*'*•*''• 
d' Italia : in patria non lasciò quasi al pubblico 


(«) Non ne rimane in Pcruiia sennon il nome . Si i pc^ 
rb creduto cbe ne resti in AkoIi un quadro nella chiesa di 
S. Angelo Magno , ove il S. Gio. Batista* si ascrive dal Lmì- 
uri nella tna Astiai in Prosptttivs a un Giandomenico da 
f’erugia , e il paese dicesi di .Gio. Francesco da Bologna ; 
eh* b quanto dire del Grimaldi. Il gusto della figura b guer- 
cinesco per osservazione del Sig. Orsini ; onde non so come 
questi , e il Sig. Mariotti ( p. 27^ ) non abbian veduto, che 
quella pittura dovea essere di Giandomenico Ccrrini da Pe-^ 
rugia , contemporaneo del Grimaldi e del Guercino; e non di 
quel Doutenico pittor di rametti , che viveva un secolo in. 
nanzi . 


Digitized by Google 


SCVOtA st^t:sE 


Adkiiali 

MaSIUO” 
LI • 


GtviBrpii 
Nasici • 


;($8 

altra pittura che una Vocazione cii S. Matteo ' 
che veclesi tuttora in dogana . Nelle ultime de- 
cadi del secolo la pittura si commetteva in Sie- 
na più agli esteri ohe a’ paesani . Annibaie Maz- 
zuoli frescante di molt’ animosità non dì molto 
merito , era il più adoperato : passò indi in Ro- 
ma , e fu degli ultimi , che il Pio inserisse ue’ 
suoi elogi * 

Tornò tuttavia in considerazione la pittura se- 
nese verso il 1700, accreditatcT dal Cav. Giu- 
seppe Nasini scolare di Ciro Feiri. Il Nasini 
ebbe le qualità che abbiam lodate in molti del- 
la sua nazione , talento fervido , immaginazio- 
ne copiosa , coltura di poesia ; ma di quella poe- 
sia che lui giovane correva in Italia , non fre- 
nata molto da legge . A questa somiglia il suo 
dipingere alcune volte; vi si desidera più ordi- 
ne , disegno più scelto , colorito meno volgare . 
Vi si trova però sempre un far macchinoso, 
un gran possesso di pennello , un insieme che 
impone ; nè senza qualche fondamento dovette 
scrivere di lui il Redi: che faceva stordire il 
Mondo ^a) . Ciò asserì in occasione che il Na- 
sini dipinse a’ SS. Apostoli in Roma la cupola 
della cappella di S. Antonio , la cui tavola è 
del Luti ; e competè poi col Luti stesso , e co’ 
primi pittori, ciie in Roma fossero, ne’ grandi 
Profeti della basilica Lateranense . La miglior 
sua tavola si ti»;i quella di S. Lionai-do , che 
pose in Foligno alla Madonna del Pianto ; ove 
pure ha dipinto la volta da buon frescante . 
Siena è colma delle sue opere da ogni prezzo : 
più che altro meritai! di esser veduti i quadri 
de' Novissimi fatti già per palazzo Pitti, e di là 

(<«) Lft!. Pittar. Tomo II pag. 69. 
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trasferiti alla chiesa de’ Conventuali di Siena . 

Vi è una gran quantità d’ immagini non così 
sc elte , nè così ordinate da fermare un curioso ;■ 
ma chi passasse anche a sprezzar l’autore , di> 
ca quanti pittori d’ Italia potean allora altret- 
tanto ? 

Giuseppe si formò in casa due discepoli . Eh- iti 
be un Iratello sacerdote nomato Antonio , di 
cui , come di buon ritrattista , è la eflìgie fra 
quelle de’ lodali pittori a Firenze . JVaccjue di 
Giuseppe il Cav. Apollonio Nasini , che nella A»otio- 
professione fu minor del padre ; nondiméno lo "1“ **** 
ajutò ne’lavori anche più vasti, e tenne onora- 
to luogo fra’ coetanei . Visse al tempo de’ Nasi- 
ni GioscHb Pinacci senese, discepolo del Mehus Oionno 
in figure, del liorgognone in battaglie . Fu buon 
ritrattista , e fece cjualche fortuna prima nella 
corte del Viceré Carpio in Napoli , poi presso 
il Gran Principe Ferdinando in Firenze , ove la- 
sciò alcpjante opere . Ma il suo maggior talen- 
to fu conoscere le mani de’ pittori antichi. Nic- niccoiò 
colò Franchini ancora più che pel dipingere è ^**""“* 
memorabile per la pratica delle altrui mani , 
onde al Pecci diede opportune notizie per la sua 
Guida ; e per la prerogativa , dice il Cavaliere , 
di ristorare le la€ere tele , e ridurle all' antica 
loro perfezione senz' adoperarvi pennello : dove 
manca il colore supplisce con altri colori tratti 
da altre tele di minor prezzo ; invenzione che 
non è stata da altri scoperta . Giovami aver ri- 
ferito questo metodo ; altri passino a esaminar- 
lo. Qui farem fine alla scuola senese; aggiu- 
giiendo per sua gloria , eh’ ella se non conta 

Ì littori di primo ordine, ne ha però molti de’ 
moni, considerato il tempo in cui vissero, e 
non molto gran numero di mediocri e catti- 
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vi (a). Par veramente o che il talento pittori- 
co sia innato nelle indoli di que' cittadini, o eh' 
essi non abbiano rivolti all’arte se non ingegni 
abili a riuscirvi. 

(«) Alcuni senesi pib deboli tono accenniti dal P. M. 
della Valle mi T. Ili delle Lfitrrt StntJÌ * paa. 459, come 
un Crcteensio Garoberelli Natinetco , un Deifooo Burbarini 
l.ingaido artefice , un Aurelio Martelli detto il Mutolo , un 
<tio. Batista Ramacciotti , prete e di pittura dilettante ; il 
che credo potersi dire di Bernardino Fungai , e dei nob. Mar- 
cello Loti , di Galgano Perpignano e s'inili poco 0 anche 
nulla mentovati dal Sig. Pecci . Il P. M. ritn«zU l’ inca- 
rico di scrivere di costoro « pth ftiiti tchntri ; e poiché noi 
non aspiriamo a tale (eliciti , comportiamo che altre penne 
produiuo della liberaliti di questo Krittore . 


Fine del Tomo Primo. 
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